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GIUNTA DELLE ELEZIONI

S O M M A R I O

COMITATO PERMANENTE PER LE INCOMPATIBILITÀ, LE INELEGGIBILITÀ E LE
DECADENZE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

COMITATO PERMANENTE PER LE INCOMPATI-

BILITÀ, LE INELEGGIBILITÀ E LE DECADENZE

Mercoledì 16 dicembre 2009.

Il Comitato, che si è riunito dalle 9.45
alle 10.10, ha proseguito l’istruttoria sulle
cariche ricoperte da deputati ai fini del
giudizio di compatibilità con il mandato
parlamentare.
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COMMISSIONI RIUNITE

III (Affari esteri e comunitari) e XIV (Politiche dell’Unione europea)
della Camera dei deputati

e 3a (Affari esteri, emigrazione) e 14a (Politiche dell’Unione europea)
del Senato della Repubblica

S O M M A R I O

COMUNICAZIONI DEL GOVERNO:

Sugli esiti del Consiglio europeo del 10-11 dicembre 2009 (Svolgimento e conclusione) . . . . 4

COMUNICAZIONI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente della III Commissione
della Camera dei deputati Stefano STE-
FANI. — Interviene il Ministro degli affari
esteri, Franco Frattini.

La seduta comincia alle 8.35.

Sugli esiti del Consiglio europeo

del 10-11 dicembre 2009.

(Svolgimento e conclusione).

Stefano STEFANI, presidente, avverte
che la seduta sarà trasmessa, oltre che
attraverso l’impianto audiovisivo a circuito
chiuso, anche in diretta sul canale satel-
litare della Camera dei deputati.

Lamberto DINI, presidente della 3a

Commissione del Senato della Repubblica,
svolge un breve intervento introduttivo.

Il ministro Franco FRATTINI rende
comunicazioni sull’argomento in titolo.

Intervengono per porre quesiti e for-
mulare osservazioni Stefano STEFANI,
presidente, i deputati Roberto ANTO-
NIONE (PdL), Antonio RAZZI (IdV), Mat-
teo MECACCI (PD) e Lamberto DINI, pre-
sidente della 3a Commissione del Senato
della Repubblica.

Il ministro Franco FRATTINI risponde
ai quesiti posti e fornisce ulteriori preci-
sazioni.

Stefano STEFANI, presidente, dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.35.

N.B.: Il resoconto stenografico della
seduta odierna è pubblicato in un fasci-
colo a parte.
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COMMISSIONI RIUNITE

I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio ed interni)
e II (Giustizia)

S O M M A R I O

ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto legislativo recante attuazione dell’articolo 4 della legge 4 marzo 2009,
n. 15, in materia di ricorso per l’efficienza delle amministrazioni e dei concessionari di
pubblici servizi. Atto n. 142 (Seguito dell’esame e conclusione – Parere favorevole con
osservazioni) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5

ALLEGATO 1 (Parere approvato dalle Commissioni) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8

ALLEGATO 2 (Proposta alternativa di parere) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 11

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente della I Commissione,
Donato BRUNO. — Interviene il sottose-
gretario di Stato per la giustizia Maria
Elisabetta Alberti Casellati.

La seduta comincia alle 13.45.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

dell’articolo 4 della legge 4 marzo 2009, n. 15, in

materia di ricorso per l’efficienza delle amministra-

zioni e dei concessionari di pubblici servizi.

Atto n. 142

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

Le Commissioni proseguono l’esame del
provvedimento, rinviato da ultimo nella
seduta del 9 dicembre 2009.

Donato BRUNO, presidente, avverte che
i relatori hanno presentato una proposta
di parere favorevole con osservazioni (vedi
allegato 1).

Avverte altresì che è stata presentata,
da parte del gruppo Partito democratico, a
firma dei deputati Ferranti, Amici, Ca-
pano, Cavallaro, Ciriello, Concia, Cuperlo,
Gianni Farina, Melis, Rossomando, Sam-
peri, Tenaglia, Tidei, Touadi e Vaccaro,
una proposta alternativa di parere (vedi
allegato 2).

Anna Maria BERNINI BOVICELLI
(PdL), relatore, illustra, anche a nome del
collega Lo Presti, relatore per la II Com-
missione, la proposta di parere favorevole
con osservazioni presentata.

Rileva che nella proposta di parere si è
voluto richiamare, in primo luogo, l’intesa
raggiunta in sede di Conferenza Unificata
il 20 novembre 2009 sullo schema di
decreto e, in tale quadro, le proposte
emendative formulate dalle regioni, dal-
l’ANCI e dall’UPI con particolare riguardo
alla proposta di aggiungere i Consigli re-
gionali tra i soggetti esclusi dall’applica-
zione delle previsioni del provvedimento in
esame

Fa presente che nella proposta di pa-
rere si evidenzia che la limitazione agli
« atti amministrativi generali obbligatori e
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non aventi contenuto normativo da ema-
narsi obbligatoriamente entro e non oltre
un termine fissato da una legge o da un
regolamento » può dare adito ad equivoci
e pertanto si propone una diversa formu-
lazione.

Al contempo, l’intima connessione tra i
due provvedimenti attuativi della delega di
cui alla legge 4 marzo 2009, n. 15, implica
la necessità che la normativa oggetto di
parere non possa essere applicata alle
amministrazioni e ai concessionari di ser-
vizi pubblici prima della definizione degli
standard stabiliti in conformità alle dispo-
sizioni contenute nel decreto legislativo 27
ottobre 2009, n. 150. Si segnala quindi
l’opportunità di graduare la concreta ap-
plicazione del decreto in ragione della
preventiva definizione degli obblighi con-
tenuti nelle carte di servizi nonché degli
standard qualitativi ed economici stabiliti,
per i concessionari di servizi pubblici,
dalle autorità preposte alla regolazione ed
al controllo del settore e, per le pubbliche
amministrazioni, definiti dalle stesse in
conformità alle disposizioni in materia di
performance contenute nel decreto legisla-
tivo 27 ottobre 2009, n. 150, coerente-
mente con le linee guida definite dalla
Commissione per la valutazione, la traspa-
renza e l’integrità delle amministrazioni
pubbliche di cui all’articolo 13 del mede-
simo decreto e secondo le scadenze tem-
porali da esso definite. In tale modo si
tiene conto del fatto che non è previsto nel
testo lo stanziamento di ulteriori risorse e
che occorre l’adozione di misure graduali
e diversificate, tenendo conto delle valu-
tazioni sulla praticabilità degli interventi.

Nella proposta di parere sono state
altresì formulate osservazioni in aderenza
con quanto previsto dall’articolo 4, comma
2, lettera l), numero 6), relativamente alle
forme di idonea pubblicità del procedi-
mento giurisdizionale e della sua conclu-
sione.

Richiama, inoltre, quanto previsto al-
l’articolo 1, comma 1, nella parte in cui si
stabilisce che nel giudizio sulla sussistenza
della lesione si tenga conto anche delle
risorse strumentali, finanziarie e umane
concretamente a disposizione delle parti

intimate. In proposito, nel parere si se-
gnala che la valutazione del quadro delle
risorse, seppur prevista dalla legge delega
n. 15 del 2009, non può incidere sull’ac-
certamento della sussistenza della lesione.

Rileva che i relatori hanno infine rite-
nuto opportuno accogliere ulteriori que-
stioni evidenziate nel corso del dibattito e
delle audizioni svolte.

Donatella FERRANTI (PD) pur pren-
dendo atto dello sforzo compiuto dai re-
latori per tentare di migliorare il testo
dello schema di decreto legislativo in og-
getto, tuttavia sottolinea come la proposta
di parere da questi presentata si riferisca
solo a taluni aspetti marginali di un prov-
vedimento che, nel suo complesso, appare
non condivisibile in quanto sostanzial-
mente inefficace e idoneo a produrre più
danni che benefici. Ritenendo che sul
provvedimento le Commissioni dovrebbero
esprimere un parere contrario, illustra la
propria proposta alternativa di parere

Cinzia CAPANO (PD) condividendo i
rilievi dell’onorevole Ferranti, esprime un
giudizio fortemente negativo sul provvedi-
mento in esame. Illustra quindi taluni
aspetti problematici della disciplina, sof-
fermandosi in particolare sull’articolo 2,
che regola i rapporti con le competenze di
regolazione e controllo e con i giudizi
istaurati ai sensi degli articoli 139, 140 e
140-bis del codice del consumo, e alle
difficoltà di applicazione con particolare
riferimento ai concessionari di pubblici
servizi.

Manlio CONTENTO (PdL) preannuncia
il proprio voto favorevole sulla proposta di
parere dei relatori. Esprime peraltro ram-
marico per la proposta alternativa di pa-
rere contrario presentata dal gruppo del
Partito democratico, poiché ritiene che la
ratio del provvedimento, che è quella di
fornire ai cittadini uno strumento per
opporsi all’inefficienza della pubblica am-
ministrazione, dovrebbe essere condivisa
anche dall’opposizione.

Federico PALOMBA (IdV) preannuncia
il voto contrario del proprio gruppo sulla
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proposta di parere dei relatori, eviden-
ziando come nel testo del provvedimento
rimangano molte imprecisioni ed ambi-
guità da chiarire.

Pierluigi MANTINI (UdC), nel richia-
mare le perplessità già evidenziate, fa
presente che si tratta di un rimedio giu-
risdizionale confuso, come emerso anche
nel corso dell’audizione dei rappresentanti
delle associazioni dei magistrati ammini-
strativi svolta nella seduta di martedì. In
tale ambito, è stato altresì sottolineato il
notevole impatto che le nuove procedure
avranno sull’attività dei giudici ammini-
strativi, con il rischio oltretutto che i
cittadini si rivolgano alla magistratura am-
ministrativa per creare parametri di effi-
cienza della pubblica amministrazione.

Rileva altresì che il provvedimento in
esame non prevede la possibilità di otte-
nere il risarcimento del danno. Pertanto,
pur essendo completamente condivisibile
la finalità di dotare i consumatori di
adeguate forme di tutela, ribadisce le per-
plessità su un atto che darà luogo ad un
forte impatto sull’esercizio della giurisdi-
zione amministrativa.

Donato BRUNO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, avverte che
sarà posta dapprima in votazione la pro-
posta di parere dei relatori e, se questa
risulterà approvata, sarà preclusa la pro-
posta alternativa.

Le Commissioni approvano la proposta
di parere dei relatori.

La seduta termina alle 14.10.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante attuazione dell’articolo 4 della
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ricorso per l’efficienza delle
amministrazioni e dei concessionari di pubblici servizi (Atto n. 142).

PARERE APPROVATO DALLE COMMISSIONI

Le Commissioni I e II,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante « attuazione dell’articolo 4
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia
di ricorso per l’efficienza delle ammini-
strazioni e dei concessionari di pubblici
servizi »;

preso atto dell’intesa raggiunta in
sede di Conferenza Unificata il 20 novem-
bre 2009;

richiamate, in tale quadro, le pro-
poste emendative formulate dalle regioni,
dall’ANCI e dall’UPI sullo schema di
decreto legislativo in titolo e, in partico-
lare, la proposta di aggiungere i Consigli
regionali tra i soggetti (Autorità ammi-
nistrative indipendenti, organi costituzio-
nali e giurisdizionali, Presidenza del Con-
siglio dei ministri) esclusi dall’applica-
zione delle previsioni di cui al comma 1,
dell’articolo 1;

considerato che l’intervento è volto
ad introdurre nell’ordinamento una
azione, individuale o collettiva, finalizzata
ad ovviare alla lesione dell’interesse al
corretto svolgimento dell’attività delle am-
ministrazioni pubbliche e dei concessio-
nari di servizi pubblici;

rilevato che:

la limitazione agli « atti ammini-
strativi generali obbligatori e non aventi
contenuto normativo da emanarsi obbli-

gatoriamente entro e non oltre un termine
fissato da una legge o da un regolamento »
può dare adito ad equivoci;

l’intima connessione tra i due prov-
vedimenti attuativi della delega di cui alla
legge 4 marzo 2009, n. 15, implica la
necessità che la normativa oggetto di pa-
rere non possa essere applicata alle am-
ministrazioni e ai concessionari di servizi
pubblici prima della definizione degli stan-
dard stabiliti in conformità alle disposi-
zioni contenute nel decreto legislativo 27
ottobre 2009, n. 150,

appare, pertanto, necessario gra-
duare la concreta applicazione del decreto
in ragione della preventiva definizione de-
gli obblighi contenuti nelle carte di servizi
nonché degli standard qualitativi ed eco-
nomici stabiliti, per i concessionari di
servizi pubblici, dalle autorità preposte
alla regolazione ed al controllo del settore
e, per le pubbliche amministrazioni, defi-
niti dalle stesse in conformità alle dispo-
sizioni in materia di performance conte-
nute nel decreto legislativo 27 ottobre
2009, n. 150, coerentemente con le linee
guida definite dalla Commissione per la
valutazione, la trasparenza e l’integrità
delle amministrazioni pubbliche di cui
all’articolo 13 del medesimo decreto e
secondo le scadenze temporali definite dal
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;

evidenziata l’opportunità di valu-
tare come le previsioni dello schema di
decreto legislativo in titolo possano inci-
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dere sui provvedimenti e le procedure
proprie delle autorità di regolazione;

richiamato quanto previsto dall’ar-
ticolo 4, comma 2, lettera l), numero 6),
relativamente alle forme di idonea pub-
blicità del procedimento giurisdizionale e
della sua conclusione;

segnalata, pertanto, l’esigenza di
prevedere adeguate forme di pubblicità,
anche attraverso i relativi siti internet,
della sede ove opera ciascuna pubblica
amministrazione nei cui confronti può
esercitata l’azione collettiva, ai sensi dello
schema di decreto legislativo in titolo;

richiamato quanto previsto all’arti-
colo 1, comma 1, nella parte in cui si stabi-
lisce che nel giudizio sulla sussistenza della
lesione si tenga conto anche delle risorse
strumentali, finanziarie e umane concreta-
mente a disposizione delle parti intimate,

segnalato in proposito che la valu-
tazione del quadro delle risorse, di cui alla
legge delega n. 15 del 2009, non può
incidere sull’accertamento della sussi-
stenza della lesione,

rilevato altresì che la previsione
dell’articolo 1, comma 3, nella parte in cui
stabilisce che la data di fissazione del-
l’udienza di discussione del ricorso sia
stabilita d’ufficio in relazione alla pubbli-
cazione della notizia sul sito istituzionale
del Ministro della pubblica amministra-
zione e l’innovazione e su quello dell’am-
ministrazione o del concessionario inti-
mati comporta, da un lato, che l’eventuale
inerzia nel pubblicare condizioni l’iter del
ricorso e, dall’altro lato, che la fissazione
dell’udienza sia subordinata all’acquisi-
zione di un dato conoscitivo da parte
dell’organo giudicante che esula dall’am-
bito conoscitivo di quest’ultimo;

esprimono

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 1, comma 1, la parola
« obbligatori » sia sostituita dalla seguente:
« dovuti »;

b) l’articolo 7 sia sostituito con il
seguente:

« ART. 7 (Disposizioni transitorie). – 1.
In ragione della necessità di definire in via
preventiva gli obblighi contenuti nelle
carte di servizi e gli standard qualitativi ed
economici di cui all’articolo 1, comma 1, e
di valutare l’impatto finanziario e ammi-
nistrativo degli stessi nei rispettivi settori,
la concreta applicazione del presente de-
creto nei confronti delle amministrazioni e
dei concessionari di servizi pubblici è
determinata, fatto salvo quanto stabilito
dal comma 2, anche progressivamente, con
uno o più decreti adottati dal Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro per la pubblica amministrazione
e l’innovazione, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze.

2. Per le medesime finalità di cui al
comma 1, la concreta applicazione del
presente decreto nei confronti delle re-
gioni e degli enti locali è determinata,
anche progressivamente, con uno o più
decreti adottati dal Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro
per la pubblica amministrazione e l’inno-
vazione, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, previa intesa
con la Conferenza Unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281 »;

c) si valuti l’opportunità di prevedere
adeguate forme di pubblicità, anche attra-
verso i relativi siti internet, della sede ove
opera ciascuna pubblica amministrazione
nei cui confronti può essere esercitata
l’azione collettiva, ai sensi dello schema di
decreto legislativo in titolo;

d) si valuti altresì l’opportunità di
rivedere l’attuale previsione dell’articolo 1,
comma 3, nella parte in cui stabilisce che
la data di fissazione dell’udienza di discus-
sione del ricorso sia stabilita d’ufficio in
relazione al momento della pubblicazione
della notizia sul sito istituzionale del Mi-
nistro della pubblica amministrazione e
l’innovazione e su quello dell’amministra-
zione o del concessionario intimati, con

Mercoledì 16 dicembre 2009 — 9 — Commissioni riunite I e II



ciò comportando, da un lato, che l’inerzia
nel pubblicare condizioni l’iter del ricorso
e, dall’altro lato, che la fissazione del-
l’udienza sia subordinata all’acquisizione
di un dato da parte dell’organo giudicante
che esula dall’ambito conoscitivo di que-
st’ultimo;

e) all’articolo 3, comma 3, si valuti
l’opportunità di fare riferimento alle
forme di composizione extragiudiziale
delle controversie di cui alla legge 29
dicembre 1993, n. 580 ed all’articolo 141
del Codice del consumo, di cui al decreto
legislativo n. 206 del 6 settembre 2005;

f) si valuti la possibilità di prevedere
che le sentenze di accoglimento siano noti-
ficate anche alle autorità indipendenti di
settore competenti per eventuali sanzioni;

g) si valuti, infine, l’opportunità di
definire la nozione di concessionario di
servizio pubblico, differenziandola da altre
figure giuridiche affini quali i soggetti che,
sebbene svolgano la loro attività sotto il
controllo pubblico (nelle forme dell’auto-
rizzazione, licenza, permesso e nulla osta)
non necessitano di un atto traslativo o
costitutivo del diritto ad operare in un
determinato settore pubblico.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante attuazione dell’articolo 4 della
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ricorso per l’efficienza delle
amministrazioni e dei concessionari di pubblici servizi (Atto n. 142).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE

Le Commissioni I e II,

considerato che:

lo schema di decreto legislativo in
oggetto, presentato come un provvedi-
mento epocale dal Ministro proponente,
rischia invece di non recare nessuna ef-
fettiva tutela contro le inefficienze della
pubblica amministrazione: se da un lato
esso rappresenta una novità laddove rende
sindacabile l’azione della pubblica ammi-
nistrazione non solo sotto il profilo della
legittimità, ma anche della conformità agli
standard qualitativi ed economici, dall’al-
tro appare molto probabile la sua scarsa
incidenza in concreto: l’ordine pronun-
ciato dal giudice amministrativo di porre
rimedio alla violazione, omissione o ina-
dempimento, sarà suscettibile di esecu-
zione nelle forme del giudizio di ottem-
peranza. Ma tale strumento, nel rispetto
dell’articolo 41 della Costituzione sulla
libertà dell’iniziativa economica privata,
non sarà applicabile nei confronti dei
concessionari di pubblici servizi; inoltre,
anche nei confronti della pubblica ammi-
nistrazione, sarà poco efficace, visto che
questa dovrà provvedere all’esecuzione
« nei limiti delle risorse strumentali, finan-
ziarie ed umane già assegnate in via or-
dinaria e senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica »;

dubbi e perplessità sorgono, inol-
tre, per quanto concerne il campo delle
pubbliche amministrazioni che possono
essere convenute in giudizio, ristretto al
punto da escludere – e non se ne com-

prende la ratio – le autorità amministra-
tive indipendenti, gli organi costituzionali
e giurisdizionali e la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri;

desta altresì perplessità, rischiando
di generare infinite discussioni interpreta-
tive, la nozione di atti amministrativi ge-
nerali non aventi contenuto normativo, la
cui mancata o ritardata adozione può
essere fatta rilevare in giudizio;

pur prevedendo l’articolo 4 del
provvedimento in esame una « azione col-
lettiva », in realtà esso non propone una
vera e propria « azione di classe », dato il
carattere residuale che esclude la sua
proposizione in caso sia stata già intra-
presa la strada della « class action » intro-
dotta nel codice di consumo, o nei casi in
cui l’autorità di regolazione e di controllo
preposta abbia avviato un procedimento
amministrativo volto ad accertare le me-
desime condotte ritenute censurabili;

infine, lo schema di decreto legi-
slativo in questione sembra destinato ad
avere un impatto pratico trascurabile sulla
pubblica amministrazione, ma enorme sui
rapporti tra quest’ultima e la giurisdi-
zione: il provvedimento attribuisce infatti
al giudice amministrativo poteri di sinda-
cato sulle scelte organizzative « aziendali »
della pubblica amministrazione e dei con-
cessionari di pubblici servizi così pene-
tranti da snaturarne la funzione. Si avrà
infatti un controllo giurisdizionale di me-
rito che rischia di far arrestare il cammino
verso un’amministrazione più efficiente e
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attenta ai diritti degli utenti, amplificando
il ruolo di supplenza del giudice ammini-
strativo;

da ultimo, occorre rilevare che la
previsione della giurisdizione esclusiva e la
disciplina del rapporto tra questa azione e
quella prevista negli articoli 139, 140 e 140
bis del codice del consumo appare confusa
e contraddittoria: infatti, nonostante la
previsione della giurisdizione esclusiva, di
fatto permane la possibilità di proporre il
ricorso all’Autorità Giudiziaria Ordinaria e

di ottenere una sentenza dall’autorità giu-
risdizionale ordinaria che rende improce-
dibile questa azione innanzi al giudice
amministrativo

esprimono

PARERE CONTRARIO

Ferranti, Amici, Capano, Cavallaro, Ci-
riello, Concia, Cuperlo, Farina, Melis,
Rossomando, Samperi, Tenaglia, Tidei,
Touadi, Vaccaro.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Donato BRUNO.

La seduta comincia alle 14.20.

Indagine conoscitiva sulla informatizzazione delle

pubbliche amministrazioni.

(Seguito esame del documento conclusivo e
approvazione).

La Commissione prosegue l’esame del
documento conclusivo, rinviato, da ultimo,
nella seduta del 9 dicembre 2009.

Donato BRUNO, presidente, avverte che
la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso
l’attivazione di impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Presenta, quindi, una nuova proposta di
documento conclusivo (vedi allegato 1), che
tiene conto di alcune delle osservazioni for-
mulate nel corso del dibattito e di profili di
carattere formale. Rileva che le questioni
emerse nella discussione e non affrontate
nella nuova proposta di documento conclu-
sivo potrebbero essere oggetto di appositi
atti di indirizzo al Governo.

Il deputato Oriano GIOVANELLI (PD),
intervenendo sulla nuova proposta di do-
cumento conclusivo, formula osservazioni
e propone modifiche.

Donato BRUNO, presidente, rileva che
anche le ulteriori questioni poste dal depu-
tato Giovanelli potrebbero essere oggetto di
appositi atti di indirizzo al Governo.

Raffaele VOLPI (LNP) conferma la di-
sponibilità del suo gruppo a lavorare ad
atti di indirizzo condivisi.
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Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
documento conclusivo.

La seduta termina alle 14.35.

N.B.: il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Donato BRUNO.

La seduta comincia alle 14.35.

Modifica al testo unico di cui al decreto legislativo

n. 267 del 2000, in materia di mozione di sfiducia

nei confronti degli organi di governo del comune e

della provincia.

C. 588 Tassone.

(Rinvio del seguito dell’esame).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 9 dicembre 2009.

Donato BRUNO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Norme in materia di cittadinanza.

Testo unificato C. 103 Angeli, C. 104 Angeli, C. 457

Bressa, C. 566 De Corato, C. 718 Fedi, C. 995

Ricardo Antonio Merlo, C. 1048 Santelli, C. 1592

Cota, C. 2006 Paroli, C. 2035 Sbai, C. 2431 Di Biagio,

C. 2670 Sarubbi, C. 2684 Mantini, C. 2904 Sbai e C.

2910 Garagnani.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato da ultimo, nella
seduta dell’11 dicembre 2009.

Donato BRUNO, presidente, avverte che
sono stati presentati emendamenti ed ar-

ticoli aggiuntivi (vedi allegato 2) al testo
unificato adottato dalla Commissione
come testo base per il seguito dell’esame.

Gianclaudio BRESSA (PD) sottolinea
che quello in esame è uno dei provvedi-
menti più importanti della legislatura. La
materia permette di far emergere la po-
sizione di ciascuna forza politica in ordine
ai diritti fondamentali delle persone. Un
Parlamento normale porrebbe mano ad
una riforma della legge sulla cittadinanza
per risolvere i problemi che si presentano.
Di regola, il diritto nasce per reagire al
fatto. La maggioranza, con il testo unifi-
cato presentato dalla relatrice, procede
invece al contrario: si serve del diritto per
nascondere i fatti. Anziché prendere atto
della realtà, della trasformazione della
società, dei nuovi scenari nazionali e in-
ternazionali caratterizzati da potenti flussi
migratori, la maggioranza concepisce un
provvedimento regressivo, che segna addi-
rittura un passo indietro rispetto alla
legislazione attuale.

Fa presente che il concetto di cittadi-
nanza si intreccia strettamente con le no-
zioni di uguaglianza, diritti fondamentali,
forma di Stato, democrazia: in una parola,
con i principi fondamentali della vita asso-
ciata. Tutto questo si rinviene nella que-
stione del rapporto tra cittadino e non cit-
tadino, tanto più oggi, quando si assiste ad
una migrazione di massa motivata dalla
diseguaglianza nell’accesso alle risorse e
alle opportunità. La Costituzione non ri-
sponde ad un problema come questo. Non
può rispondervi perché quando fu conce-
pita i problemi all’attenzione del mondo
erano altri. La Costituzione, su questa ma-
teria, si limita a stabilire, all’articolo 35, che
la Repubblica riconosce la libertà di emi-
grazione e tutela il lavoro italiano all’estero;
prevede poi, all’articolo 10, il diritto di asilo
dello straniero, ma solo per ragioni politi-
che, non per ragioni economiche.

Rileva che però il mondo nel frattempo
è completamente cambiato. Una riforma
della legislazione in materia di cittadi-
nanza che voglia adeguarsi alla realtà dei
tempi dovrebbe assumere come punti di
riferimento il diritto internazionale e la
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giurisprudenza della Corte costituzionale
in materia di differenze tra il cittadino e
lo straniero. La Corte costituzionale, a
partire dalla sentenza n. 120 del 1967, ha
stabilito chiaramente che non ci può es-
sere distinzione, sotto il profilo dei diritti
fondamentali, tra il cittadino e lo stra-
niero. È del resto evidente se solo si
consideri che la nozione di cittadinanza è
nata, alla fine del Settecento, proprio per
eliminare le differenze legate alla diffe-
renziazione della popolazione in ceti e
caste. La cittadinanza, in altre parole, è
funzionale all’uguaglianza, è fattore di
uguaglianza. La giurisprudenza costituzio-
nale ha per questo stabilito il divieto
discriminare in modo irragionevole tra il
cittadino e lo straniero. Il testo unificato
elaborato dalla relatrice si muove invece
nella direzione opposta: basti pensare che
inasprisce le norme vigenti per l’acquisto
della cittadinanza da parte dello straniero
nato in Italia stabilendo come condizione
aggiuntiva la frequentazione con profitto
delle scuole riconosciute dallo Stato ita-
liano: a suo avviso si tratta di una norma
che non può superare il vaglio della Corte
costituzionale. Nella stessa direzione del
tendenziale abbattimento delle differenze
tra il cittadino e lo straniero si è evoluto
il diritto internazionale, il quale non am-
mette oggi distinzioni motivate su basi
naturalistiche o di fatto. Il testo base si
pone quindi in contrasto anche con il
diritto internazionale. Da parte della mag-
gioranza, ed in particolare del deputato
Bianconi, si è cercato di rinvenire un
fondamento alto e costituzionale a questa
linea di chiusura, ma questo ragionamento
non regge ad una valutazione approfondita
sotto il profilo della ragionevolezza, oltre
ad essere contraria a convenzioni inter-
nazionali cui l’Italia aderisce.

Osserva che il testo base ha di fatto un
vizio insanabile: nasce per permettere alle
diverse componenti della maggioranza di
affermare che su un tema come questo, che
suscita fortissime divisioni all’interno della
stessa maggioranza, questa comunque resta
unita. Il prezzo di questo atto di propa-
ganda è però un compromesso di livello
molto basso. A suo avviso, se non c’è ac-

cordo per una riforma all’altezza dei tempi,
sarebbe più dignitoso segnare il passo, evi-
tando almeno di porre mano ad una ri-
forma che peggiori l’attuale quadro norma-
tivo. Per queste ragioni dichiara l’assoluta
contrarietà della sua parte politica al testo
base e preannuncia la presentazione all’As-
semblea di un testo alternativo unitamente
ad una relazione di minoranza.

Benedetto Fabio GRANATA (PdL) au-
spica che nel prosieguo dell’iter parlamen-
tare possano essere apportate al testo
unificato alcune modifiche importanti. Nel
ricordare alcuni profili polemici che
hanno riguardato anche la presentazione
della proposta di legge C. 2670, che ha
presentato insieme al collega Sarubbi, ri-
tiene positivo il livello di discussione con
cui si sta affrontando il tema della citta-
dinanza nell’ambito dei lavori della Com-
missione.

Ritiene, infatti, positivo l’approfondi-
mento politico e giuridico della questione
finora effettuato, caratterizzato dall’as-
senza di preconcetti e da una imposta-
zione del dibattito incentrata sulla dimen-
sione politica che è propria del tema della
cittadinanza, estrapolandolo dalle que-
stioni connesse ai profili della sicurezza.
Ringrazia quindi la Commissione per il
lavoro finora svolto e considera impor-
tante che il Parlamento sia impegnato in
questi mesi ad esaminare una questione di
rilievo, quale è quella affrontata dalle
proposte di legge in esame.

Fa presente di aver ritenuto opportuno
presentare una proposta di legge con il
collega Sarubbi, del gruppo del Partito
democratico, sulla base della volontà di
affrontare con un approccio bipartisan un
tema che per sua natura sfugge alle ca-
tegorie della politica ed alla tradizionale
dicotomia tra destra e sinistra, che è nata
quando questo tema ancora non era posto
nell’agenda politica dei Governi e dei Par-
lamenti. Ritiene, al contempo, legittima la
posizione di quelle forze politiche che
ritengono opportuno assumere un atteg-
giamento di difesa del territorio, rien-
trando nelle prerogative di ciascun partito
definire la propria posizione politica.

Mercoledì 16 dicembre 2009 — 15 — Commissione I



Deve peraltro rilevare come il testo
unificato adottato dalla Commissione sia
da considerare preoccupante per alcuni
versi, con particolare riguardo al fatto che
esso sembra inasprire i meccanismi di
integrazione. Si chiede, quindi, se il legi-
slatore intenda garantire con forza una
reale politica di integrazione ovvero dare
l’idea che una politica volta alla tutela
della sicurezza metta in secondo piano
quella per l’integrazione.

Evidenzia come nelle proposte di legge
presentate vi sia uniformità nella volontà di
superare la logica concessoria della legge
n. 91 del 1992. Rileva, quindi, che non vi è
una volontà preconcetta di fossilizzarsi sul
termine temporale necessario affinché
possa essere acquisita la cittadinanza: in
proposito, la sua proposta è quella di pre-
vedere il termine di cinque anni, ritenen-
dola una proposta di buon senso.

Ritiene, in ogni modo, che la questione
importante sia quella di consentire che i
passaggi che prevedono l’esame della cono-
scenza della lingua italiana, della storia e
della cultura nazionale ed il giuramento
sulla Costituzione avvengano in tempi con-
grui affinché chi sia realmente intenzionato
possa divenire cittadino italiano entro il
termine effettivo di dieci anni. Ricorda
come nella prassi tale termine – attual-
mente previsto dalla legge n. 91 del 1992 –
divenga di fatto molto più ampio, al punto
che alcune persone, nonostante siano pie-
namente integrate nel territorio, decidono
di desistere per motivi burocratici.

Sottolinea quindi la necessità di indi-
viduare un percorso che consenta di ren-
dere il dato qualitativo coerente con la
previsione di termini congrui.

Rileva come la proposta di legge C.
2670, da lui sottoscritta, abbia un’impo-
stazione laica, diversamente da quanto
previsto da alcune proposte presentate da
altri gruppi che richiamano aspetti quale
l’insegnamento della religione islamica che
non appaiono condivisibili, in quanto volti
a porre in essere meccanismi opposti alle
finalità che si vogliono raggiungere. Ri-
corda che la visione della politica di cit-

tadinanza si lega all’idea di polis intesa
come partecipazione attiva ad un perime-
tro pubblico e non a valori religiosi.

Si sofferma, quindi, su quanto da lui
proposto per fare in modo che chi nasca
in Italia da genitori entrambi residenti ed
abbia completato il ciclo di istruzione
obbligatorio divenga cittadino italiano,
previa richiesta dei genitori e ferma re-
stando la possibilità di optare per la sua
cittadinanza di sangue una volta compiuta
la maggiore età. Rileva che, in questo caso,
non vi è la volontà di fare promozione per
l’acquisto della cittadinanza italiana o di
consentirne l’acquisizione nel caso di na-
scite ai centri di Lampedusa, come è stato
affermato da qualcuno nel corso dei di-
battiti politici, quanto piuttosto di coin-
volgere coloro che partecipano attivamente
alla vita del Paese, concorrendo oltretutto
alla formazione del PIL nazionale, facen-
doli sentire parte integrante di una na-
zione. Si tratta di accedere ad una visione
che presuppone un forte legame tra inte-
grazione e sicurezza, essendo chiaramente
più facile chiudersi per coloro che non si
sentono coinvolti dal Paese in cui vivono.

Preannuncia, quindi, di aver presentato
una serie di emendamenti che recano
un’articolazione graduale delle tematiche
testè rappresentate, auspicando che pos-
sano essere oggetto di dibattito e di rece-
pimento in uno spirito positivo e di sintesi
alta delle questioni che attengono ad un
tema di fondamentale rilievo.

Donato BRUNO, presidente, avverte che
risultano iscritti ad intervenire sul com-
plesso degli emendamenti ancora nume-
rosi deputati. Rileva, peraltro, che a alle
15.30 è prevista la ripresa dei lavori del-
l’Assemblea.

Pierluigi MANTINI (UdC), rilevato come
il deputato Granata abbia svolto riflessioni
nelle quali il suo gruppo in parte si ricono-
sce, sottolinea come un tema delicato e
complesso qual è quello della cittadinanza
richieda, nel contesto dell’attuale società,
multietnica e in continua trasformazione,
un approccio culturale adeguato: si tratta di
un fenomeno che sfugge alle categorie tra-
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dizionali e che esige di essere studiato da
un’ottica multidisciplinare, non solo dal
punto di vista demografico o sociologico.
Occorre senza dubbio una riforma della
legge sulla cittadinanza. Serve una legge
moderna che, da una parte, introduca ac-
canto al principio dello ius sanguinis una
qualche forma di ius soli temperato e, dal-
l’altra parte, riduca il tempo di permanenza
sul territorio nazionale al termine del quale
lo straniero può chiedere la cittadinanza:
altri Paesi europei l’hanno già fatto; l’Italia,
invece, con la riforma del 1992 ha aumen-
tato questo tempo da cinque a dieci anni.
Gli emendamenti presentati dal suo gruppo
tendono a modificare il testo base nei due
sensi testé indicati. Per quanto riguarda il
tempo di permanenza, gli emendamenti
propongono di fissare il termine a sei anni,
ferma restando la necessità di stabilire ul-
teriori requisiti, oltre alla permanenza, in-
tesi come parametri di verifica dell’integra-
zione: dei parametri proposti dal testo base,
alcuni possono essere in linea di principio
condivisibili; altri sono invece discutibili o
incerti, basti pensare al requisito del ri-
spetto degli obblighi fiscali, che può risul-
tare eccessivamente severo. Il giuramento,
inoltre, dovrebbe, ad avviso del suo gruppo,
contenere anche un esplicito impegno al
rispetto della libertà delle donne, atteso che
la diseguaglianza tra i sessi è forse la più
importante e delicata preoccupazione le-
gata all’integrazione. Per quanto riguarda
invece lo ius soli temperato, il suo gruppo
propone di riconoscere la cittadinanza a
coloro che nascono sul territorio della Re-
pubblica da genitori entrambi residenti in
Italia da un congruo numero di anni; è
peraltro disponibile ad accogliere anche al-
tre forme di temperamento, per esempio la
frequentazione di un ciclo di istruzione in
Italia. Per quanto riguarda invece il minore
entrato in Italia in tenera età, il suo gruppo
valuta con favore la soluzione proposta dal-
l’emendamento Vassallo 1.5.

Ciò premesso, rileva che il testo predi-
sposto dalla relatrice, per un comprensi-
bile condizionamento politico, non af-
fronta affatto le due questioni da lui
segnalate ed anzi aggrava l’attuale quadro
normativo.

Manuela DAL LAGO (LNP) considerato
che a breve è prevista la ripresa dei lavori
dell’Assemblea, ritiene necessario rinviare
il proprio intervento ad altra seduta, non
potendo comprimerlo in pochi minuti.

Raffaele VOLPI (LNP) propone di pro-
seguire l’esame del testo unificato in titolo
al termine della seduta odierna dell’As-
semblea.

David FAVIA (IdV) e Pierluigi MAN-
TINI (UdC) fanno presente che, al termine
della seduta odierna dell’Assemblea,
hanno concomitanti impegni istituzionali e
non potranno essere presenti.

Sesa AMICI (PD) comprende l’esigenza
dei colleghi di poter disporre di tempo
adeguato per svolgere i propri interventi e
ritiene pertanto opportuno proseguire
l’esame al termine della seduta odierna
dell’Assemblea e nella mattina di domani.

Donato BRUNO, presidente, alla luce di
quanto testé emerso, ritiene opportuno
prevedere una nuova seduta della Com-
missione per l’esame del testo unificato in
titolo nella mattina di domani, prima della
ripresa della discussione in Assemblea sui
documenti di bilancio, considerato che
dovrebbero esservi tempi congrui per i
lavori della Commissione. Rinvia quindi il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.30.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto ministeriale per la fis-
sazione del numero massimo di visti di
ingresso per l’accesso all’istruzione univer-
sitaria e di alta formazione artistica, mu-
sicale e coreutica degli studenti stranieri per
l’anno accademico 2009-2010.
Atto n. 161.
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ALLEGATO 1

Indagine conoscitiva sulla informatizzazione delle pubbliche amministrazioni.

DOCUMENTO CONCLUSIVO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

INDICE

1. Oggetto e svolgimento dell’indagine conoscitiva.

2. Lo stato dell’informatizzazione delle pubbliche amministrazioni.

3. Il quadro normativo.

4. Le risorse.

5. Il quadro organizzativo.

6. Gli strumenti di pianificazione e di coordinamento.

7. Il rapporto tra pubbliche amministrazioni e mercato.

8. Le infrastrutture informatiche.

9. L’offerta in rete di servizi pubblici per i cittadini.

10. Conclusioni.

1. Oggetto e svolgimento dell’indagine co-
noscitiva.

L’Ufficio di presidenza della Commis-
sione Affari costituzionali, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, nella riunione
dell’8 luglio 2008, ha convenuto all’unani-
mità di proporre alla Commissione di
svolgere una indagine conoscitiva « sull’in-
formatizzazione delle pubbliche ammini-
strazioni ».

Acquisita l’intesa con il Presidente della
Camera ai sensi dell’articolo 144, comma
1, del Regolamento, la Commissione, nella
riunione del 31 luglio 2008 deliberava in
senso favorevole allo svolgimento dell’in-
dagine, fissando la conclusione al 31
marzo 2009. Tale termine è stato proro-
gato, una prima volta, nella seduta del 24
marzo 2009, al 31 luglio 2009. Nella seduta
del 21 luglio 2009, la Commissione ha

deliberato di prorogare ulteriormente il
termine di scadenza dell’indagine conosci-
tiva al 31 ottobre 2009.

Lo scopo dell’indagine conoscitiva è
quello di fare il punto sul processo di
informatizzazione delle amministrazioni
pubbliche nei suoi diversi aspetti, con
particolare riguardo al rapporto tra auto-
mazione dei processi, snellimento buro-
cratico ed efficienza dei servizi offerti ai
cittadini.

L’indagine ha preso in esame le azioni,
gli interventi e le risorse destinati all’in-
novazione tecnologica nelle pubbliche am-
ministrazioni, ponendoli a confronto con i
risultati conseguiti.

Le questioni principali oggetto dell’in-
dagine conoscitiva sono state le seguenti:

adeguatezza e coerenza del quadro
normativo – anche in rapporto all’evolu-
zione della normativa comunitaria – e
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stato di attuazione del medesimo, con
particolare riferimento al Testo unico
delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di documentazione ammi-
nistrativa, di cui al decreto del presidente
della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445, e al Codice dell’amministrazione
digitale (CAD), di cui al decreto legislativo
7 marzo 2005, n. 82;

governance del sistema e programma-
zione per gli anni 2008-2010, con parti-
colare attenzione:

o ai meccanismi di raccordo Stato-
regioni-enti locali;

o all’individuazione degli standard,
degli obiettivi di efficienza e dei livelli
essenziali delle prestazioni;

o alla definizione dei sistemi di
misurazione dei risultati;

entità e qualità della spesa e degli
investimenti nel settore a livello centrale,
regionale e locale, con particolare atten-
zione al grado di efficienza nella defini-
zione dei fabbisogni delle amministrazioni
e nelle procedure di acquisto;

rapporto tra domanda pubblica e
sistema delle imprese;

politiche infrastrutturali e stato di
attuazione dei relativi progetti;

stato dell’utilizzo dei sistemi infor-
mativi all’interno delle pubbliche ammini-
strazioni e nei rapporti tra queste;

stato dell’utilizzo dei sistemi infor-
mativi rivolti al cittadino, con particolare
attenzione al grado di interattività e di
accesso ai dati della pubblica amministra-
zione;

stato di attuazione e di utilizzo –
all’interno delle amministrazioni pubbli-
che, nei rapporti tra le amministrazioni e
nei rapporti tra queste e i cittadini – degli
strumenti funzionali all’e-government
(banda larga, protocollo informatico, posta
elettronica certificata, carta d’identità elet-
tronica, carta regionale dei servizi, carta
sanitaria, firma digitale e via dicendo).

Particolare attenzione è stata rivolta al
tema della sicurezza informatica, della
riservatezza dei dati personali e dell’ac-
cessibilità.

L’attività conoscitiva ha compreso sia
l’acquisizione di dati documentali sia lo
svolgimento di audizioni. Il programma ha
previsto l’audizione dei ministri aventi
competenza nel settore, dei rappresentanti
di organismi istituzionali, delle regioni e
degli enti locali, delle società a capitale
statale operanti nel settore, di Poste ita-
liane, dell’Autorità garante per la prote-
zione dei dati personali e dell’ Autorità per
la vigilanza sui contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture, di Confindustria e delle
imprese più rappresentative operanti nel
settore, nonché di esperti della materia.

In particolare:

il 19 e il 26 novembre 2008 si è svolta
l’audizione dell’ing. Fabio Pistella, Presi-
dente del CNIPA (Centro nazionale per
l’informatica della pubblica amministra-
zione) mentre il 26 novembre è stato
audito il dott. Stefano Luigi Torda, Capo
del Dipartimento per l’innovazione e le
tecnologie della Presidenza del Consiglio
dei ministri;

nella seduta del 2 dicembre 2008
la Commissione procedeva all’audizione
del dott. Sergio Brescia, direttore della
Direzione generale per i sistemi infor-
mativi automatizzati del Ministero della
Giustizia;

nella seduta del 18 febbraio 2009, ha
avuto luogo l’audizione del dott. Danilo
Broggi, amministratore delegato della
CONSIP, e dell’avv. Sandro Trevisanato,
Presidente della SOGEI. Nel corso dell’au-
dizione, venivano poste al Presidente della
SOGEI domande da parte di alcuni depu-
tati, alle quali l’avv. Trevisanato ha fornito
successivamente delle risposte scritte.
L’amministratore delegato della SOGEI,
l’ing. Aldo Ricci, ha trasmesso una rela-
zione scritta;

l’11 marzo 2009 sono stati auditi il
prefetto Angela Pria, Capo del Diparti-
mento per gli Affari interni e territoriali
del Ministero dell’interno, in rappresen-
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tanza del Comitato di indirizzo e monito-
raggio della Carta d’identità elettronica, e
il dott. Lamberto Gabrielli, amministra-
tore delegato dell’Istituto Poligrafico e
Zecca dello Stato;

nelle sedute (antimeridiana e pome-
ridiana) del 27 maggio 2009 sono stati
auditi i rappresentanti di imprese operanti
nel settore. Sono intervenuti: l’ing. Alberto
Tripi, Presidente di Confindustria –Servizi
innovativi e tecnologici, il dott. Armando
Occhipinti, responsabile ufficio relazioni
industriali di CONFAPI (Confederazione
italiana della piccola e media industria
italiana), il dott. Roberto Scrivo, respon-
sabile relazioni istituzionali di Fastweb, il
dott. Andrea Aymerich, Responsabile per
la pubblica amministrazione di Google
Enterprise, l’ing. Andrea Valboni, chief
technology officer di Microsoft Italia e il
dott. Giuseppe Tilia, responsabile Pubblica
amministrazione di Telecom Italia;

nelle sedute dell’11 giugno e 15 luglio
2009 hanno avuto luogo le audizioni dei
rappresentanti delle regioni, degli Enti
locali e del CISIS, Centro interregionale
per i sistemi informatici, geografici e sta-
tistici. L’11 giugno sono stati auditi, per la
Conferenza delle regioni e delle province
autonome, Giovanni Battista Pittaluga,
Coordinatore vicario della Commissione
Affari finanziari, comprendente la materia
informatica e assessore della regione Li-
guria; per l’UPI (Unione delle province
d’Italia), Corrado Ghirardelli, responsabile
Coordinamento innovazione e assessore
della Provincia di Brescia; per la Lega
delle autonomie locali, Paolo Madotto e
per il CISIS, Andrea Nicolini, project ma-
nager. Il 15 luglio 2009 è stato audito, in
rappresentanza dell’ANCI, (Associazione
nazionale comuni Italiani), Fabio Refri-
geri, sindaco di Poggio Mirteto e coordi-
natore unione ANCI del Lazio;

nella seduta dell’8 luglio 2009 la
Commissione ha proceduto all’audizione
del prof. Luigi Giampaolino, Presidente
dell’Autorità per la vigilanza sui contratti
pubblici di lavori, servizi e forniture e del
prof. Andrea Camanzi, Consigliere della

medesima Autorità; nella seduta del 15
luglio 2009 ha avuto luogo l’audizione del
prof. Francesco Pizzetti, Presidente del-
l’Autorità garante per la protezione dei
dati personali;

il 22 luglio 2009 ha avuto luogo
l’audizione dell’ing. Massimo Sarmi, Am-
ministratore delegato di Poste italiane;

nelle sedute del 22 luglio e del 16
settembre 2009 la Commissione ha audito
docenti universitari esperti della materia.
Il 22 luglio sono intervenuti la prof.ssa
Giusella Finocchiaro, ordinario di diritto
di Internet e di diritto privato presso
l’Università di Bologna, il prof. Roberto
Liscia, ordinario di marketing industriale
presso il Politecnico di Milano e il prof.
Marco Roccetti, incaricato di Computer
Science presso l’Università di Bologna.
Nella seduta del 16 settembre ha avuto
luogo l’audizione del prof. Alfonso Fug-
getta, ordinario di Sistemi di elaborazione
delle informazioni presso il Politecnico di
Milano;

nella seduta del 29 settembre 2009 la
Commissione ha audito l’on. Paolo Ro-
mani, Viceministro dello sviluppo econo-
mico, con delega per le comunicazioni;

infine, nella seduta del 7 ottobre 2009
ha avuto luogo l’audizione dell’on. Renato
Brunetta, Ministro per la Pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione.

2. Lo stato dell’informatizzazione delle
pubbliche amministrazioni.

Nell’analisi dello stato attuale dell’in-
formatizzazione delle pubbliche ammini-
strazioni in Italia, il dato centrale più
rilevante è quello fornito dal prof. Alfonso
Fuggetta, ad integrazione della relazione
svolta in audizione, e che vede l’Italia al
27o posto nel rapporto UN 2008 sull’e-
government.

Entrando nel dettaglio, bisogna partire
dall’analisi della situazione nella pubblica
amministrazione centrale.

Da dati forniti dal CNIPA (Centro na-
zionale per l’informatica nella pubblica
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amministrazione), si rileva che nel 2007 la
composizione delle spese della pubblica
amministrazione per tipologia d’acquisto,
è stata la seguente: il 24 per cento in
hardware e software di base (con una
diminuzione di 3 punti rispetto al 2006), il
29 per cento nell’acquisto di software
applicativo (con un aumento di 2 punti
rispetto al 2006), il 13 per cento nell’in-
stallazione di reti (con un punto in meno
rispetto al 2006), il 21 per cento in altri
servizi e il 14 per cento in altre voci. Sul
piano delle dotazioni (numero di server o
di personal computer per dipendente)
l’Italia è collocata in fascia alta, ma questo
non è detto che sia, a parere del CNIPA,
un dato fonte di soddisfazione che anzi
può generare costi di manutenzione e di
assistenza non sempre giustificati.

Riguardo all’uso dell’informatica nelle
pubbliche amministrazioni centrali, il 57
per cento di esse fa uso del protocollo
informatico per protocollare oltre il 60 per
cento dei documenti che riceve o tra-
smette, per un totale complessivo di 150
milioni di documenti, ma solo il 28 per
cento utilizza un protocollo informatico in
regola con gli standard fissati dal CNIPA.
67 milioni di documenti sono archiviati
elettronicamente (cifra equivalente al 23
per cento dei documenti archiviati).

Con riferimento alla PEC (posta elet-
tronica certificata) sono state attivate nelle
pubbliche amministrazioni centrali oltre
4.200 caselle, con un traffico di 26,2 mi-
lioni di messaggi scambiati. Riguardo alla
firma digitale, il CNIPA ha provveduto a
distribuirne 32.000, con il risultato che il
50 per cento dei documenti gestiti elettro-
nicamente è sottoscritto con firma digitale.

Un settore a parte è quello dell’ammi-
nistrazione della Giustizia. Da dati del
« Rapporto sui sistemi giudiziari europei »
della CEPEJ (Commissione europea per
l’efficacia della giustizia), forniti da Con-
findustria – Servizi innovativi e tecnolo-
gici, l’Italia, riguardo alle dotazioni ICT nel
sistema giudiziario, è nella terza fascia su
quattro (medio livello). Tra i dati forniti
dal Direttore della Direzione generale per
i sistemi informativi automatizzati del Mi-
nistero della Giustizia, l’aspetto degno di

sottolineatura è quello dello sviluppo della
rete unitaria della Giustizia, una delle
maggiori della pubblica amministrazione
per capacità ed estensione geografica, di
cui, nel 2008 è stata completata la migra-
zione della infrastruttura tecnologica verso
la piattaforma SPC (Sistema pubblico di
connettività). La rete consente 1.200 ac-
cessi SPC più 800 per i giudici di pace.
Consiste di 26 sale server distrettuali e di
più di 180 sale server circondariali. Sul
piano dell’interoperabilità ha una consi-
stenza tecnica di 50.000 caselle di posta
elettronica esclusiva e di 3.000 caselle di
posta elettronica certificata.

In merito allo sviluppo dell’SPC, dati
forniti dal CNIPA indicano in 35.000 il
numero complessivo dei collegamenti. 61
sono le amministrazioni centrali connesse,
più altri 8 organismi nazionali, quali le
autorità di garanzia. Gli accessi di rete sul
territorio sono 12.704, mentre 350 sono le
sottoreti di amministrazioni locali e le
connessioni attive con tutte le regioni. Gli
accessi di rete sul territorio sono 7.600,
oltre a 4.000 accessi mediante reti regio-
nali che hanno sottoscritto protocolli d’in-
tesa. Infine, sono connessi a SPC 450 siti
esteri della Pubblica amministrazione,
quali consolati, ambasciate, rappresen-
tanze.

Riguardo alle amministrazioni locali, il
CNIPA, l’UPI e l’ANCI hanno trasmesso
alla Commissione dati rilevati dall’ISTAT
nel 2007. Altri dati sono stati forniti dal
CISIS. Da tali dati si deduce che quasi la
totalità delle regioni e l’84,3 per cento
delle province dispongono di uffici auto-
nomi di informatica, mentre la percen-
tuale è molto più bassa per i comuni (16
per cento). Riguardo ai Comuni la per-
centuale sale notevolmente se si considera
il Centro, per l’alta percentuale fatta re-
gistrare dai comuni della Toscana (38,4
per cento) e il Nord, dove in Emilia-
Romagna si rileva una percentuale di
presenza di uffici di informatica del 32,7
per cento. Se si considera la dimensione
demografica, il 93 per cento dei Comuni
con oltre 60.000 abitanti dispone di uffici
informatici, mentre la percentuale scende
al 6 per cento per i comuni con meno di
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5.000 abitanti. Per quanto concerne il
personale impiegato nell’ICT(Information
and communication technology), alla fine
del 2006 nei comuni e nelle province era
pari a 1,9 addetti ogni 100 unità di per-
sonale, mentre per le regioni il rapporto
saliva a 4 ogni 100. Sul piano della for-
mazione ICT i dipendenti che hanno fre-
quentato corsi specifici di formazione sono
il 18,2 per cento nelle regioni, il 12,9 per
cento nelle province e solo l’8 per cento
nei comuni. Anche sul versante della for-
mazione, primeggiano le regioni del Cen-
tro-Nord, in particolare l’Emilia-Romagna,
dove il 40,8 per cento di comuni ha
erogato corsi ICT ai propri dipendenti. Se
si analizzano le dotazioni tecnologiche, il
dato del 2007 indica per i comuni una
media di 74,7 personal computer desktop
o portatili ogni 100 dipendenti con valori
massimi per la Sardegna (97,7 per cento)
e per il Veneto (92,8 per cento) e minimi
per la Campania (52,5 per cento) e per la
Sicilia (51,8 per cento). La media è più
elevata per le regioni (84,2 per cento) e per
le province (95 per cento). Il grado di
connettività interna delle singole ammini-
strazioni è piuttosto elevato. La totalità
delle regioni e delle province e il 90 per
cento dei comuni dispongono di una rete
LAN (Local Area Network), mentre la tec-
nologia wireless risulta presente nel 68,2
per cento delle regioni, nel 55,9 per cento
delle province e nel 20,7 per cento dei
comuni. L’utilizzo di posta elettronica è
pressoché totale. Riguardo alle attività
d’ufficio, il dato rilevante è quello che vede
il 97 per cento dei Comuni usare stru-
menti informatici per i servizi di anagrafe
e stato civile e il 92,3 per cento dei
Comuni per la riscossione dei tributi. Nel
43,8 per cento di comuni è attivo lo
Sportello unico, ma il 24,3 per cento, vale
a dire più della metà, non ricorre a
procedure informatizzate per l’utilizzo di
questo strumento e solo il 3,5 per cento
dei Comuni dispone di soluzioni tecnolo-
giche atte a una gestione integrata delle
pratiche in piena interattività con l’utenza.
Nelle province è elevato l’uso di strumenti
informatizzati nei campi del lavoro e im-
piego e meno elevato nel campo della

gestione del patrimonio e dell’edilizia sco-
lastica. È elevato complessivamente il
grado di informatizzazione delle attività
nelle regioni e nelle province autonome.

Per quanto riguarda la connessione, la
banda larga è presente in tutte le regioni
e in quasi tutte le province, mentre il dato
scende al 58,9 per cento dei comuni con
una prevalenza del Centro e del Nord.
L’uso più frequente per le connessioni è il
collegamento con i ministeri e altre pub-
bliche amministrazioni centrali. È invece
limitato il ricorso a procedure di acquisto
elettronico (e-procurement) di beni e ser-
vizi. Interessante il dato che riguarda
il sistema scolastico e che vede l’Italia al
21o posto per numero di personal com-
puter connessi per ogni studente e al 14o

per la percentuale di insegnanti che hanno
usato il personal computer nell’anno di
rilevazione.

Con riferimento allo stato dell’utilizzo
dei servizi informativi rivolti al cittadino,
in particolare al grado di interattività e di
accesso ai siti della pubblica amministra-
zione, attualmente la situazione dell’Italia
nell’ambito dei paesi dell’Unione europea
non è di primissimo piano. Infatti secondo
dati forniti dal CNIPA ed elaborati nel-
l’ambito del rapporto « Indagine compa-
rata sui servizi pubblici online –i2010 »
commissionato dalla Commissione euro-
pea, l’Italia è al 10o posto riguardo alla
centralità dell’utente nei servizi pubblici
mentre scende al 12o posto in riferimento
alla disponibilità di servizi on line per i
cittadini e al 15o se si considera il pregio
dei servizi pubblici per i cittadini. Se
consideriamo la diffusione e la copertura
della rete informatica, il tasso di penetra-
zione sulla popolazione della banda larga
fissa è fra i più bassi in Europa, secondo
i dati della Relazione sui mercati europei
delle comunicazioni elettroniche 2008
(Quattordicesima Relazione), COM (2009)
del 24 marzo 2009, della Commissione
delle Comunità europee (17o paese euro-
peo; con una percentuale del 19 per cento
a fronte di una media europea del 22,9 per
cento). I dati della citata « Indagine com-
parata sui servizi pubblici online –i2010 »
collocano l’Italia al 10o posto per l’accesso
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ad Internet con ADSL e al 22o per l’ac-
cesso alla rete da casa. In particolare, con
riferimento alla diffusione della banda
larga, secondo dati Eurostat 2008, forniti
da Confindustria – Servizi tecnologici e
innovativi, la percentuale di famiglie ita-
liane connesse in banda larga è passata
dal 25 per cento del 2007 al 31 per cento
del 2008.

Riguardo alla disponibilità di servizi
e-government di base, i dati Eurostat piaz-
zano il nostro paese all’11o posto, ma solo
al 20o per la percentuale di popolazione
che usano tali servizi. L’Italia è al 25o

posto per l’utilizzo di servizi su Internet.
La rilevazione ISTAT permette di analiz-
zare l’uso da parte dei cittadini dei servizi
on line offerti dalla pubblica amministra-
zione. In quest’ambito si registra una per-
centuale del 38,3 per cento di popolazione
con età superiore ai 14 anni che utilizza i
siti web della PA per ottenere informa-
zioni. La percentuale media scende al 26,5
per cento per l’uso dei siti web per sca-
ricare modulistica e all’11,4 per cento di
popolazione che usa i siti per spedire
moduli compilati dalla pubblica ammini-
strazione.

Con riguardo al rapporto con le im-
prese, secondo il rapporto « i-2010 », nella
disponibilità di servizi, il nostro paese è al
9o posto, mentre scende al 13o se si valuta
il pregio di tali servizi. Rilevante il dato
EUROSTAT 2007 che vede l’Italia al 4o

posto in Europa per la percentuale di
imprese che usano i servizi e-gov. Nella
classifica EUROSTAT riguardo alla com-
petitività delle imprese con procedure in-
tegrate, l’Italia è al 6o posto. Nell’utilizzo
di Internet, le imprese italiane sono al 12o

posto per gli acquisti effettuati e solo al
24o per gli ordini ricevuti. Con riguardo
all’uso della firma digitale da parte delle
imprese, l’Italia è al 12o posto.

3. Il quadro normativo.

Le disposizioni in materia di attività
digitale delle pubbliche amministrazioni
sono state raccolte e riordinate in un
unico atto normativo, il Codice dell’ammi-

nistrazione digitale (CAD), adottato con il
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.

Il Codice disciplina in modo organico
l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione
e della comunicazione nell’attività ammi-
nistrativa, nei suoi aspetti organizzativi e
procedimentali. Il testo reca inoltre la
disciplina dei princìpi giuridici fondamen-
tali relativi al documento informatico ed
alla firma digitale, in precedenza conte-
nuta nel testo unico in materia di docu-
mentazione amministrativa (Decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445).

Con il riassetto sistematico delle dispo-
sizioni in materia di attività digitale delle
pubbliche amministrazioni si è inteso pre-
disporre un quadro normativo adeguato a
promuovere e disciplinare la diffusione
dell’utilizzo delle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione non solo
nell’ambito dell’attività interna delle pub-
bliche amministrazioni, ma anche nei rap-
porti con i cittadini e con le imprese.

Il Codice costituisce un elemento fon-
damentale del processo di modernizza-
zione della pubblica amministrazione, alla
quale esso intende fornire gli strumenti
normativi mediante i quali riconsiderare
la propria organizzazione sulla base delle
nuove tecnologie digitali per assicurare ai
cittadini e alle imprese l’accesso in linea ai
propri servizi, con l’obiettivo di realizzare
una progressiva riduzione dei costi e, con-
testualmente, un incremento della effi-
cienza e della trasparenza.

Nell’ambito dei princìpi generali, il Co-
dice afferma innanzitutto il principio se-
condo cui le pubbliche amministrazioni
centrali e locali sono tenute ad organiz-
zarsi, rideterminando le proprie strutture
e procedimenti secondo le nuove tecnolo-
gie dell’informazione e della comunica-
zione, per assicurare « la disponibilità, la
gestione, l’accesso, la trasmissione, la con-
servazione e la fruibilità dell’informazione
in modalità digitale ».

Il Codice richiama il principio di au-
tonomia organizzativa delle amministra-
zioni regionali e locali nel settore, tenuto
conto che la disciplina del « coordina-
mento informativo statistico e informatico
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dei dati dell’amministrazione statale, re-
gionale e locale » ricade nell’ambito della
competenza legislativa esclusiva dello
Stato (ai sensi dell’articolo 117, comma
secondo, lettera r) della Costituzione).

Per quanto riguarda le modalità di
comunicazione tra pubblica amministra-
zione e cittadini, il Codice pone in capo ai
cittadini e alle imprese il diritto all’uso
delle tecnologie, ovvero il diritto di richie-
dere e di ottenere l’uso delle tecnologie
dell’informazione e della comunicazione
nei rapporti con le pubbliche amministra-
zioni centrali e con i gestori di pubblici
servizi statali, entro i limiti posti dal
Codice. Tale diritto è esercitabile anche
nei riguardi delle amministrazioni regio-
nali e locali nei limiti delle risorse tecno-
logiche e amministrative disponibili e nel
rispetto della loro autonomia normativa.

Il diritto di comunicare in rete con la
pubblica amministrazione e di ottenere
l’erogazione di servizi in linea è ribadito
con particolare riferimento alla partecipa-
zione al procedimento amministrativo (con
riferimento alle comunicazioni relative al-
l’avvio del procedimento e alle varie fasi di
esso) e al diritto di accesso ai documenti
amministrativi, nel rispetto dei diritti san-
citi dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, che
reca le norme generali in materia.

Le pubbliche amministrazioni devono
inoltre consentire agli utenti l’utilizzo di
strumenti informatici per l’invio di atti e
documenti e per l’effettuazione dei paga-
menti ad esse spettanti. Lo strumento
ordinario per le comunicazioni informati-
che tra cittadini e amministrazioni è in-
dividuato nella posta elettronica certificata
(le cui caratteristiche consentono di atte-
stare la data e l’ora di spedizione e di
ricezione nonché, grazie alla firma elet-
tronica, la provenienza e l’integrità del
contenuto), prevista e disciplinata da uno
specifico regolamento (decreto del Presi-
dente della Repubblica 11 febbraio 2005,
n. 68). Alcuni recenti provvedimenti (de-
creto-legge 29 novembre 2008, n. 185,
convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e legge
18 giugno 2009, n. 69) hanno reso obbli-
gatorio l’uso della posta elettronica certi-

ficata da parte delle pubbliche ammini-
strazioni centrali, attribuendo anche alle
pubbliche amministrazioni, locali e regio-
nali, la facoltà di assegnare caselle di posta
elettronica certificate ai cittadini residenti
nel loro territorio.

Il presupposto di una pubblica ammi-
nistrazione efficiente, che si pone effetti-
vamente, attraverso i nuovi strumenti in-
formatici, al servizio degli utenti è alla
base delle nozioni di qualità dei ser-
vizi resi e di soddisfazione dell’utenza
introdotte dal Codice. Secondo queste ul-
time, le pubbliche amministrazioni, nella
riorganizzazione mediante le tecnologie
dell’informazione e della comunicazione
dei servizi da esse resi, devono tenere
conto delle reali esigenze dei cittadini e
delle imprese e del grado di soddisfazione
degli utenti, da valutarsi preventivamente
attraverso specifici meccanismi di rileva-
zione e analisi.

L’uso delle tecnologie informatiche per
promuovere una maggiore partecipazione
dei cittadini al processo democratico e per
facilitare l’esercizio dei diritti politici e
civili è promosso dallo Stato.

Per quanto riguarda la semplificazione
dei rapporti tra le imprese e la pubblica
amministrazione, il Codice prevede in via
generale la realizzazione in modalità in-
formatica dello sportello unico per le at-
tività produttive.

Le tecnologie dell’informazione e della
comunicazione sono pertanto al centro
della riorganizzazione amministrativa,
quale strumento non più aggiuntivo ma
ordinario, coessenziale al perseguimento
degli obiettivi di efficienza, efficacia, eco-
nomicità, imparzialità, trasparenza e sem-
plificazione.

In tale ottica, particolare attenzione è
prestata alle esigenze di uniformità nelle
modalità di interazione degli utenti con i
servizi offerti, di interoperabilità tra i
sistemi e di integrazione tra i processi di
servizio tra amministrazioni diverse, di
sicurezza nella gestione dei dati, ed alla
formazione informatica dei dipendenti
pubblici.

I rapporti tra Stato, regioni e autono-
mie locali sono disciplinati secondo il
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principio della leale collaborazione e de-
finiti attraverso intese e accordi, anche
con l’istituzione di appositi organismi di
cooperazione con gli enti territoriali.

Specifiche disposizioni sono dedicate
alla formazione, gestione e conservazione
dei documenti informatici, alle diverse
tipologie di firma elettronica ed alla tra-
smissione informatica dei documenti.

Una serie di disposizioni del Codice
hanno ad oggetto non i documenti infor-
matici ma, più in generale, la gestione, lo
scambio e la fruibilità dei dati informativi
prodotti dalle pubbliche amministrazioni o
comunque in loro possesso e riguardano,
in particolare, la disponibilità dei dati
delle pubbliche amministrazioni e l’ac-
cesso telematico ai medesimi da parte dei
cittadini e delle imprese, la fruibilità dei
dati da parte di altre pubbliche ammini-
strazioni, l’organizzazione e l’accesso ai
servizi in rete e le carte elettroniche (carta
d’identità elettronica e carta nazionale dei
servizi).

Si stabilisce in via generale che i dati
delle pubbliche amministrazioni sono ge-
stiti in modo da consentirne la « fruizione
e riutilizzazione, alle condizioni fissate
dall’ordinamento, da parte delle altre pub-
bliche amministrazioni e dai privati » (ar-
ticolo 50, comma 1) e si precisa, all’arti-
colo 50, comma 2, che qualunque dato
trattato da una pubblica amministrazione
è utilizzabile da un’altra pubblica ammi-
nistrazione nei limiti dell’esercizio delle
proprie funzioni, con i limiti posti dalla
disciplina sulla tutela dei dati personali e
dalla citata legge n. 241 del 1990 sul
procedimento amministrativo.

Degne di nota sono le disposizioni in
materia di comunicazione esterna delle
pubbliche amministrazioni centrali, che
impongono loro di realizzare siti istituzio-
nali liberamente fruibili su reti telemati-
che, precisandone i requisiti ed il conte-
nuto minimo. Alle amministrazioni è al-
tresì imposto l’obbligo di mettere in evi-
denza sul proprio sito i principali
procedimenti di competenza, indicando gli
eventuali termini, il nome del responsabile
e l’unità organizzativa responsabile del-
l’istruttoria, le scadenze e le modalità di

adempimento, nonché l’elenco dei bandi di
gara e di concorso e quello dei servizi già
disponibili in rete e di quelli di futura
attivazione.

Oltre ad una serie di disposizioni re-
lative allo sviluppo, all’acquisizione ed al
riuso di sistemi informatici nelle pubbliche
amministrazioni, il Codice definisce e di-
sciplina il Sistema pubblico di connettività
(SPC), già istituito dal decreto legislativo
28 febbraio 2005, n. 42, in sostituzione
della Rete unitaria delle pubbliche ammi-
nistrazioni (RUPA), con l’obiettivo di rac-
cordare i sistemi informatici di tutte le
pubbliche amministrazioni statali, regio-
nali e locali.

Il Sistema pubblico di connettività è
una infrastruttura e un insieme di servizi
di connettività condivisi dalle pubbliche
amministrazioni interconnesse finalizzato
a garantire la piena interazione e la coo-
perazione applicativa tra i sistemi infor-
mativi dello Stato, delle regioni e delle
autonomie locali; esso consente a questi
soggetti di utilizzare i servizi telematici per
elaborare ed erogare i propri servizi di-
rettamente ai cittadini e alle imprese.
Accanto al Sistema pubblico di connetti-
vità, ed a questo interconnessa, il decreto
legislativo n. 42 del 2005 ha inoltre isti-
tuito una Rete internazionale delle pub-
bliche amministrazioni, volta a permettere
il collegamento tra queste e gli uffici
italiani all’estero.

La legge finanziaria per il 2008 ha
inoltre disposto la definizione da parte
delle regioni e degli enti locali di concerto
con il CNIPA, di un programma organico
in cui sono individuate le componenti
progettuali tecniche ed organizzative del
sistema pubblico di connettività, da ap-
provare con decreto del Ministro per le
riforme e le innovazioni nella pubblica
amministrazione, la cui esecuzione è affi-
data al CNIPA. È stato altresì previsto
(Legge n. 69 del 2009) l’uso del VoIP (Voce
tramite Protocollo Internet) nel contesto
del Sistema pubblico di connettività.

Sulla materia è infine recentemente
intervenuta la legge n. 69 del 2009, col-
legata alla manovra finanziaria, che, al-
l’articolo 33, delega il Governo ad adot-
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tare uno o più decreti legislativi di modi-
fica del Codice dell’amministrazione digi-
tale, sulla base dei seguenti princìpi e
criteri direttivi:

introduzione di forme sanzionatorie
per le pubbliche amministrazioni che non
ottemperano alle prescrizioni del Codice,
anche inibendo l’erogazione dei servizi
disponibili in modalità digitali attraverso
canali tradizionali;

individuazione di meccanismi volti a
quantificare gli effettivi risparmi conse-
guiti dalle singole pubbliche amministra-
zioni, da utilizzare per l’incentivazione del
personale coinvolto e per il finanziamento
di progetti di innovazione e, correlativa-
mente, di meccanismi volti a quantificare
i mancati risparmi derivati dall’inottem-
peranza alle disposizioni del Codice, al
fine di introdurre decurtazioni alle risorse
finanziarie assegnate o da assegnare alle
amministrazioni inadempienti;

modifica della normativa in materia
di firma digitale con finalità di semplifi-
cazione;

individuazione di modalità di verifica
dell’attuazione dell’innovazione tecnolo-
gica nelle pubbliche amministrazioni cen-
trali;

implementazione del riuso dei pro-
grammi informatici, prevedendo a tal fine
che i programmi sviluppati per le ammi-
nistrazioni pubbliche presentino caratteri
di modularità ed intersettorialità;

introduzione di disposizioni volte a
rendere la finanza di progetto strumento
per l’accelerazione dei processi di valoriz-
zazione dei dati pubblici e per l’utilizza-
zione da parte delle pubbliche ammini-
strazioni centrali, regionali e locali;

indicazione di modalità di predispo-
sizione di progetti di investimento in ma-
teria di innovazione tecnologica e di im-
putazione della spesa dei medesimi che
consentano la complessiva ed organica
valutazione dei costi e delle economie;

introduzione dell’obbligo dell’utilizzo
delle procedure e delle reti informatiche

nelle comunicazioni tra le pubbliche am-
ministrazioni, di qualsiasi livello, tra loro,
con i propri dipendenti e con i concessio-
nari di pubblici servizi;

pubblicazione di indicatori di presta-
zioni nei siti delle pubbliche amministra-
zioni, con sanzioni per le amministrazioni
inadempienti;

equiparazione alle pubbliche ammi-
nistrazioni delle società interamente par-
tecipate da enti pubblici o con prevalente
capitale pubblico;

previsione che tutte le pubbliche am-
ministrazioni eroghino i propri servizi, ove
possibile, nelle forme informatiche e con
le modalità telematiche, consolidando
inoltre i procedimenti informatici già im-
plementati, anche in collaborazione con
soggetti privati;

implementazione della sicurezza in-
formatica.

È altresì previsto, ove tecnicamente
possibile ed economicamente conveniente
per la finanza pubblica, l’estensione del-
l’applicazione del Codice dell’amministra-
zione digitale anche ai soggetti privati
preposti ad attività amministrative.

4. Le risorse.

Il volume complessivo di risorse impie-
gato dalle pubbliche amministrazioni per
l’Information and Communication Techno-
logy (ICT) risulta pari nel 2008 a circa
3.600 milioni di euro, di cui 1.700 milioni
impiegati dalle amministrazioni e dagli
enti centrali e circa 1.900 milioni impiegati
dalle amministrazioni territoriali.

Questo dato peraltro non comprende la
spesa delle aziende sanitarie ed ospeda-
liere, delle utilities pubbliche e delle uni-
versità ed istituti scolastici. Il CNIPA stima
che la spesa di questi enti può aggirarsi tra
i 1.800 ed i 2.000 milioni di euro (di cui
600-800 milioni di euro riferibili alle
aziende sanitarie ed ospedaliere, 800 mi-
lioni di euro alle utilities pubbliche e 240
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milioni di euro alle università; non vi sono
invece dati relativi agli oltre 10.000 istituti
scolastici).

Per quanto riguarda le pubbliche am-
ministrazioni centrali, si nota che ben il 66
per cento della spesa è riferibile a poche
grandi amministrazioni: il Ministero del-
l’economia e delle finanze (che singolar-
mente impegna il 30 per cento della
spesa), il Ministero della giustizia, il Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, l’INPS e l’INAIL.

La seguente tabella sintetizza la ripar-
tizione, per milioni, della spesa nell’ambito
delle amministrazioni territoriali:

Regioni 1.124

Nord ovest 437

Nord est 260

Centro 165

Sud e isole 262

Province 102

Comuni 675

oltre 100.000 abitanti 341

30-100.000 abitanti 141

sotto 30.000 abitanti 193

Totale 1.901

I dati relativi alla spesa per ICT devono
comunque essere sempre considerati con
una certa cautela: non sempre essi sono in
grado di fornire un quadro esaustivo della
spesa effettiva.

In primo luogo, gli uffici che si occu-
pano di ICT nelle amministrazioni, soprat-
tutto nelle regioni, nelle province e negli
enti previdenziali, non sempre risultano
effettivamente in grado di captare il totale
della spesa in ICT.

In secondo luogo, la spesa rilevata
riguarda solo gli acquisti di beni e servizi
sul mercato e comunque quella classificata
nei capitoli specificamente riferiti alla
spesa informatica. Non sono invece con-
siderati altri costi, quali quelli per il
personale e la logistica. Nelle amministra-

zioni centrali i costi per personale interno
addetto all’ICT sono stimati in circa 500
milioni di euro annui.

Per quanto attiene agli enti territoriali,
il quadro appare più articolato.

A livello regionale, la programmazione
delle risorse è attuata attraverso docu-
menti programmatici regionali in cui viene
dedicata attenzione anche agli obiettivi di
settore indicati a livello comunitario. I
Piani operativi regionali (POR), che si
basano sulle priorità individuate dal Qua-
dro strategico nazionale (QSN), sono fi-
nanziati da risorse comunitarie, prove-
nienti dal Fondo europeo di sviluppo re-
gionale (FESR) e dal Fondo sociale euro-
peo (FSE).

Nel quadro della programmazione de-
finita dai POR, lo strumento prioritario
per la distribuzione delle risorse a dispo-
sizione del settore dedicato all’informatiz-
zazione è l’Accordo Programma Quadro
(APQ). L’APQ per la Società dell’Informa-
zione (APQ SI) viene sottoscritto dalla
Presidenza del Consiglio dei Ministri –
Dipartimento per l’Innovazione e le Tec-
nologie, dal Ministero dell’economia e
delle Finanze, dal CNIPA e dalla regione
interessata. Nell’APQ possono peraltro
confluire diverse tipologie di fondi: risorse
ordinarie, nazionali e regionali, risorse
aggiuntive nazionali per le aree sottouti-
lizzate, risorse aggiuntive comunitarie e
risorse private. Sommando i valori alla
stipula degli APQ SI relativi al periodo
2000-2007 si rileva uno stanziato di
1.268.200.000 euro.

Ulteriori risorse provengono da fondi
stanziati ad hoc, quali il Fondo per il
finanziamento di progetti di innovazione
tecnologica nelle pubbliche amministra-
zioni, il Fondo per il sostegno agli inve-
stimenti per l’innovazione negli enti locali,
istituito dalla legge finanziaria 2007 e
dotato di 15 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2007, 2008 e 2009 (con cui è
stato finanziato il Programma ELISA,
« Enti locali – Innovazione di sistema »
finalizzato alla realizzazione di progetti
integrati sviluppati da Enti locali), dai
progetti di innovazione industriale (PII)
previsti dal piano Industria 2015, nonché
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dall’utilizzazione di quota dei proventi
derivanti dalle licenze UMTS (Universal
Mobile Telecommunications Sistem) per il
piano e-government disposto con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
del 14 febbraio 2002. Con riferimento ai
proventi dell’UMTS, i rappresentanti delle
regioni hanno lamentato come fondi a
residuo, stimati in circa 26 milioni di euro,
giacciano inutilizzati da tempo, laddove
potrebbero essere utilizzati per promuo-
vere progetti per la dematerializzazione
o per l’implementazione della interconnet-
tività.

Per le regioni, che concentrano il 60
per cento della spesa complessiva degli
enti territoriali in ICT, la spesa è destinata
solo parzialmente alle amministrazioni in-
tese in senso stretto: essa è infatti anche
finalizzata alle politiche di sviluppo della
società dell’informazione e, quindi, alla
realizzazione di infrastrutture per i terri-
tori ed al finanziamento dei progetti di
innovazione tecnologica degli enti locali.

5. Il quadro organizzativo.

Nell’assetto attuale, il ruolo centrale
nella gestione della politica di informatiz-
zazione delle pubbliche amministrazioni è
affidato al Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione. Al Ministro
sono state delegate, col decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 13 giugno
2008, tra le altre, le funzioni in materia di
innovazione organizzativa, gestionale e
tecnologica, di sviluppo della società del-
l’informazione nel suo complesso, con par-
ticolare riferimento alle strutture, tecno-
logie e servizi in rete. Sono affidate al
Ministro anche le funzioni inerenti alla
disciplina, alla promozione e alla diffu-
sione delle innovazioni connesse all’uso
delle tecnologie dell’informazione e della
comunicazione nelle pubbliche ammini-
strazioni e nei relativi sistemi informatici
e di telecomunicazione. Al Ministro spetta
la funzione di organizzazione, riordino e
funzionamento delle pubbliche ammini-
strazioni. In particolare, poi, il decreto
affida al Ministro le funzioni di indirizzo,

coordinamento e impulso nella definizione
e attuazione dei programmi con riferi-
mento alle innovazioni connesse all’uso
delle tecnologie dell’informazione e della
comunicazione. La governance centrale del
sistema informatizzato della pubblica am-
ministrazione e il raccordo tra Stato, re-
gioni ed enti locali è incentrata attual-
mente su due Comitati: il Comitato dei
ministri per la società dell’informazione e
la Commissione permanente sull’innova-
zione tecnologica nelle regioni e negli enti
locali.

Il Comitato dei ministri per la società
dell’informazione è presieduto dal Mini-
stro per la pubblica amministrazione e
l’innovazione ed è composto anche dai
Ministri per lo sviluppo economico, per
l’attuazione del programma di governo,
beni e attività culturali, economia e fi-
nanze, interno, lavoro, salute e politiche
sociali, politiche europee, istruzione, uni-
versità e ricerca, esteri e rapporti con le
regioni.

Il Comitato ha il compito di assicurare
l’impulso dell’attività di Governo e il coor-
dinamento dell’azione delle amministra-
zioni centrali dirette a sviluppare la so-
cietà dell’informazione. Relativamente alla
funzione di coordinamento affidata al Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e
l’innovazione, lo stesso Ministro – in sede
di audizione – ha sottolineato le ritrosie di
molti Ministeri a coordinarsi e a mettere
in discussione e perdere singole compe-
tenze in un quadro di riordinamento, oltre
alla necessità di mantenere tale quadro
innovativo nei limiti della compatibilità
con gli equilibri di finanza pubblica.

La Commissione permanente sull’inno-
vazione tecnologica nelle regioni e negli
enti locali è l’organo tecnico a supporto
della Conferenza Unificata in ordine alle
politiche riguardanti l’innovazione tecno-
logica di regioni ed Enti locali. La Com-
missione è presieduta dal Ministro per la
pubblica amministrazione e l’innovazione
ed è composta da rappresentanti delle
regioni e degli organismi rappresentativi
degli enti locali. Col protocollo d’intesa tra
il Ministro per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione e il Presidente della

Mercoledì 16 dicembre 2009 — 28 — Commissione I



Conferenza delle regioni e delle province
autonome dell’8 aprile 2009, all’articolo 3
si individua nella Commissione perma-
nente la sede naturale di confronto e di
concertazione, e l’organo tecnico a sup-
porto della Conferenza Unificata in ordine
alle politiche riguardanti l’innovazione tec-
nologica di regioni ed Enti locali. Nel
protocollo si prevede la convocazione della
Commissione nel più breve tempo possi-
bile, con all’ordine del giorno la verifica
dello stato d’attuazione delle previsioni del
protocollo medesimo e la possibilità per la
Commissione di articolarsi in gruppi tec-
nici al fine di monitorare il piano E-
government 2012. Un auspicio per il ri-
lancio e la riattivazione della Commissione
è stato fatto dalla maggior parte dei rap-
presentanti degli Enti locali auditi nel
corso dell’indagine. Lo stesso Ministro ha
reso noto che il Comitato dei ministri per
la società dell’informazione, nella riunione
del 18 settembre 2009, ha sancito l’impe-
gno del Governo a promuovere intese e
accordi di collaborazione tra le regioni,
nel quadro dell’azione sviluppata dalla
Commissione permanente, di cui lo stesso
Comitato dei Ministri ha programmato il
rilancio. La Commissione permanente ha
alfine tenuto la sua riunione di avvio il 10
dicembre 2009.

Il Ministro Brunetta ha evidenziato le
difficoltà del coordinamento con le regioni
e gli enti locali, in un quadro di rapporti
profondamente mutato dopo l’entrata in
vigore della modifica del titolo V della
parte seconda della Costituzione. Come
evidenziato nel corso delle audizioni, ad
iniziare da quelle dei docenti universitari,
molte regioni hanno creato una pluralità
di sistemi informativi – come ad esempio
in campo sanitario – autonomi e non
dialoganti tra loro. È qui evidente la
necessità di un coordinamento, nell’ottica
di creare sistemi interconnessi e di evitare
anche duplicazioni di informazioni. Sotto
questi profili, in sede di audizione, il
rappresentante della Lega delle autonomie
locali ha rilevato la mancanza di una
struttura unitaria centrale, condivisa dalle
autonomie locali, che oltre ad impartire
linee e direttive standard, guidi le attività

in corso di svolgimento e compia monito-
raggi puntuali dei progetti durante il loro
sviluppo. Tale carenza, è stata sottolineata
anche dalle aziende fornitrici della pub-
blica amministrazione, audite nel corso
dell’indagine, vale a dire Fastweb, Micro-
soft Italia, Google Italia e Telecom Italia.
In particolare i rappresentanti di Fastweb
e di Telecom Italia hanno sottolineato la
forte frammentazione delle responsabilità
a livello di pubbliche amministrazioni e la
mancanza di una regia in grado di coor-
dinare gli interventi sul territorio.

Nella prospettiva del rilancio della
Commissione la linea seguita dal Ministero
in questa fase è stata quella della stipula
di protocolli d’intesa con singole regioni,
province e comuni.

Come già detto in precedenza, nel ri-
spetto dell’articolo 117, secondo comma,
lettera r), della Costituzione, e dell’auto-
nomia dell’organizzazione interna delle
funzioni informative delle regioni e delle
autonomie locali, il Codice delle ammini-
strazioni digitali (CAD) aveva disciplinato
l’organizzazione del Sistema Pubblico di
Connettività (SPC).

La funzione di coordinamento dell’SPC
è affidata, ai sensi dell’articolo 79 del CAD,
alla Commissione di coordinamento del
Sistema pubblico di connettività, presie-
duta dal Presidente del CNIPA e formata
da diciassette componenti, otto in rappre-
sentanza delle amministrazioni statali e
otto su designazione della Conferenza uni-
ficata.

Col fine di accelerare la diffusione
dell’SPC, il comma 3 dell’articolo 36 della
legge 18 giugno 2009, n. 69, stabilisce che
il Ministro per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione predisponga, d’intesa
con la Conferenza unificata, un pro-
gramma biennale atto ad assicurare l’ade-
sione di tutte la amministrazioni pubbli-
che al Sistema entro il 31 dicembre 2010.
Nel suo sviluppo l’SPC sta evolvendo, me-
diante accordi stipulati con le singole
regioni (ad iniziare da Emilia-Romagna,
Umbria e Toscana, per continuare via via
con Campania, Friuli Venezia Giulia, Pu-
glia, Basilicata, Piemonte e Marche) in una
rete federale, cioè in un « sistema federale
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di connettività », come è stato definito dal
Presidente del CNIPA, in sede di audi-
zione.

Inoltre, sempre nell’ambito dello svi-
luppo dell’SPC, è da registrare l’attività del
CISIS (Centro interregionale dei sistemi
informativi, geografici e statistici). Il CISIS,
organo tecnico della Conferenza delle re-
gioni e delle province autonome, è una
associazione tra le regioni e le province
autonome costituita al fine di garantire un
efficace coordinamento di strumenti infor-
mativi e geografici e di informazione sta-
tistica, nonché per assicurare il miglior
raccordo tra le regioni, lo Stato e gli enti
locali nella realizzazione di progetti in-
terregionali, quali il progetto Interopera-
bilità e Cooperazione applicativa fra le
regioni (ICAR), la cui finalità è quella di
garantire piena attuazione all’SPC per la
parte di cooperazione applicativa, e di
consentire l’attuazione della cooperazione
istituzionale.

Passando al piano operativo, un orga-
nismo centrale, previsto dal Codice del-
l’amministrazione digitale è la Conferenza
permanente per l’innovazione tecnologica.
È presieduta dal Ministro per la Pubblica
amministrazione e l’innovazione ed è com-
posta dal Capo del dipartimento per l’in-
novazione tecnologica, dal presidente del
CNIPA, nonché dai responsabili designati
da ciascuna Amministrazione centrale. Il
comma 3 dell’articolo 18 del Codice pre-
vede che la Conferenza si riunisca con
cadenza almeno semestrale per la verifica
dello stato di attuazione dei programmi in
materia di innovazione tecnologica e del
piano triennale di cui all’articolo 9 del
decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39.
I suoi compiti sono di consulenza tecnica,
in materia di sviluppo e di attuazione
dell’innovazione tecnologica.

Sia nella Conferenza che nello sviluppo
dell’SPC è centrale il ruolo del Centro
nazionale per l’informatica della pubblica
amministrazione (CNIPA). Il CNIPA nasce
con il decreto legislativo 12 febbraio 1993,
n. 39, come Autorità operante nel settore
dell’ITC presso la Presidenza del Consiglio
dei Ministri con il compito, tra gli altri, di
dettare norme tecniche, di promuovere e

coordinare i progetti, di verificare i risul-
tati conseguiti dalle singole amministra-
zioni e di esercitare ogni altra funzione
utile ad ottenere il più razionale impiego
dei sistemi informativi, anche al fine di
eliminare duplicazioni e sovrapposizioni di
realizzazioni informatiche. Dalle audizioni
è emerso che il CNIPA, trasformatosi negli
anni, ha assunto un ruolo e compiti non
del tutto chiari e coerenti con le funzioni
originarie. Ad esempio, come evidenziato
dallo stesso Presidente del CNIPA, è stata
poco utilizzata la verifica dei risultati
conseguiti dalla pubblica amministrazione.
Questo ha provocato una ricaduta sul
processo di allocazione delle risorse, con
una distribuzione di finanziamenti a pro-
getti, non seguiti da un attento monito-
raggio. I rappresentanti delle regioni e
degli Enti locali hanno sottolineato come il
CNIPA non abbia svolto un ruolo di forte
coordinamento centrale e di forte gover-
nance, specialmente con riguardo alla me-
todologia della definizione degli standard
tecnici da adottare nell’utilizzo dell’infor-
matica. Per altri versi l’attività del CNIPA
è venuta a confliggere con quella di altri
enti, come CONSIP in materia di approv-
vigionamento. Si è quindi evidenziata una
necessità di configurazione di ruoli mag-
giormente precisa e la necessità di un
coordinamento organizzativo che eviti
frammentazione di sistemi informativi che
creano disorientamento e perdita di tempo
al cittadino utente nel reperimento di dati,
anche al fine di ottenere risparmi di spesa.
Infatti, ad esempio, dopo l’entrata in fun-
zione di SPC, le spese per le telecomuni-
cazioni nella pubblica amministrazione
centrale sono state dimezzate. In questa
direzione e nell’ambito della delega al
Ministro Brunetta per la ristrutturazione
della Pubblica amministrazione, si inqua-
dra la delega al Governo, di cui all’articolo
24 della legge 18 giugno 2009, n. 69, per la
riorganizzazione del CNIPA, del Centro di
formazione studi (FORMEZ) e della
Scuola superiore della pubblica ammini-
strazione. In base a tale delega il Governo
ha trasmesso alle Camere tre schemi di
decreto legislativo. In particolare, per quel
che riguarda il CNIPA, se ne prevede la
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trasformazione in un Ente pubblico non
economico, con la nuova denominazione
di « DigitPA », definendone la natura giu-
ridica, non esplicitata dalla normativa vi-
gente, e configurandolo come organo com-
petente nel settore delle tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione nel-
l’ambito della pubblica amministrazione;
viene inoltre individuata specificamente la
sua missione nella realizzazione dell’am-
ministrazione digitale. Alcune delle fun-
zioni attribuite al nuovo Ente riprendono
in sostanza lo schema del 1993, raffor-
zandone proprio il ruolo di consulenza
anche verso le regioni e gli enti locali.
Sono, inoltre, attribuite all’organismo la
competenza ad emanare regole, standard e
guide tecniche e la funzione di vigilanza e
controllo sul rispetto delle medesime.
Viene, in sostanza, rafforzato il ruolo di
coordinamento dell’Ente. La struttura
viene resa anche più operativa con l’attri-
buzione di funzioni di predisposizione,
realizzazione e gestione di interventi e
progetti di innovazione, tra cui quelli re-
lativi alle reti telematiche delle pubbliche
amministrazioni, al Sistema pubblico di
connettività (SPC) e alla Rete internazio-
nale della pubblica amministrazione
(RIPA). È utile sottolineare anche alcune
funzioni attribuite al FORMEZ, con lo
schema di decreto legislativo di ristruttu-
razione. L’ente è trasformato in un’asso-
ciazione, denominata « FORMEZ PA »
della quale possono far parte le ammini-
strazioni dello Stato, le regioni, le province
e i comuni. Missione principale del FOR-
MEZ è la funzione di supporto delle
riforme e di diffusione dell’innovazione
amministrativa. Nell’ambito di un discorso
sull’informatizzazione delle pubbliche am-
ministrazioni, è da sottolineare il compito
dell’associazione di fornire modelli forma-
tivi idonei a favorire la riqualificazione del
personale delle amministrazioni regionali
e locali per l’acquisizione di nuove pro-
fessionalità e a sperimentare nuove mo-
dalità formative che valorizzino l’appren-
dimento tramite internet, assicurando la
formazione continua del personale. Il pro-
blema della formazione del personale a
fronte di un deficit di competenze tecniche

e manageriali attualmente presente nelle
pubbliche amministrazioni, è stato eviden-
ziato in sede di audizione dai rappresen-
tanti degli enti territoriali, in particolare
da quello della Lega delle autonomie lo-
cali. Altro compito rilevante attribuito dal
progetto di ristrutturazione a « FORMEZ
PA » è quello di fornire assistenza tecnica,
supporto e contenuti alle pubbliche am-
ministrazioni per migliorare la loro comu-
nicazione verso cittadini e imprese. Nel-
l’ottica di ristrutturazione complessiva, an-
che alla Scuola Superiore della Pubblica
amministrazione viene assegnato un ruolo
nel processo di informatizzazione con il
compito di promuovere e diffondere l’in-
novazione tecnologica e di processo nei
servizi erogati dalla pubblica amministra-
zione centrale.

Nel campo o, più esattamente, nel mer-
cato dell’ICT operano altri organismi, con-
figurati come società per azioni a capitale
interamente statale: la CONSIP, la SOGEI
e l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
(IPZS).

La CONSIP è una società per azioni del
Ministero dell’Economia e delle finanze,
che gestisce servizi e progetti a valore
aggiunto, in particolare attraverso l’uti-
lizzo dell’ICT. Consip – originariamente
« Concessionaria Servizi Informativi Pub-
blici » – nata nel 1997 come strumento
operativo per attuare un cambiamento
nella gestione delle tecnologie dell’infor-
mazione nell’ambito dell’allora Ministero
del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, nel 2000 assumeva la
configurazione di struttura di servizio per
gli acquisti di beni e servizi per le pub-
bliche amministrazioni. Attualmente i
principali ambiti di attività della CONSIP
sono quelli del supporto al rinnovamento
dei processi organizzativi del Ministero
dell’economia e delle finanze e della Corte
dei Conti, attraverso l’utilizzo di tecnologie
informatiche e l’implementazione e la ge-
stione del progetto di razionalizzazione
della spesa pubblica in beni e servizi. Per
quanto riguarda la prima attività, CONSIP
elabora modelli previsionali e supporta il
Ministero dell’economia, in particolare la
Ragioneria generale dello Stato, nel defi-
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nire modelli decisionali. Dalle audizioni è
emerso che tale attività è esplicata anche
dalla SOGEI, all’interno dello stesso Mi-
nistero, per l’Agenzia delle entrate. Per
quanto concerne invece la razionalizza-
zione della spesa pubblica, quella che era
la missione iniziale e peculiare della CON-
SIP, vale a dire assistere le amministra-
zioni nell’organizzare la propria domanda,
parrebbe meno sviluppata rispetto a un’at-
tività generale di progettazione.

La SOGEI, invece, è una società di ICT
il cui capitale è del Ministero dell’Econo-
mia e delle finanze, ed affianca l’ammi-
nistrazione finanziaria italiana, fornendo
servizi on line per i cittadini e le imprese.
Nata nel 1976 con la missione di realiz-
zare l’anagrafe tributaria, che si è negli
anni sviluppata, attraverso una serie di
banche dati, nel Sistema informativo della
fiscalità, fornisce inoltre servizi ai Mono-
poli di Stato per la gestione dei giochi
pubblici e gestisce servizi ICT per Equi-
talia, società per azioni a totale capitale
pubblico (51 per cento in mano all’Agenzia
delle entrate e 49 per cento all’Inps),
incaricata dell’esercizio dell’attività di ri-
scossione nazionale dei tributi. In so-
stanza, SOGEI lavora sul campo della
progettualità, con delle sovrapposizioni di
attività con CONSIP nel rapporto con il
Ministero, un rapporto che potrebbe es-
sere razionalizzato, anche pensando ad
una loro eventuale integrazione. Certa-
mente le due società lavorano in campi
contigui e talvolta, come affermato anche
in sede di audizione dall’amministratore
delegato di CONSIP, non conoscono la
reciproca attività. Lo stesso Presidente
della SOGEI, rispondendo per iscritto a
una domanda in tal senso posta in sede di
audizione, pur ritenendo la questione me-
ritevole di una valutazione politica, ha
affermato di ritenere opportuno raziona-
lizzare la gestione informatica nell’ambito
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze. Come sottolineato dallo stesso pre-
sidente della SOGEI, la questione si in-
quadra con quella dell’adeguamento delle
norme che regolano i rapporti di SOGEI e
CONSIP con il Ministero ed è argomento
già da tempo oggetto di discussione. Il

presidente della SOGEI evidenzia come, a
suo avviso, un primo passo normativo sia
stato fatto con il trasferimento delle quote
SOGEI dal dipartimento delle Finanze a
quello del Tesoro. Un’altra attività di SO-
GEI consiste nella realizzazione e nella
gestione del sistema di monitoraggio della
spesa sanitaria pubblica, utilizzando come
chiave di accesso la tessera sanitaria. Que-
sto aspetto introduce il tema critico del
proliferare di documenti di identificazione
elettronica che, sia a livello nazionale che
regionale, dovrebbero consentire un ac-
cesso ai servizi facilitato e unico al citta-
dino. È risultata evidente e improrogabile
la necessità di una razionalizzazione e di
una scelta tecnica che privilegi un unico
documento, utilizzabile su tutto il territo-
rio nazionale invece di una pluralità di
documenti, in una logica di contenimento
della spesa e di facile accesso per i citta-
dini. E in questa chiave sembra andare
l’articolo 19, comma 11, del decreto-legge
1o luglio 2009, n. 78, convertito in legge,
con modificazioni, dalla legge 3 agosto
2009, n. 102, che stabilisce che, con atto di
indirizzo strategico del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sono ridefiniti i
compiti e le funzioni dell’Istituto Poligra-
fico dello Stato e della SOGEI. Il 3 set-
tembre 2009 il Ministro dell’Economia e
delle finanze ha emanato in quest’ambito
un atto di indirizzo strategico.

Emblematica, a questo proposito, la
vicenda della Carta d’identità elettronica
(CIE), rilasciata dai comuni e introdotta
con la legge 15 maggio 1997, n. 127,
proprio allo scopo di creare un unico
documento di identificazione e di sempli-
ficare il rapporto tra cittadino e pubblica
amministrazione. La sperimentazione co-
mincia nel 1999 con 82 comuni, oggi
diventati 138. Il decreto-legge 31 gennaio
2005, n. 7, convertito in legge, con modi-
ficazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43,
prevedeva l’entrata in vigore della CIE,
oltre che del visto, del permesso di sog-
giorno e del passaporto elettronici, dal 1o

gennaio 2006, affidando al Centro nazio-
nale dei servizi demografici del Ministero
dell’Interno il circuito di emissione della
CIE e all’Istituto poligrafico dello Stato la
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sua produzione e la fornitura dei supporti
per la sua diffusione, con un meccanismo
di autofinanziamento che evitava ulteriori
costi per lo Stato. Sempre in base al
dettato del decreto-legge n. 7 del 2005, il
Poligrafico si avvalse, per lo svolgimento
dei compiti affidatigli, del consorzio IP,
Innovazione e progetto, di cui l’Istituto era
socio di maggioranza e che successiva-
mente lo stesso Poligrafico sciolse, ricon-
ducendo a sé l’intera responsabilità del
progetto. Come è emerso nel corso del-
l’audizione dei rappresentanti del Poligra-
fico, tale scelta è stata dettata anche dalla
mutata normativa comunitaria, che pre-
vede attualmente gare per le concessioni
in house, mentre i soci del consorzio erano
stati scelti direttamente dal Poligrafico. Un
socio minoritario di IP, la Selex Service
management, che fa capo a Finmeccanica,
ha però impugnato tale scioglimento, ot-
tenendo, con una sentenza del TAR del
Lazio, l’accoglimento del ricorso. Allo stato
rimane quindi bloccata l’emissione delle
Carte. Anche sul piano del costo della
carta, fissato con decreti ministeriali, è
pendente un ricorso del Comune di Mi-
lano, che ha ottenuto una sospensiva di
due decreti ministeriali, ritenendo insuffi-
cienti i mezzi forniti per la produzione
della carta. A livello normativo, il decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito in
legge, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, ha prolungato a dieci
anni la scadenza della Carta mentre il
decreto-legge 30 dicembre 2008, n.. 207,
convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, ha
prorogato il termine del progetto, per
consentirne la ripresa. Per il controllo del
progetto sono stati previsti due organismi,
entrambi in capo al Ministero dell’Interno:
il Comitato di indirizzo e monitoraggio
che, attualmente, non è stato ancora ri-
costituito e il Comitato per gli aspetti
tecnici, che ha continuato il suo lavoro per
stabilire l’ampiezza del chip ed altre mi-
sure di carattere tecnico. Sono abbastanza
evidenti le criticità in merito al progetto
CIE emerse dalle audizioni, in particolare
del Capo del dipartimento per gli affari
interni e territoriali del Ministero dell’in-

terno e dell’amministratore delegato del
Poligrafico, (costo della carta, necessità di
modifica dell’attuale sistema di banda ot-
tica poco funzionale, non adottato da altri
paesi europei, insufficienza delle posta-
zioni attualmente predisposte, le pendenze
giudiziarie ancora in corso). Problemati-
che che mettono in dubbio l’ effettiva
prosecuzione del progetto. Diversa la si-
tuazione per il passaporto elettronico e il
permesso di soggiorno elettronico, progetti
anch’essi affidati al Poligrafico, per i quali
l’Istituto ha allestito 2.300 punti in Italia e
circa 300 all’estero.

L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
è dall’ottobre 2002 una società per azioni,
con azionista unico il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze. La trasformazione del-
l’Istituto in Società per azioni lo ha fatto
divenire un’azienda di servizi per la pub-
blica amministrazione nel campo dell’ICT.

Ad esempio è il caso della Gazzetta
ufficiale in formato elettronico, GURITEL,
che, seguendo le linee del progetto Nor-
mattiva, previsto dall’articolo 107 della
legge 23 dicembre 2000, n. 388, ha portato
alla classificazione delle leggi italiane dal
1946 sino ad oggi. GURITEL ha anche
costituito la base che dovrà portare in
tempi brevi alla eliminazione della ver-
sione cartacea della Gazzetta Ufficiale. Il
progetto dovrebbe sfociare, secondo il det-
tato del decreto legge 22 dicembre 2008,
n. 200, convertito in legge, con modifica-
zioni, dalla legge 18 febbraio 2009, n. 9,
nella banca dati pubblica e gratuita della
normativa vigente. Si tratta come è evi-
dente di un progetto rilevante che, al
momento della sua completa attuazione,
renderà fruibile ai cittadini, in forma
dematerializzata, tutta la normativa dalla
costituzione della Repubblica sino ad oggi.

In altre attività, come quella della pro-
duzione delle tessere sanitarie, andrebbe
approfondito il profilo dell’intreccio delle
competenze dell’IPZS con quelle esercitate
nel campo da SOGEI, sempre nell’ottica
della razionalizzazione auspicata nel corso
delle audizioni. Un altro aspetto merite-
vole di approfondimento è quello comples-
sivo, che riguarda, oltre il Poligrafico,
anche la CONSIP e SOGEI: è, in sostanza
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da stabilire e da verificare la congruità del
rapporto in house di queste società con la
pubblica amministrazione.

Un ruolo diverso da queste società
nell’ambito dell’informatizzazione delle
pubbliche amministrazioni è svolto da Po-
ste italiane. La missione primaria della
società è evidentemente un’altra, ma la
realizzazione di infrastrutture di ICT per
i propri compiti istituzionali le consente di
offrire supporti logistici a tutto il processo
di informatizzazione delle pubbliche am-
ministrazioni. Ad esempio, tutti gli uffici
postali sono collegati con un’infrastruttura
a « banda larga » e tutto il servizio per-
mette la più ampia connettività. Questo ha
permesso a Poste italiane di dare supporto
logistico al progetto Reti amiche e di
collaborare con il Ministero dell’interno
per la regolarizzazione degli immigrati e il
rilascio e rinnovo di passaporti e permessi
di soggiorno. Anche nel caso della social
card, la presenza di infrastrutture già
esistenti ha consentito di partire in tempi
rapidi con la distribuzione delle carte. La
collaborazione di Poste italiane si sta
estendendo anche ai comuni per l’eroga-
zione di certificati anagrafici di stato civile
e alle aziende sanitarie locali per le pre-
stazioni sanitarie. Il problema dell’uso di
strutture logistiche e di un know-how già
esistente e consolidato è un aspetto da
sottolineare e da tenere presente nella
realizzazione di progetti che, come è il
caso della CIE, si trascinano da lungo
tempo e senza risultati apprezzabili.

6. Gli strumenti di pianificazione e di
coordinamento.

Nell’illustrare i principali strumenti di
pianificazione in materia di informatizza-
zione della pubblica amministrazione è
utile preliminarmente soffermarsi su al-
cuni aspetti del piano d’azione e-Govern-
ment per l’iniziativa i2010: accelerare l’e-
Government in Europa a vantaggio di tutti,
presentato il 25 aprile 2006 dalla Com-
missione europea (COM(2006)173).

Il piano d’azione e-Government è stato
elaborato unitamente all’iniziativa i2010

per l’occupazione e la crescita nella società
dell’informazione al fine di un significativo
contributo all’agenda di Lisbona e ad altre
politiche comunitarie europee, con lo
scopo di migliorare l’efficienza dei servizi
pubblici, ammodernarli e adattarli alle
esigenze dei cittadini.

Il piano rientra nell’ambito dell’inizia-
tiva i2010 dell’UE, volta a stimolare lo
sviluppo dell’economia digitale in Europa,
e si ispira alla dichiarazione ministeriale
adottata nel corso della terza conferenza
ministeriale sull’amministrazione in linea,
che si è tenuta a Manchester nel novembre
2005, che ha individuato obiettivi quanti-
ficabili in materia di amministrazione in
linea previsti per il 2010.

A tal fine, il piano propone una serie di
priorità e di scadenze finalizzate ad ac-
celerare l’introduzione dell’amministra-
zione in linea in Europa, per rispondere
ad una molteplicità di esigenze, quali am-
modernare e rendere più efficienti i servizi
pubblici; offrire ai cittadini servizi di mag-
gior qualità e più sicuri; rispondere alla
domanda delle imprese che auspicano
meno burocrazia e più efficacia; garantire
la continuità transfrontaliera dei servizi
pubblici, indispensabili per sostenere la
mobilità in Europa.

La Commissione ha quindi evidenziato
come le iniziative di e-Government ab-
biano già permesso di realizzare notevoli
ottimizzazioni di tempo e denaro in alcuni
Stati membri, stimando che, complessiva-
mente, si potranno risparmiare ogni anno
50 miliardi di euro, se si riuscirà a gene-
ralizzare l’uso della fatturazione elettro-
nica in Europa.

Per quanto riguarda gli obiettivi, me-
diante questo piano la Commissione in-
tende prioritariamente assicurare vantaggi
concreti, in tempi brevi, ai singoli cittadini e
alle imprese nel campo dell’amministra-
zione in linea ed evitare che si creino nuovi
ostacoli nel mercato interno dovuti, in par-
ticolare, alla mancanza di interoperabilità;
estendere i vantaggi dell’amministrazione
in linea a tutta l’Unione europea consen-
tendo la realizzazione di economie di scala.

La Commissione europea ha pertanto
individuato cinque assi prioritari, prelimi-
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nari, prodromici alla realizzazione dei
suddetti obiettivi. In primo luogo, l’accesso
e i vantaggi per tutti: a tal fine, è ritenuto
essenziale che le persone svantaggiate in-
contrino meno ostacoli nell’accesso ai ser-
vizi pubblici in linea. Nell’ambito di questa
lotta contro il digital divide, gli Stati mem-
bri si sono impegnati a far sì che, entro il
2010, tutta la popolazione, comprese le
categorie sociali svantaggiate, possa trarre
vantaggi significativi dall’amministrazione
in linea. In secondo luogo, gli Stati mem-
bri hanno assunto l’impegno di incremen-
tare l’efficienza grazie ad un utilizzo in-
novativo delle tecnologie dell’informazione
e delle comunicazioni e ad alleggerire
significativamente gli oneri amministrativi
entro il 2010. Quindi, un espresso ri-
chiamo viene fatto con riguardo ai servizi
a forte impatto, tra cui quello degli appalti
pubblici elettronici, che rappresentano tra
il 15 e il 20 per cento del PIL dell’Unione
europea, vale a dire 1.500 miliardi di euro
ogni anno. L’aggiudicazione elettronica de-
gli appalti pubblici potrebbe comportare
un risparmio di decine di miliardi di euro
ogni anno ed è stato pertanto auspicato
che gli appalti pubblici vengano in misura
crescente aggiudicati in forma elettronica.
Infine, è stata sottolineata l’importanza di
mettere in atto strumenti chiave per otti-
mizzare l’introduzione dell’amministra-
zione in linea, quali sistemi interoperabili
di gestione dell’identificazione elettronica
per l’accesso ai servizi pubblici, autenti-
cazione elettronica dei documenti e l’ar-
chiviazione elettronica; infine, l’obiettivo
quadro di rafforzare la partecipazione al
processo decisionale democratico.

Il 19 maggio 2006 la Commissione eu-
ropea ha adottato la prima relazione an-
nuale sui progressi compiuti in tale am-
bito, evidenziando come gli Stati membri
dell’Unione europea siano chiamati ad
attuare piani più ambiziosi per sfruttare le
tecnologie dell’informazione e delle comu-
nicazioni (ICT) al fine di trarne pieno
vantaggio. Per far ripartire la crescita, gli
Stati membri devono moltiplicare gli sforzi
per migliorare l’accesso alle connessioni
internet in banda larga, agevolare la cir-
colazione dei contenuti digitali in tutta

l’Unione europea, liberare lo spettro radio
per nuove applicazioni, integrare la ricerca
e l’innovazione e ammodernare i servizi
pubblici.

Giova quindi richiamare le conclusioni
adottate, in tale ambito, dal Consiglio l’8
giugno 2006, in cui si invitano gli Stati
membri a favorire la creazione di servizi
elettronici di pubbliche amministrazioni
accessibili, inclusivi, incentrati sull’utente
e senza soluzione di continuità in tutta
l’Unione europea; fornire ai funzionari
pubblici le capacità e le competenze ne-
cessarie per gestire il cambiamento; ren-
dere disponibili strumenti sicuri di iden-
tificazione elettronica per accedere ai ser-
vizi elettronici, tenendo conto della con-
venienza per l’utente e del principio di
riconoscimento reciproco all’interno del-
l’Unione europea, promuovere l’interope-
rabilità, l’uso di norme aperte e di servizi
pubblici elettronici integrati e interattivi.

Dalla disamina dei principali indirizzi
espressi in sede comunitaria emerge l’esi-
genza di adeguare quanto prima gli stru-
menti normativi, organizzativi ed operativi
in ambito nazionale, in primo luogo at-
traverso l’adozione di incisivi strumenti di
programmazione e pianificazione che con-
sentano di ricondurre in un disegno uni-
tario la pluralità di misure, azioni ed
interventi in essere nel settore.

Nel corso dell’indagine conoscitiva è
infatti emerso che, proprio nell’ambito
dell’informatizzazione della pubblica am-
ministrazione, si registrano significativi
casi di dotazioni strumentali non utilizzate
o utilizzate in misura assai limitata, in cui
le infrastrutture a disposizione sono solo
parzialmente utilizzate. L’innesco di un
circolo virtuoso fra realizzazione di infra-
strutture avanzate e sviluppo di servizi
innovativi è, peraltro, divenuta la sfida
strategica per tutti i sistemi economici.

Per quanto riguarda l’Italia, l’articolo
12, comma 4, del Codice dell’amministra-
zione digitale stabilisce espressamente che:
« Lo Stato promuove la realizzazione e
l’utilizzo di reti telematiche come stru-
mento di interazione tra le pubbliche
amministrazioni ed i privati ».
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La norma pone in capo agli organi di
governo, nell’esercizio delle funzioni di in-
dirizzo politico ed in particolare nell’ema-
nazione delle direttive generali per l’attività
amministrativa e per la gestione, il compito
di promuovere l’attuazione delle disposi-
zioni del Codice stesso. Ai dirigenti compete
l’osservanza e l’attuazione delle disposi-
zioni del Codice, ferme restando le even-
tuali responsabilità penali, civili e contabili
previste dalle norme vigenti.

Attualmente, a livello nazionale, il prin-
cipale strumento di programmazione è
rappresentato dal « Piano E-Government
2012 », presentato dal Ministro per la
pubblica amministrazione e l’innovazione,
on. Renato Brunetta, nel gennaio 2009 al
fine di rispondere adeguatamente alle
nuove esigenze dei cittadini rispetto al-
l’utilizzo delle nuove tecnologie ICT, te-
nendo conto di quanto previsto dalla stra-
tegia di Lisbona e delle migliori perfor-
mance europee a cui vi è l’intenzione di
allinearsi.

Il piano è stato concepito, al momento
della sua presentazione, come un docu-
mento – flessibile ed in divenire – ripar-
tito per obiettivi, concepiti come raggiun-
gibili, monitorabili, e commisurati alle ri-
sorse disponibili. Al contempo il piano è
finalizzato alla diffusione di servizi di rete,
aumentando l’accessibilità e la trasparenza
della pubblica amministrazione così da
renderla più vicina alle esigenze di citta-
dini e imprese.

Tenuto conto degli indirizzi comunitari,
il Piano e-gov 2012 si focalizza quindi su
quattro ambiti di interventi prioritari: set-
toriali, riferiti alle amministrazioni cen-
trali dello Stato e alle università; territo-
riali, riferiti sia alle regioni sia ai capo-
luoghi; di sistema, mirati allo sviluppo di
infrastrutture, come i progetti per ridurre
il digital divide e migliorare l’accessibilità
dei servizi; internazionali, per mantenere
un forte impegno nella rete europea delle
infrastrutture e nella rete europea della
innovazione e della « best practice ».

Sui principali progetti ed obiettivi in
cui si articola il Piano, il Ministro per la
pubblica amministrazione e l’innovazione
ha riferito alla Commissione Affari costi-

tuzionali nel corso della sua audizione
svolta nell’ambito dell’indagine conoscitiva,
dando conto dello « stato dei lavori » con
riferimento ai singoli settori.

Nel corso delle audizioni, al contempo,
è stata sottolineata l’importanza di affron-
tare l’innovazione tecnologica nelle pub-
bliche amministrazioni coordinando le ini-
ziative a livello centrale con quelle delle
regioni e degli enti locali. Nel documento
approvato a settembre 2007 dalla Confe-
renza unificata « Progetto Paese – Patto
per l’attuazione del sistema nazionale di
e-government nelle regioni e negli enti
locali » si sottolinea, infatti, l’opportunità
di espandere le azioni nel territorio coor-
dinate e cogestite tra diversi soggetti se-
condo il nuovo modello cooperativo di
e-government che deve integrare strategie,
soggetti e strumenti per realizzare politi-
che di sostegno al cambiamento ed all’in-
novazione, tali da generare un migliora-
mento effettivo nell’erogazione dei servizi
ai cittadini ed alle imprese.

Com’è noto, d’altronde, la riforma del
titolo V della parte II della Costituzione ha
tenuto nella debita considerazione la ne-
cessaria interrelazione tra livello statale,
regionale e locale nel settore dell’informa-
tizzazione.

Come già sottolineato, l’articolo 117,
secondo comma, lettera r), della Costitu-
zione ascrive alla competenza esclusiva
dello Stato il coordinamento informativo
statistico e informatico dei dati dell’ammi-
nistrazione statale, regionale e locale. La
Corte costituzionale ha precisato che l’at-
tribuzione della materia allo Stato « assi-
cura una comunanza di linguaggi, di pro-
cedure e di standard omogenei, in modo
da permettere la comunicabilità tra i si-
stemi informatici della pubblica ammini-
strazione » (sentenza n. 17 del 2004).

Tale potere di coordinamento, a parere
della Corte, non preclude le iniziative delle
regioni « aventi ad oggetto la razionale ed
efficace organizzazione delle basi di dati
che sono nella loro disponibilità ed anche
il loro coordinamento paritario con le
analoghe strutture degli altri enti pubblici
o privati operanti sul territorio » (sentenza
n. 271 del 2005). Al tempo stesso, nel
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disegno di informatizzazione le province
ed i comuni si pongono come le realtà
territoriali più prossime ai cittadini, in
grado di offrire soluzioni innovative e
visibili ai bisogni concreti.

Il Piano e-gov 2012 ribadisce pertanto
la necessità di un impegno comune delle
amministrazioni centrali, regionali, locali
così come delle imprese, affinché l’ammi-
nistrazione pubblica possa presentarsi agli
utenti come un soggetto unico.

Nel corso delle audizioni, è stato rile-
vato come tale principio collaborativo tra
livello centrale, regionale e locale dell’am-
ministrazione pubblica possa essere rag-
giunto, in particolare, attuando il principio
di sussidiarietà.

Per quanto riguarda l’interrelazione
con le regioni nel settore dell’informatiz-
zazione della pubblica amministrazione è
stato ricordato come siano stati definiti in
questi anni piani strategici interregionali
ed infraregionali. Gli interventi a livello
territoriale si sono svolti attraverso prov-
vedimenti attuativi di natura diversa come
i già citati APQ (Accordi di programma
quadro), POR (Programmi operativi regio-
nali), PRS (Programmi regionali di svi-
luppo) ed i piani telematici con l’intento –
richiamato nel corso dell’audizione di rap-
presentanti della Conferenza delle regioni
e delle province autonome – di creare veri
ecosistemi digitali e regionali.

La pubblica amministrazione ha, in-
fatti, compiuto un grosso sforzo in questi
anni nel tentare di migliorare l’interope-
rabilità dei sistemi. Il sistema pubblico di
connettività, l’iniziativa dell’interoperabi-
lità tra le regioni, il già citato « progetto
ICAR, Interoperabilità e Cooperazione Ap-
plicativa in rete tra le Regioni » sono
iniziative importanti. Tuttavia, pur es-
sendo vicini a cogliere risultati, è stato
sottolineato come sia in questa fase ne-
cessario uno sforzo di unificazione delle
iniziative di interoperabilità, perché diven-
tino un’infrastruttura nazionale.

Nel corso delle audizioni è al contempo
emerso come grandi progetti quali PEO-
PLE (Progetto Enti On-line Portali Locali
E-government), SIGMA TER (Servizi Inte-
grati catastali e Geografici per il Monito-

raggio Amministrativo del TERritorio),
DOCAREA, che hanno coinvolto un alto
numero di regioni e di partecipazioni, non
abbiano avuto l’auspicata ricaduta sul ter-
ritorio nazionale. I rappresentanti delle
imprese operanti nel settore hanno in
proposito evidenziato come sia necessario
interrogarsi sulle motivazioni, perché die-
tro queste iniziative c’era un enorme po-
tenziale, che purtroppo è andato perso.

Per quanto concerne gli interventi rea-
lizzati a livello interregionale, volti a de-
finire una comune strategia tra regioni
formalizzata in un documento approvato
in Conferenza unificata, giova richiamare
il più recente di tali documenti: il Piano
straordinario Stato, regioni, enti locali per
l’attuazione dell’e-government. E-gov 2010,
approvato dalla Conferenza delle regioni
nella seduta del 9 aprile 2009.

In tale ambito le regioni propongono di
promuovere, di concerto con gli enti locali e
il Governo, la definizione di un piano che,
coerentemente con gli indirizzi program-
matici definiti a livello di sistemi regionali,
dia evidenza alle priorità di intervento, ri-
conducendole ad uno scenario organico ed
unitario che preveda, entro il 2010, la rea-
lizzazione delle iniziative progettuali pro-
poste da un insieme significativo di regioni
con l’estensione di tali azioni a tutte le
regioni entro la fine del 2011.

Gli obiettivi principali del Piano straor-
dinario proposto dalle regioni riguardano
in particolare l’accelerazione della realiz-
zazione del Piano di e-government 2012 su
temi di innovazione abilitanti per l’attua-
zione del federalismo e rilevanti per il
contrasto della crisi economica; la conver-
genza delle risorse statali, regionali e locali
su obiettivi condivisi ed in particolare per
la realizzazione di infrastrutture abilitanti
sul territorio; l’ottimizzazione del rendi-
mento delle scarse risorse disponibili me-
diante il riutilizzo ed il trasferimento delle
soluzioni realizzate e delle esperienze ma-
turate; una gestione efficiente dell’attua-
zione mediante una adeguata azione di
coordinamento a livello regionale; il soste-
gno, mediante attività sussidiarie, dell’af-
fiancamento interregionale nei territori
più deboli.
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Nel quadro degli strumenti program-
matori, giova in particolare soffermarsi sul
citato progetto ICAR, (Interoperabilità e
Cooperazione Applicativa in rete tra le
regioni), realizzato nell’ambito dell’infra-
struttura Sistema Pubblico di Connettività.
Obiettivo principale del progetto è quello
di sviluppare un ambiente ICT strumentale
ed operativo tra le regioni secondo la
logica della cooperazione applicativa, mi-
rando a promuovere l’interoperabilità tra
i sistemi informativi di diverse ammini-
strazioni pubbliche, inizialmente regionali.
Il primo ambito di intervento comprende
sette domini applicativi (Sanità, Anagrafe,
Aree Organizzative Omogenee, Lavoro e
servizi per l’impiego, Tassa automobilistica
regionale, Osservatorio Interregionale sulla
rete distributiva dei carburanti, Sistema
interregionale di raccordo con CINSEDO,
Centro interregionale studi e documenta-
zione). La cooperazione applicativa è un
concetto chiave della collaborazione e coo-
perazione in campo informatico poiché è
l’effettiva possibilità di una amministra-
zione di accedere, con pieno valore giuri-
dico, a servizi di un’altra amministrazione
per ricavarne informazioni e dati, di ag-
giornare data base di interesse di più enti,
di svolgere procedimenti informatizzati tra
più amministrazioni nei quali ciascuna
immette i dati e i documenti informatici di
propria competenza.

La cooperazione applicativa scongiura
la duplicazione dei dati permettendo,
come sottolineato dal professor Fuggetta
nell’audizione del 16 settembre 2009,
un’esecuzione distribuita, a fronte di una
progettazione e di una sistematicità defi-
nite a priori in modo univoco.

L’effettiva interoperabilità delle banche
dati acquista interesse ancora maggiore
nel quadro di evoluzione delineato dal
federalismo fiscale. In ambito fiscale è
stato per esempio evidenziato dai rappre-
sentanti della SOGEI in sede di audizione,
come la normativa attuale appaia poco
adeguata a recepire le istanze di regioni ed
enti locali, disponendo la trasmissione
massiva di dati dal sistema centrale della
fiscalità verso la periferia. Tale soluzione
risulta infatti estremamente onerosa, poi-

ché presuppone la necessità di replicare le
banche dati, con le correlate misure di
sicurezza e le complicazioni gestionali do-
vute al naturale disallineamento che si
produce nel tempo tra l’archivio di origine
e le sue repliche totali o parziali.

Un processo cooperativo di gestione
delle informazioni, è stato sottolineato,
dovrebbe invece prevedere un sistema cen-
trale, in grado di acquisire in modo pia-
nificato, strutturato e sicuro, le informa-
zioni provenienti dalle amministrazioni
periferiche di competenza e degli accessi
locali attraverso i quali ogni ente possa
accedere alle informazioni consentite, uti-
lizzando gli strumenti forniti dall’ammini-
strazione o reperibili sul mercato. In tal
modo, si utilizzerebbe un limitato numero
di banche dati di riferimento di interesse
nazionale aggiornate, consistenti e corre-
labili tra loro, con notevole riduzione dei
costi di gestione e per la sicurezza.

Le province svolgono un’azione di at-
trazione verso i piccoli comuni, spingen-
doli alla creazione di forme aggregative
quali le alleanze locali per l’innovazione e
fornendo sostegno per la presentazione di
progetti condivisi. Ad esempio, all’Avviso
del CNIPA sulle Alleanze locali per l’in-
novazione nei piccoli comuni, hanno par-
tecipato 65 province con 51 progetti di
CST/ALI (Centri servizi territoriali/Al-
leanze locali) presentati (31 con ruolo di
capofila, 34 non capofila). I progetti hanno
coinvolto 2.122 piccoli comuni (pari al 37
per cento dei comuni con popolazione
inferiore ai 5000 abitanti).

Per quanto riguarda i comuni, in vista
del prossimo passaggio del sistema ana-
grafico INA-SAIA (Indice Nazionale delle
Anagrafi-Sistema di Accesso ed Interscam-
bio Anagrafico) sul Sistema Pubblico di
Connettività, è stata evidenziata l’opportu-
nità che la titolarità dei dati delle anagrafi
e il controllo sul loro utilizzo da parte di
altri soggetti pubblici rimanga principal-
mente di competenza comunale. Giova,
infine, richiamare l’accordo quadro stipu-
lato fra l’ANCI e il Ministro per la pub-
blica amministrazione e l’innovazione nel
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maggio del 2009 che ha portato alla messa
in funzione di canali di erogazione quali le
Reti Amiche.

7. Il rapporto tra pubbliche amministra-
zioni e mercato.

Per quanto riguarda le imprese del set-
tore della tecnologia dell’informazione e
della comunicazione (ICT), va detto che
queste sono fortemente orientate verso la
pubblica amministrazione, nella quale rav-
visano un potenziale cliente di grande inte-
resse. La pubblica amministrazione rap-
presenta infatti un mercato ottimale per le
imprese che vendono beni e servizi ICT.

Da una parte, infatti, la tecnologia ICT
si presta, per la sua ricchezza e duttilità,
ad impieghi potenzialmente rivoluzionari
in tutti i settori di produzione di beni e
servizi, e quindi anche in quello, pur
peculiare, dell’amministrazione della cosa
pubblica; dall’altra parte, sono evidenti i
benefici in termini di risparmio di spesa,
efficienza, trasparenza e celerità sia delle
procedure interne sia dei rapporti con i
cittadini che la pubblica amministrazione
e la collettività trarrebbero dallo sfrutta-
mento delle risorse e potenzialità insite in
tale tecnologia, il cui sviluppo, tra l’altro,
è in continua e fulminea espansione.

Non per caso, la sezione di Confindu-
stria che rappresenta le aziende del settore
ha elaborato un proprio piano per la
digitalizzazione del Paese – in qualche
modo complementare a quello del Go-
verno, del quale Confindustria esprime un
giudizio positivo – progettando, anche in
assenza di una espressa domanda pubblica
in tal senso, strumenti e servizi informatici
di pubblica utilità da proporre alle am-
ministrazioni locali, regionali e statali per
la gestione: strumenti e servizi applicabili
ai più disparati campi dell’attività pub-
blica: sanità, consumi energetici, turismo,
contabilità pubblica, processo civile, etc.

A fronte di questa ridondanza di of-
ferta di tecnologia ICT e dell’oggettivo
interesse pubblico alla digitalizzazione
della pubblica amministrazione, la do-
manda pubblica risulta insufficiente per
più aspetti.

Innanzitutto, la spesa pubblica, pur
sempre rilevante, risulta in costante dimi-
nuzione di anno in anno ed è finalizzata più
alla manutenzione dell’esistente che ad in-
vestimenti innovativi, con una conseguente
dequalificazione. Si aggiunga che spesso le
pubbliche amministrazioni pagano le im-
prese fornitrici con forte ritardo: un feno-
meno, questo, che si presenta più o meno
accentuato a seconda delle aree del Paese e
che naturalmente non riguarda soltanto le
imprese del settore ICT. Il ritardo nei paga-
menti è tuttavia particolarmente dannoso
quando colpisce aziende che, per la natura
dei beni che producono, hanno bisogno di
continui investimenti in miglioramenti tec-
nologici per tenere il passo con la ricerca.
Ne deriva che alcune aziende medie o pic-
cole dotate di tecnologie particolari o di
competenze professionali rare siano co-
strette a rinunciare al rapporto con la pub-
blica amministrazione, con danno per en-
trambe le parti. Si aggiunga, ancora, che
circa un terzo della spesa pubblica in tec-
nologie ICT è a vantaggio di imprese in
house, ossia di imprese di proprietà dello
stesso soggetto pubblico acquirente (se-
condo Confindustria opererebbero in Italia
circa 400 imprese pubbliche di informa-
tica), il che scoraggia fortemente la concor-
renza e quindi la ricerca di sempre migliori
soluzioni mirate per la pubblica ammini-
strazione.

Il problema dell’insufficienza della
spesa pubblica potrebbe, a giudizio del si-
stema delle imprese (Confindustria), essere
risolto, almeno in parte, utilizzando lo stru-
mento della finanza di progetto (project fi-
nancing) – finora impiegato solo per le
opere pubbliche in senso stretto – anche
per la realizzazione di servizi informatici.

È tra l’altro evidente che la spesa in
tecnologia ICT, data la sua natura di spesa
per investimenti di razionalizzazione, è
destinata a generare effetti virtuosi in
termini non solo di miglioramento dei
servizi pubblici offerti, ma anche di ridu-
zione della spesa relativa.

Un secondo problema nel rapporto tra
domanda pubblica ed offerta privata è
rappresentato dal sistema delle gare pub-
bliche, che, a giudizio delle imprese ope-
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ranti nel settore (Confindustria), è sba-
gliato: sbagliato in primo luogo per l’ecces-
sivo numero delle stazioni appaltanti (20
mila) e in secondo luogo per l’inadegua-
tezza dei commissari di gara, i quali sono
per lo più sprovvisti di competenza nel set-
tore delle tecnologie ICT e dell’informatica,
con la conseguenza che, non essendo in
grado di apprezzare la differenza qualita-
tiva tra i prodotti offerti, aggiudicano le
gare col criterio del massimo ribasso, disin-
centivando così la concorrenza tra le im-
prese per il miglioramento dei prodotti.
Questo problema potrebbe peraltro essere
risolto mediante l’istituzione di un registro
nazionale di commissari di gara nel settore
delle tecnologie ICT nel quale iscrivere sol-
tanto persone che, oltre a godere dei neces-
sari requisiti di probità, possiedano la pre-
parazione necessaria per valutare appieno i
prodotti offerti.

È stato inoltre segnalato dagli esperti
che, quando acquista beni e servizi infor-
matici, la pubblica amministrazione è
spesso un contraente debole. Questo non
perché manchino le norme, ma perché
mancano gli strumenti operativi, gestionali
e contrattuali attraverso i quali la pubblica
amministrazione possa affermare una di-
versa posizione. Le imprese contrattano in-
fatti attraverso contratti di adesione, e la
pubblica amministrazione si trova spesso
sotto questo profilo scoperta, perché le
mancano le competenze giuridico-informa-
tiche per controbilanciare la forza della
controparte, con la conseguenza che,
spesso, la pubblica amministrazione non
riesce a far valere le norme scritte a suo
favore.

Un terzo problema segnalato dalle im-
prese – ma che solo fino ad un certo
punto può considerarsi un problema nel
rapporto della pubblica amministrazione
con le imprese stesse e che difficilmente
può essere risolto con un intervento pub-
blico – è rappresentato dalla inadegua-
tezza qualitativa della domanda che viene
dalle pubbliche amministrazioni, la quale,
per difetto di risorse o per mancanza di
mentalità degli amministratori, non sfrutta
appieno le potenzialità di innovazione in-
site nelle tecnologie informatiche.

Ad esempio, è stato segnalato (Confin-
dustria) che fino ad oggi l’informatica è
stata usata soprattutto per migliorare i
processi interni alle pubbliche ammini-
strazioni, mentre si potrebbe e dovrebbe
usarla anche per migliorare il rapporto
con cittadini e utenti. D’altro canto è stata
sottolineata (Confapi) la necessità di una
visione d’insieme del progetto di raziona-
lizzazione in chiave ICT di una ammini-
strazione: per ottenere miglioramenti di
efficienza non basta infatti informatizzare
il rapporto con l’utenza (front-office), ma
occorre informatizzare anche i processi
interni (back-office).

Va detto, peraltro, che un ostacolo
importante che si frappone all’utilizzo
della tecnologia ICT nel rapporto con i
privati fruitori dei servizi pubblici è da
una parte la mancanza di una competenza
informatica diffusa nella popolazione e
dall’altra la mancanza della necessaria
infrastruttura tecnica in una parte del
Paese (problema del cosiddetto digital di-
vide – si veda, al riguardo, il paragrafo 8).
Al riguardo, è stato osservato (Microsoft)
che, per quanto le iniziative in corso per
assicurare l’interoperabilità dei sistemi
siano senza dubbio importanti, è tuttavia
necessario unificare queste iniziative e
addivenire ad un sistema unico che costi-
tuisca una infrastruttura nazionale. In
generale, è stata sottolineata (Fastweb) la
tendenziale mancanza di mentalità e di
preparazione tecnico-informatiche nei
funzionari e nei dirigenti della pubblica
amministrazione, pur nel riconoscimento
che non mancano in Italia casi di eccel-
lenza nella informatizzazione delle pub-
bliche amministrazioni.

Un quarto problema segnalato dalle
imprese – che però attiene al rapporto
con le imprese solo indirettamente – è
rappresentato dalla frammentazione della
domanda pubblica: un problema che in
parte deriva dalla mancanza di mentalità
anzidetta, in parte dalla struttura compo-
sita del soggetto pubblico. Le singole am-
ministrazioni procedono nell’acquisto di
servizi informatici per lo più in modo non
coordinato, senza cioè una previa verifica
di quanto fatto da altre amministrazioni
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pubbliche operanti nello stesso settore. Ciò
concorre alla più volte rilevata mancanza
di interoperabilità dei sistemi e quindi
l’incomunicabilità dei dati e delle infor-
mazioni per via telematica.

È importante, in conclusione, fare in
modo che sia la pubblica amministrazione
– attraverso un dialogo costante – a fare
da elemento trainante verso il mercato, il
quale deve mettere a disposizione, in re-
gime di concorrenza, prodotti e sistemi
che siano realmente di pubblica utilità.

8. Le infrastrutture informatiche.

L’offerta in rete di servizi pubblici e
privati a cittadini ed imprese è stretta-
mente collegata al potenziamento delle
infrastrutture di rete, processo che riveste
un ruolo importante quale garanzia di
parità di accesso alla società dell’informa-
zione. L’indisponibilità di servizi in banda
larga, in particolare, si traduce nell’esclu-
sione di fasce di popolazione ed aree
economiche dai benefici collegati alla cir-
colarità dell’informazione incidendo sulla
competitività delle aree interessate.

Nel corso dell’indagine conoscitiva è
stato ricordato come l’Italia abbia avviato
consistenti investimenti infrastrutturali in
nuove reti fin dall’inizio del 2000, rallen-
tandoli, tuttavia, progressivamente nel
corso del decennio.

Lo stato attuale della rete infrastruttu-
rale vede il 5 per cento della popolazione
italiana vivere in aree servite da centrali
telefoniche prive di collegamenti in fibra
ottica e pertanto caratterizzate da pro-
blemi di digital divide (mancanza o diffi-
coltà di accesso e fruizione ai servizi ITC)
di lungo periodo. Un ulteriore 7 per cento
della popolazione si trova in aree in cui
l’interconnessione alla rete avviene con
cavi di rame e in cui il digital divide è
valutato di medio periodo. Sebbene la
percentuale totale di popolazione in digital
divide corrisponda al 12 per cento, ovvero
a circa 8 milioni di persone, il problema
appare tanto più rilevante se si considera
che tale percentuale corrisponde in gran
parte alla popolazione di piccoli comuni
situati in zone che per la loro conforma-

zione geografica rendono i lavori di posa
o di sistemazione della rete particolar-
mente complessi ed onerosi.

Il fattore di maggiore criticità permane
tuttavia la completa assenza di collega-
menti in fibra ottica nelle aree a scarsa
densità abitativa quali i comuni con po-
polazione inferiore ai 2.000 abitanti, le
aree rurali e le comunità montane. Tali
aree sono spesso caratterizzate anche da
bassa redditività; si tratta, infatti, delle
« aree a fallimento di mercato », scarsa-
mente appetibili agli investitori privati.

In merito alla copertura geografica,
sulla base della « Rilevazione sulle tecno-
logie dell’informazione e della comunica-
zione nelle pubbliche amministrazioni lo-
cali Anno 2007 » dell’ISTAT, si può ancora
aggiungere che la banda larga non ha un
elevato grado di diffusione specialmente
nelle zone del Nord-ovest e del Mezzo-
giorno. Dati più recenti dell’Osservatorio
Italia digitale 2.0.hanno rilevato che in
termini di numero di cittadini esclusi la
maggiore incidenza del problema è riferi-
bile a Veneto, Lombardia e Sicilia.

Il digital divide può essere misurato,
oltre che in base alla copertura ADSL,
anche sulla velocità di collegamento: si
trova, quindi, in situazione di digital divide
di prima generazione la popolazione non
coperta dal servizio a banda larga, mentre
il digital divide di seconda generazione
riguarda la popolazione non raggiunta da
servizi a banda ultra larga con velocità
superiore a 20 Mb. A tale proposito, nel
corso dell’indagine, è stato rilevato che il
digital divide riguarda oltre 5 milioni di
cittadini per la prima generazione di
ADSL (quindi fino a 7 Megabit al secondo)
e 23 milioni per la seconda generazione
(fino a 20 Megabit al secondo).

Annullare il digital divide presuppone
pertanto maggiore capacità di banda e
migliore copertura territoriale. Le solu-
zioni sono molteplici e, diversamente dal
passato, allorché si ipotizzava una rete da
realizzarsi interamente in fibra ottica, ap-
pare sempre più realistico pensare per il
futuro ad una combinazione di modalità
diverse, basate su soluzioni tecnologiche
miste – che permettono l’utilizzo dei col-
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legamenti in rame già esistenti – e solu-
zioni senza filo (wireless local loop) o
basate sulla tecnologia satellitare.

Gli operatori del settore, fra i quali
Fastweb, hanno da parte loro rilevato
l’importanza di studiare, promuovere e
proporre già nell’immediato l’impiego di
tecnologie e/o servizi, infrastrutture e piat-
taforme tecnologiche di nuova generazione
come unica possibilità per lo sviluppo
delle reti di nuova generazione.

Appare infatti fondamentale fare in
modo che la pubblica amministrazione
utilizzi con efficacia i nuovi sistemi tec-
nologici che si affacciano sul mercato, con
particolare riferimento a quelli volti a
consentire una capacità di raccolta dei
dati molto superiore a quanto attualmente
consentito dai server.

Per quanto riguarda la pubblica am-
ministrazione, il grado di penetrazione
della banda larga risulta pari al 50 per
cento delle postazioni delle amministra-
zioni centrali, attestandosi al 59,9 per
cento nell’amministrazione locale, in cui la
quasi la totalità dei comuni medio-grandi
possiede un collegamento a banda larga,
per scendere al 49,3 per cento nei piccoli
comuni.

La situazione è più critica se ci si
rivolge all’utenza privata, per la quale
l’alfabetizzazione informatica è un pro-
cesso ancora da completarsi considerato
che solo il 47 per cento dei cittadini
italiani nella fascia d’età compresa tra i 15
e i 74 anni accede tramite internet ai
servizi on-line e appena il 39 per cento
delle famiglie dispone di una connessione
in banda larga.

A tal fine, l’audizione del Vice Ministro
Romani ha evidenziato come la digitaliz-
zazione abbia costituito l’obiettivo strate-
gico dell’attività del Dipartimento per le
comunicazioni, sia per quanto riguarda la
televisione, con lo switch-off delle reti
analogiche, sia relativamente alla banda
larga, con il progetto « Italia a 20 megabit
al secondo », per il potenziamento delle
infrastrutture di rete di comunicazione
elettronica. Nel presupposto dell’impor-
tanza per lo sviluppo del sistema Paese di
una diffusione omogenea sul territorio

delle reti a banda larga, il Vice Ministro ha
evidenziato come la pubblica amministra-
zione, le aziende ed i singoli privati po-
tranno considerare le comunicazioni elet-
troniche un mezzo alternativo ai canali
tradizionali solo se l’intero Paese si doterà
di un’infrastruttura adeguata.

I progetti di infrastrutturazione della
rete e di implementazione dei servizi sono,
quindi, intimamente correlati e comple-
mentari: creare un’infrastruttura capace di
supportare i servizi rappresenta, dunque,
la condizione per lo sviluppo del piano
e-gov 2012 del Ministero per la pubblica
amministrazione e l’innovazione e, per tali
ragioni, è stato evidenziato come i due
piani siano stati presentati in modo coor-
dinato dai due ministeri – pubblica am-
ministrazione e sviluppo economico e co-
municazioni – nel progetto « Cittadinanza
digitale ». L’accesso alle infrastrutture di
telecomunicazione a banda larga e alle
tecnologie informatiche evolute è infatti
riconosciuto ormai come uno dei bisogni
primari per lo sviluppo sostenibile di un
territorio.

Il progetto « Cittadinanza digitale » –
che porterà un collegamento in reale
banda larga a ogni cittadino italiano – ha
un valore complessivo pari a 1.471 milioni
di euro; esso è finanziato prevalentemente
da risorse pubbliche. Il Vice Ministro ha
peraltro evidenziato che si attende lo stan-
ziamento di 800 milioni di euro, approvato
con la legge 18 giugno 2009, n. 69, a valere
sui fondi FAS per il periodo 2007-2013,
che il Comitato interministeriale per la
programmazione economica (CIPE) sta va-
lutando tenuto conto del quadro econo-
mico generale. Tali risorse hanno l’obiet-
tivo di attrarre anche investimenti privati,
poiché verranno erogate mediante un mec-
canismo di project financing, su gara a
evidenza pubblica, per reti aperte volte
alla fornitura di servizi di comunicazione
avanzata in tutto il Paese. Il progetto è già
operativo in coordinamento con le regioni,
mediante convenzioni operative e accordi
di programma.

Pertanto, a fronte dei finanziamenti
non ancora erogati di fondi ministeriali, si
stima di raggiungere gli stanziamenti ne-
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cessari anche con i 264 milioni di euro, già
impegnati per interventi nella rete di
backhaul allo scopo di collegare le aree
prive di servizi di connettività, e con le
risorse provenienti dagli enti territoriali
nonché con gli investimenti, difficilmente
quantificabili, attesi dai privati.

Ulteriori fondi sono stati reperiti sul ver-
sante europeo (fondi FEASR, Fondo euro-
peo agricolo per lo sviluppo rurale). La
Commissione europea col Regolamento
(CE) N. 74/2009 del Consiglio del 19 gen-
naio 2009, ha modificato il Regolamento
(CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 set-
tembre 2005, sul sostegno allo sviluppo ru-
rale da parte del Fondo europeo agricolo
per lo sviluppo rurale (FEASR), per desti-
nare 1 miliardo di euro per estendere e
migliorare le infrastrutture relative all’ac-
cesso alla banda larga in Europa. Il pro-
getto nazionale dunque potrà essere inte-
grato di ulteriori 188 milioni di euro (di cui
94 milioni di euro comunitari e 94 milioni
di euro della quota parte nazionale) da
investire nelle aree « C » (ovvero rurali a
sviluppo intermedio) e « D » (rurali con pro-
blemi complessivi di sviluppo) del Paese.

Al contempo, nel corso dell’indagine
conoscitiva è emerso come si stia cercando
di superare la mancanza dei collegamenti
in fibra ottica, soprattutto nelle aree a
scarsa densità abitativa e scarsamente ap-
petibili per operatori di telecomunicazione
a capitale privato, attraverso il citato pro-
getto del Dipartimento per le comunica-
zioni « Italia a 20 megabit » che vedrà il
coinvolgimento diretto di circa 50.000 per-
sone, nei quasi quattro anni necessari ad
eseguire i lavori, sia di manodopera sia di
progettazione, con benefici diretti e indi-
retti alla cittadinanza, al mondo delle
imprese e alle istituzioni.

9. L’offerta in rete di servizi pubblici per
i cittadini.

Nell’analizzare l’offerta in rete di ser-
vizi pubblici per i cittadini dobbiamo par-
tire dal Piano industriale del Ministro per
la pubblica amministrazione e l’innova-
zione.

Tra le finalità del Piano vi è, in primo
luogo, quella di porsi come momento di
sintesi dei progetti che le amministrazioni
pubbliche stanno portando avanti nel-
l’obiettivo comune di informatizzare il
Paese. Al centro del Piano vi sono da una
parte la figura del « cittadino-utente », e
dall’altra la realizzazione di servizi in rete
efficienti e facilmente fruibili, che limitino
sempre di più la rinuncia, da parte del
medesimo « cittadino-utente » a seguire
tale modalità operativa. Rinuncia che
spesso, come ha esposto nella sua rela-
zione il prof. Roccetti, dipende dal fatto
che il cittadino vive l’aumento dell’infor-
matizzazione come un aumento della bu-
rocrazia. Nella strategia del Piano indu-
striale, in linea con le moderne teorie in
materia di marketing pubblico, la figura
della pubblica amministrazione passa da
soggetto erogatore dei servizi super partes
a soggetto al servizio dell’utente, con
l’obiettivo di migliorare quanto più possi-
bile il servizio reso – lavorando in primo
luogo sul front office - e sottoponendosi a
valutazioni di gradimento.

In quest’ottica il Ministro, nel corso
della sua audizione, ha in particolare ri-
chiamato i positivi risultati conseguiti con
i progetti in rete focalizzati sulla customer
orientation e sulla customer satisfaction,
quali in particolare: « Linea Amica », volto
a realizzare un sistema unificato di hard-
ware e software e regole comuni per un
call center unico della pubblica ammini-
strazione; « Reti Amiche », con l’introdu-
zione di sportelli privati in parallelo a
quelli pubblici per la distribuzione dei
prodotti della pubblica amministrazione;
« Emoticons – Mettiamoci la faccia », si-
stema finalizzato ad acquisire in via di-
retta dal cittadino una valutazione sul
servizio ricevuto. La necessità di sistemi di
customer service è stata sottolineata nella
sua relazione dal prof. Liscia, nell’ottica di
creare sistemi di servizi incentrati sulla
relazione, che permettono di rispondere ai
reali bisogni dei cittadini.

L’obiettivo prefissato è quindi quello di
rendere disponibili on line tutti i servizi
delle pubbliche amministrazioni, perse-
guendo così l’altrettanto importante obiet-
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tivo di rendere la pubblica amministra-
zione un fattore determinante dello svi-
luppo dell’economia nazionale, riducendo i
costi per la collettività.

Dalle audizioni svolte è peraltro emerso
come per raggiungere tali finalità il lavoro
da fare sia ancora molto e come occorra
partire, come sopra evidenziato, da una
coerente ed efficace attività programma-
toria. Ad esempio i docenti universitari
esperti della materia hanno concordato
nel mettere in evidenza la duplicazione di
siti locali, regionali, statali che offrono al
cittadino lo stesso servizio, quando ne
basterebbe uno solo. Si tende così a creare
una replica del mondo fisico, come sotto-
lineato dal prof. Fuggetta, che non tiene
conto della mancanza di confini della rete.
Un altro esperto, il prof. Roccetti, ha
sottolineato come un fiorire di servizi,
spesso sovrapposti tra loro, conduca a
quella che egli stesso ha definito « cyber
balcanizzazione ».

Nel corso dell’audizione il Ministro ha
illustrato, attraverso un documento con-
segnato alla Commissione, lo stato dei
progetti suddivisi per le aree di intervento
su cui è impostato il piano industriale, che
sono state focalizzate nei seguenti ambiti:
interazione digitale scuola famiglia; Stru-
menti innovativi per la didattica digitale;
Notificazioni telematiche delle comunica-
zioni e degli atti processuali; Certificati
giudiziari on line; Trasmissione telematica
delle notizie di reato dalle forze di polizia
alle Procure; Digitalizzazione del ciclo
delle prescrizioni e dei certificati medici;
Fascicolo Sanitario Elettronico, già avviato
– com’è noto – in alcune regioni; Impresa
in un giorno; Passaporto elettronico e
carta d’identità; Anagrafe comunale uni-
taria con sistema catastale degli immobili;
Casella elettronica certificata per i citta-
dini, le amministrazioni pubbliche, le im-
prese e i professionisti; Fatturazione elet-
tronica verso la pubblica amministrazione;
Pagamenti on line verso la Pubblica Am-
ministrazione. Un positivo punto di par-
tenza sarà l’avvio, da gennaio 2010, della
casella di posta elettronica certificata per
ciascun cittadino che lo richieda, necessa-

ria per dialogare con la pubblica ammi-
nistrazione con lo stesso valore della rac-
comandata a/r.

Il Ministro ha altresì sottolineato, nel
corso dell’audizione, come finora gli obiet-
tivi fissati dal Piano siano stati realizzati
senza costi aggiuntivi per lo Stato – tenuto
conto della difficile congiuntura econo-
mica – ma comunque con grandi poten-
zialità che potranno realizzarsi piena-
mente una volta avuta la ripresa dei
finanziamenti per il settore.

Nel corso dell’indagine conoscitiva è
quindi emersa l’importanza di assicurare
l’accessibilità ai servizi on line ed in questo
il ruolo del governo centrale è anche
quello di creare le condizioni di sistema
per lo sviluppo e per degli standard che
consentano di disporre di obiettivi e mo-
delli conformi che evitino che il cittadino
rinunci all’utilizzo dei servizi on line. Tale
obiettivo deve ovviamente calarsi nel mu-
tato assetto istituzionale e nell’aumentata
autonomia regionale, come sottolineato nel
corso delle audizioni dai rappresentanti
delle regioni e degli enti locali. In propo-
sito, va rilevato come la questione attenga
in primo luogo all’impostazione che si
intende privilegiare, tenendo conto del
quadro normativo e programmatico in
essere.

Nello sviluppo dei servizi forniti al
cittadino da parte delle pubbliche ammi-
nistrazioni, va programmata una maggiore
offerta dei servizi di tutte le amministra-
zioni locali, in particolare dei comuni. Il
rapporto con i cittadini e l’erogazione di
servizi avviene negli enti locali special-
mente attraverso il sito web istituzionale,
presente nel 78,9 per cento delle ammi-
nistrazioni. Praticamente tutti i comuni
con più di 100.000 abitanti dispongono di
un sito web, mentre la percentuale scende
al 70,8 per cento dei piccoli comuni. Quasi
tutte le amministrazioni consentono un
accesso al proprio sito di tipo visivo/
informativo, l’81,8 per cento permette di
scaricare modulistica, mentre è decisa-
mente bassa la percentuale se si considera
la possibilità per il cittadino di interagire
col sito. Il 17,4 per cento dei siti offre
servizi di acquisizione e inoltro di modu-
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listica, il 16,7 per cento servizi di accesso
a banche dati o scambio di informazioni
personalizzate e solo il 3,2 per cento offre
servizi che consentono una procedura to-
talmente informatizzata dei servizi erogati.
Infine solamente il 9,1 per cento delle
amministrazioni consente pagamenti on
line. Per quanto riguarda in particolare
l’offerta in rete dei servizi comunali, que-
sta appare ancor meno organizzata ed
indirizzata soprattutto al dialogo in rete
con gli enti centrali della pubblica ammi-
nistrazione, mentre i servizi on-line per gli
utenti sono ancora poco diffusi e incen-
trati su contenuti informativi (59 per cento
dei siti web dei comuni) piuttosto che su
servizi interattivi. Nel dettaglio, da dati
frutto di un’indagine curata dall’Osserva-
torio della rete dei centri regionali di
competenza sull’e-government, si ricava
che i servizi di competenza comunale
erogati in modalità transattiva sono 31, di
cui in realtà solo il 40 per cento è gestito
dal sito istituzionale del singolo Comune.
Risulta infatti una prevalenza di servizi
gestiti da altri soggetti, quali ad esempio le
società di riscossione tributi. Per i servizi
di anagrafe, alcuni comuni come Milano,
Perugia, in prospettiva Roma ed altri co-
muni minori, hanno usufruito per l’ero-
gazione di certificati dello stato civile della
collaborazione logistica di Poste italiane.

10. Conclusioni.

L’ampiezza dei temi toccati dall’inda-
gine e la platea dei soggetti ascoltati dalla
Commissione hanno consentito di trac-
ciare nei paragrafi che precedono un qua-
dro aggiornato sullo stato dell’informatiz-
zazione delle pubbliche amministrazioni
nel nostro Paese e di ricostruire in modo
puntuale e analitico il quadro normativo e
organizzativo di riferimento, mettendo in
luce i passi avanti compiuti e i nodi che
ancora restano da sciogliere.

Il quadro normativo vigente risulta ar-
ticolato, completo e supportato da una
concezione estremamente avanzata, quella
di una pubblica amministrazione in grado
di mettere a frutto tutte le potenzialità

connesse con l’uso delle nuove tecnologie
dell’informazione, in ossequio ai principi
di efficienza, efficacia, economicità e tra-
sparenza ed al servizio della collettività.

L’indagine ha peraltro messo in evi-
denza tutte le difficoltà legate alla con-
creta attuazione di questa prospettiva così
avanzata, facendo emergere gli ostacoli
che si frappongono alla realizzazione di
una pubblica amministrazione veramente
moderna ed in sintonia con i bisogni dei
cittadini.

Da un lato è emersa nel corso delle
audizioni la carenza di una normativa
secondaria di carattere tecnico che tra-
duca in concreto i principi posti a livello
generale.

Per altro verso, è stato evidenziato
come le strutture amministrative mostrino
in alcuni casi una notevole lentezza ad
adeguarsi ai nuovi principi, per motivi
legati in parte al mancato funzionamento
pratico dei meccanismi di coordinamento,
in parte alle difficoltà nella gestione delle
risorse, in parte a carenze di natura
tecnica. Il quadro complessivo testimonia
più in generale una difficoltà progettuale
delle strutture amministrative, che contra-
sta con i nuovi moduli di un’amministra-
zione snella, rapida ed efficace, capace di
sostenere e rilanciare il sistema-Paese ed
al servizio dei cittadini.

Sotto questo aspetto è stato osservato,
in particolare dagli esperti, che l’informa-
tizzazione dei processi di per sé non porta
necessariamente ad una modernizzazione
dei servizi offerti. Perché l’uso delle tec-
nologie informatiche si traduca in un
aumento dell’efficienza della pubblica am-
ministrazione occorre che esso sia suppor-
tato da una capacità progettuale da parte
delle amministrazioni. L’informatica è al
servizio dell’attività amministrativa e solo
sulla base di una razionale, accurata e
consapevole attività di snellimento, di sem-
plificazione e di adattamento dei procedi-
menti amministrativi alle nuove esigenze
di celerità e di trasparenza nell’offerta dei
servizi pubblici essa può dare frutti ma-
turi.

Gli esperti, in particolare, hanno sot-
tolineato come le tecnologie dell’informa-
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tica siano un mero « fattore abilitante »,
uno strumento che deve essere accompa-
gnato da altri interventi che riguardano le
norme, il rinnovamento culturale, i sistemi
di programmazione e controllo e la for-
mazione delle competenze necessarie.
L’informatizzazione non può servire di per
sé a risolvere i problemi dell’azione am-
ministrativa in particolare sul lato proble-
matico del sistema delle gare pubbliche,
della posizione debole della pubblica am-
ministrazione come contraente e della
frammentazione e dalla inadeguatezza
qualitativa della domanda che viene dalle
pubbliche amministrazioni, la quale non
sfrutta appieno le potenzialità di innova-
zione insite nelle tecnologie informatiche.
Solo una amministrazione di qualità può
consentire al processo di informatizza-
zione di tradursi in formidabile spinta per
lo sviluppo del Paese. Anche l’analisi dei
problemi emersi dalla valutazione del rap-
porto tra pubbliche amministrazioni e
mercato dell’ICT conferma questo dato.

Quel che sembra mancare è dunque un
cambio di mentalità da parte della pub-
blica amministrazione, necessario per ri-
manere al passo con l’evoluzione tecnolo-
gica e le nuove frontiere che essa apre. Su
questo aspetto occorre, come evidenziato
da quasi tutti i soggetti auditi, puntare
maggiormente sulla formazione all’interno
delle pubbliche amministrazioni. In parti-
colare occorrerebbe promuovere atti di
indirizzo condivisi con le regioni e gli enti
locali per la stipula di protocolli uniformi
che assicurino un’unitarietà sia nella for-
mazione sia, di conseguenza, nel linguag-
gio da adottare con i soggetti esterni. Allo
stesso tempo, per far attecchire l’offerta di
servizi in rete per i cittadini, è necessario
che si diffonda nella società una adeguata
alfabetizzazione informatica. Il costo del-
l’ignoranza informatica è stimato in 2
miliardi di euro annui con riferimento al
solo settore sanitario.

Per accelerare tale processo potrebbe
anche valutarsi, in futuro, di individuare,
con un intervento legislativo, una data
finale per il passaggio delle amministra-
zioni alla modalità operativa digitale, in

analogia a quanto avvenuto per il supe-
ramento dal sistema analogico verso
quello digitale.

Per quanto riguarda il profilo delle
risorse disponibili per portare avanti
l’obiettivo dell’informatizzazione delle no-
stre strutture pubbliche, è necessario ri-
flettere su alcune componenti quantitative
e qualitative della spesa.

Sul piano quantitativo, da un confronto
con gli altri paesi europei, emerge che la
spesa pro capite per l’ICT da parte della
pubblica amministrazione del nostro Paese
risulta inferiore a quella della maggior
parte dei Paesi europei. In una rilevazione
fornita dal CNIPA che ha interessato 16
paesi dell’Unione europea, l’Italia occupa il
dodicesimo posto, con una spesa pro-
capite di 51,3 euro annui, a fronte dei
254,8 euro della Svezia, cui spetta il primo
posto, dei 147,5 euro del Regno Unito,
degli 86 euro della Francia e dei 72,3 euro
della Germania. In particolare per quanto
riguarda gli interventi per lo sviluppo della
banda larga appare fortemente auspicabile
sollecitare lo stanziamento di congrue ri-
sorse per assicurare che l’Italia sia ai livelli
degli standard europei.

Sul piano qualitativo, si registra un
peso eccessivo della quota di spesa desti-
nata alla gestione ed alla manutenzione
dei sistemi informativi rispetto a quella
destinata allo sviluppo e agli investimenti.
Nel 2008 si è registrato sotto questo pro-
filo un miglioramento piuttosto significa-
tivo nelle amministrazioni centrali: la
quota di spesa destinata allo sviluppo è
infatti passata dal 45,8 per cento del 2007
al 54, 2 per cento del 2008. Resta peraltro
da verificare se il dato sia ascrivibile ad
un’effettiva inversione di tendenza o non
sia un dato episodico, riferibile ad un
singolo anno.

Inoltre le attuali modalità di forma-
zione del bilancio non risultano in grado
di cogliere le potenzialità connesse alle
spese per investimenti in un settore quale
quello dell’informatizzazione. Gli investi-
menti in questo settore rappresentano un
costo nell’immediato i cui benefici sono
destinati a prodursi a distanza di tempo
ed in favore di unità organizzative diverse
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da quelle che hanno determinato la spesa.
È necessario al riguardo individuare nuovi
strumenti per la valutazione degli investi-
menti che tengano conto della complessità
di questo fenomeno.

Le spese per l’ICT scontano poi quella
che è in generale una delle principali
carenze delle politiche di spesa pubblica: il
divario tra spesa programmata, in sede
prima triennale e poi annuale, e spesa
effettivamente erogata, che generalmente
si attesta ad un livello più basso. Questo
fattore ha ripercussioni fortemente nega-
tive sulla qualità della spesa, in quanto le
riduzioni del budget pianificato tendono a
scaricarsi sugli investimenti, laddove la
gestione prosegue inalterata. Il problema
dell’effettiva capacità di spesa di risorse
stanziate assume una rilevanza centrale.
L’ultima relazione del CNIPA sullo stato
dell’ICT delle pubbliche amministrazioni
segnala come le percentuali di spesa più
basse in ICT da parte delle regioni del sud
e delle isole rispetto alle altre aree del
Paese sono da imputare non ad un’effet-
tiva carenza di fondi ma all’incapacità
complessiva di spendere efficacemente ri-
sorse disponibili.

Sempre su un piano generale, le misure
di contenimento della spesa delle pubbli-
che amministrazioni adottate negli ultimi
anni per consentire il rispetto dei vincoli
di finanza pubblica hanno operato in
maniera non selettiva, determinando, al-
meno con riferimento al bilancio dello
Stato, riduzioni di spesa di carattere oriz-
zontale, che hanno investito tutti gli stan-
ziamenti per l’informatizzazione, senza
operare alcuna considerazione dei diversi
livelli di efficienza ed efficacia della spesa.
Le economie di spesa dovrebbero invece
essere operate verticalmente, attraverso
una quantificazione del reale equilibrio
costi-benefici di un investimento.

Nell’ambito della spesa per lo sviluppo,
risulta inoltre preponderante la parte de-
stinata al supporto dei procedimenti in-
terni rispetto a quella volta al migliora-
mento dei servizi resi nei confronti dei
cittadini, per una spiccata tendenza a
privilegiare la domanda interna rispetto a
quella esterna. Nel corso delle audizioni è

emerso come solo il 10 per cento della
spesa complessiva sia stato destinato ai
servizi, mentre la maggior parte degli
investimenti riguarda l’ammodernamento
delle dotazioni strumentali ed il migliora-
mento delle tecnologie.

Dall’analisi delle spese è emerso un
punto cruciale: occorre spendere di più e
meglio per allargare l’offerta dei servizi in
rete a vantaggio di cittadini e imprese.
Sotto questo profilo è emerso come i
progetti di implementazione dei servizi e i
progetti di infrastrutturazione della rete
siano intimamente correlati e complemen-
tari: creare un’infrastruttura capace di
supportare i servizi rappresenta, dunque,
la condizione per lo sviluppo del piano
e-gov 2012 del Ministero per la pubblica
amministrazione e l’innovazione e, per tali
ragioni, è stato evidenziato come i due
piani siano stati presentati in modo coor-
dinato dai due ministeri – pubblica am-
ministrazione e innovazione e sviluppo
economico e comunicazioni – nel progetto
« Cittadinanza digitale ». L’accesso alle in-
frastrutture di telecomunicazione a banda
larga e alle tecnologie informatiche evolute
è infatti riconosciuto ormai come uno dei
bisogni primari per lo sviluppo sostenibile
di un territorio.

Nel corso dell’indagine conoscitiva è
stato evidenziato come il livello di infor-
matizzazione della pubblica amministra-
zione in Italia sia caratterizzato da diffe-
renze importanti, giacché situazioni di
eccellenza e forte modernizzazione convi-
vono con situazioni più arretrate.

Vi sono regioni che sono all’avanguar-
dia rispetto ad alcuni progetti – quale la
cartella clinica informatizzata – ed altre
che sono molto in ritardo, dando così
luogo ad una situazione estremamente
differenziata sul territorio sotto il profilo
dei servizi resi ai cittadini. Molti procedi-
menti amministrativi sono ancora carat-
terizzati da una forte trasmissione in
forma di supporti cartacei di tutti i do-
cumenti, legata probabilmente ad una
forte criticità in termini di « cultura in-
formatica » dei funzionari e dei dirigenti
della pubblica amministrazione, che si
trovano a dover gestire piattaforme com-
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pletamente nuove rispetto a quelle del
passato. Si tratta quindi di un problema di
carattere culturale, che dovrà essere af-
frontato e risolto, sia a livello centrale sia
locale, rispetto alle possibilità che la tec-
nologia oggi offre.

È in ogni modo emerso come nel corso
degli ultimi anni siano state promosse
iniziative che vanno nella giusta direzione,
a partire dagli accordi siglati a livello
centrale con la pubblica amministrazione
locale e quelli con le università.

Esistono peraltro tuttora aree sulle
quali è opportuno concentrare una parti-
colare attenzione quale la struttura del
sistema scuola, della pubblica amministra-
zione e il sistema della giustizia. Eviden-
temente, si tratta di macchine particolar-
mente complesse, caratterizzate da una
forte capillarità di enti e di strutture lungo
il territorio italiano, quindi particolar-
mente difficili da gestire in termini di
investimenti informatici.

Sul piano della governance sono emersi
alcuni dati di particolare rilievo.

Il primo attiene alla esistenza di un
quadro organizzativo a livello centrale
estremamente articolato nel quale non
sempre la definizione degli ambiti di com-
petenza appare ispirato a criteri di razio-
nalità. Sono state messe in evidenza so-
vrapposizioni e duplicazioni di funzioni
che certo non giovano al buon funziona-
mento di un settore di rilevanza strategica
per il Paese.

Il secondo aspetto attiene alla difficoltà
di trovare un centro di impulso e di
coordinamento unitario delle politiche
messe in campo nel settore dell’informa-
tizzazione delle pubbliche amministra-
zioni, soprattutto per quanto attiene il
rapporto tra Stato, regioni ed enti locali
per evitare problemi di interoperabilità.

Sono stati soprattutto i rappresentanti
delle associazioni degli enti locali a sotto-
lineare la necessità di evitare che ogni
struttura pubblica si doti di una differente
modalità di approccio nell’offerta dei ser-
vizi on line e nella comunicazione istitu-
zionale. È risultato, infatti, come spesso si
assista ad una spiccata capacità, da parte
degli enti locali, di rappresentare il front
office anche attraverso l’informatizzazione,
evidenziando un buon livello di comuni-
cazione iniziale. Poi, però, quando si tratta
di passare a erogare veri servizi ai cittadini
e alle imprese, emergono dei problemi,
anche per una difficoltà di coordinamento
tra regioni ed enti locali.

È stata evidenziata da più parti la
assoluta necessità di rafforzare una linea
di indirizzo condivisa, attorno a un unico
asse che, nel rispetto delle sfere di auto-
nomia costituzionalmente previste, con-
senta allo Stato di esercitare le funzioni di
coordinamento informatico dei dati del-
l’amministrazione statale, regionale e lo-
cale ad esso attribuite in via esclusiva
dall’articolo 117, comma secondo, della
Costituzione. In particolare, da parte degli
enti locali è pervenuta la richiesta di
essere coinvolti, a livello di programma-
zione, in un progetto di maggiore am-
piezza, con direttive più certe da parte
dello Stato.

A queste esigenze si ispira il piano
« e-Government 2012 », presentato dal Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e
l’innovazione, on. Renato Brunetta, nel
gennaio 2009 e nella stessa direzione sem-
bra andare il « Piano straordinario Stato,
regioni, enti locali per l’attuazione dell’e-
government. E-gov 2010 », approvato dalla
Conferenza delle regioni e delle province
autonome nella seduta del 9 aprile 2009.
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ALLEGATO 2

Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91 recante nuove norme
in materia di cittadinanza (Testo unificato C. 103 Angeli e abb.).

EMENDAMENTI ED ARTICOLI AGGIUNTIVI

ART. 1.

All’articolo 1, premettere il seguente:

ART. 01.

1. Al comma 1 dell’articolo 1 della legge
5 febbraio 1992, n. 91, è aggiunta, in fine,
la seguente lettera:

« b-bis) su istanza dei genitori, chi è
nato nel territorio della Repubblica da
genitori stranieri di cui almeno uno sia
nato in Italia ed ivi legalmente risieda da
almeno un anno, senza interruzioni e
comunque senza aver lasciato il territorio
della Repubblica per più di 90 giorni ».

2. All’articolo 1 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, dopo il comma 1 è aggiunto il
seguente:

« 1-bis. Nel caso di cui alla lettera b-bis)
del comma 1, entro un anno dal raggiun-
gimento della maggiore età, il soggetto può
rinunciare, se in possesso di altra cittadi-
nanza, alla cittadinanza italiana ».

01. 01. Donadi, Favia.

All’articolo 1, premettere il seguente:

ART. 01.

1. Al comma 1 dell’articolo 1 della legge
5 febbraio 1992, n. 91, è aggiunta, in fine,
la seguente lettera:

« b-bis) su istanza dei genitori, chi è
nato nel territorio della Repubblica da

genitori stranieri di cui almeno uno sia
residente legalmente in Italia, senza inter-
ruzioni da almeno quattro anni e comun-
que, senza aver lasciato il territorio della
Repubblica per più di 270 giorni negli
ultimi tre anni e per più di 90 giorni nel
corso dell’ultimo anno ».

2. All’articolo 1 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, dopo il comma 1 è aggiunto il
seguente:

« 1-bis. Nel caso di cui alla lettera b-bis)
del comma 1, entro un anno dal raggiun-
gimento della maggiore età, il soggetto può
rinunciare, se in possesso di altra cittadi-
nanza, alla cittadinanza italiana ».

01. 02. Donadi, Favia.

All’articolo 1, premettere il seguente:

ART. 01.

1. Al comma 1 dell’articolo 1 della legge
5 febbraio 1992, n. 91, è aggiunta, in fine,
la seguente lettera:

« b-bis) chi è nato nel territorio della
Repubblica da genitori stranieri di cui
almeno uno è residente legalmente in
Italia, senza interruzioni, da almeno cin-
que anni ».

2. All’articolo 1 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, come modificato dal comma 1
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del presente articolo, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:

« 2-bis. Nei casi di cui alla lettera
b-bis) del comma 1 la cittadinanza si
acquista a seguito di una dichiarazione di
volontà in tale senso espressa da un
genitore e risultante nell’atto di nascita.
Entro un anno dal raggiungimento della
maggiore età il soggetto può rinunciare,
se in possesso di un’altra cittadinanza,
alla cittadinanza italiana ».

01. 03. Tassone, Mantini, Mannino, Rao.

Sopprimerlo.

1. 1. Amici, Bressa, Zaccaria, Fontanelli,
Naccarato, Vassallo, D’Antona, Giova-
nelli, Ferrari, Giachetti, Lo Moro, Min-
niti, Bordo, Pollastrini, Sarubbi.

Sostituirlo con i seguenti:

ART. 1.

(Nascita).

1. Al comma 1 dell’articolo 1 della legge
5 febbraio 1992, n. 91, sono aggiunte, in
fine, le seguenti lettere:

« b-bis) chi è nato nel territorio della
Repubblica da genitori stranieri di cui
almeno uno sia residente legalmente in
Italia, senza interruzioni, da almeno cin-
que anni;

b-ter) chi è nato nel territorio della
Repubblica da genitori stranieri di cui
almeno uno sia nato in Italia e ivi legal-
mente risieda, senza interruzioni, da al-
meno un anno ».

2. All’articolo 1 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, come modificato dal comma 1
del presente articolo, sono aggiunti, in
fine, i seguenti commi:

« 2-bis. Nei casi di cui alle lettere b-bis)
e b-ter) del comma 1, la cittadinanza si

acquista a seguito di una dichiarazione di
volontà in tal senso espressa da un geni-
tore e risultante nell’atto di nascita. Entro
un anno dal raggiungimento della mag-
giore età il soggetto può rinunciare, se in
possesso di altra cittadinanza, alla citta-
dinanza italiana.

2-ter. Qualora non sia stata resa la
dichiarazione di volontà di cui al comma
2-bis, i soggetti di cui alle lettere b-bis) e
b-ter) del comma 1 acquistano la cittadi-
nanza, senza ulteriori condizioni, se ne
fanno richiesta entro due anni dal rag-
giungimento della maggiore età ».

ART. 1-bis.

(Minori).

1. Il comma 2 dell’articolo 4 della legge
5 febbraio 1992, n. 91, è sostituito dai
seguenti:

« 2. Lo straniero nato in Italia o en-
tratovi entro il quinto anno di età, che vi
abbia risieduto legalmente fino al raggiun-
gimento della maggiore età, diviene citta-
dino se dichiara di volere acquistare la
cittadinanza italiana entro un anno dalla
suddetta data.

2-bis. Il minore figlio di genitori stra-
nieri acquista la cittadinanza italiana, su
istanza dei genitori o del soggetto eser-
cente la potestà genitoriale secondo l’or-
dinamento del Paese di origine, se ha
frequentato un corso di istruzione pri-
maria o secondaria di primo grado ov-
vero secondaria superiore presso istituti
scolastici appartenenti al sistema nazio-
nale di istruzione di cui all’articolo 1,
comma 1, della legge 10 marzo 2000,
n. 62, ovvero un percorso di istruzione e
formazione professionale idoneo al con-
seguimento di una qualifica professionale.
Entro un anno dal raggiungimento della
maggiore età, il soggetto può rinunciare,
se in possesso di altra cittadinanza, alla
cittadinanza italiana.

2-ter. Il minore di cui al comma 2-bis,
alle medesime condizioni ivi indicate, di-
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viene cittadino italiano ove dichiari, entro
due anni dal raggiungimento della mag-
giore età, di voler acquistare la cittadi-
nanza italiana ».

1. 2. Bressa, Zaccaria, Amici, Fontanelli,
Naccarato, Vassallo, D’Antona, Giova-
nelli, Ferrari, Giachetti, Lo Moro, Min-
niti, Bordo, Pollastrini, Sarubbi.

Sostituirlo con i seguenti:

ART. 1.

(Nascita).

1. All’articolo 1 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1 dopo la lettera b) sono
aggiunte, le seguenti lettere:

« b-bis) chi è nato nel territorio della
Repubblica da genitori stranieri di cui
almeno uno è legalmente soggiornante in
Italia, senza interruzioni, da almeno cin-
que anni e attualmente residente;

b-ter) chi è nato nel territorio della Re-
pubblica da genitori stranieri di cui almeno
uno è nato in Italia e vi risiede legalmente,
senza interruzioni, da almeno un anno »;

b) sono aggiunti, in fine, i seguenti
commi:

« 2-bis. Nei casi di cui alle lettere
b-bis) e b-ter) del comma 1 la cittadi-
nanza si acquista a seguito di una di-
chiarazione obbligatoria di volontà in tale
senso di un genitore da sottoscrivere
contestualmente alla registrazione ana-
grafica e da inserire nell’atto di nascita.
Entro un anno dal raggiungimento della
maggiore età il soggetto può rinunciare,
se in possesso di un’altra cittadinanza,
alla cittadinanza italiana.

2-ter. Qualora sia stato espresso espli-
cito rifiuto nella dichiarazione obbligatoria
di volontà di cui al comma 2-bis, i soggetti
di cui alle lettere b-bis) e b-ter) del comma
1 acquistano la cittadinanza, senza ulte-

riori condizioni, se ne fanno richiesta
entro due anni dal raggiungimento della
maggiore età ».

ART. 1-bis.

(Minori).

1. All’articolo 4 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, il comma 2 è sostituito dai
seguenti:

« 2. Lo straniero nato o entrato in Italia
entro il quinto anno di età, che vi abbia
risieduto legalmente fino al raggiungi-
mento della maggiore età, diviene cittadino
italiano a meno che non esprima esplicito
rifiuto. Qualora la legislazione del Paese di
origine non lo consenta, è richiesta al
soggetto un’opzione.

2-bis. Il figlio minore di genitori stra-
nieri acquista la cittadinanza italiana su
istanza dei genitori o del soggetto eser-
cente la potestà genitoriale secondo l’or-
dinamento del Paese di origine se ha
completato un corso di istruzione pri-
maria o secondaria di primo grado ov-
vero secondaria di secondo grado presso
istituti scolastici appartenenti al sistema
nazionale di istruzione di cui all’articolo
1, comma 1, della legge 10 marzo 2000,
n. 62, ovvero un percorso di istruzione e
formazione professionale idoneo al con-
seguimento di una qualifica professionale.
Entro un anno dal raggiungimento della
maggiore età, il soggetto può rinunciare,
se in possesso di un’altra cittadinanza,
alla cittadinanza italiana.

2-ter. Il soggetto di cui al comma 2-bis,
alle medesime condizioni ivi indicate, di-
viene cittadino italiano al raggiungimento
della maggiore età o comunque una volta
completato il percorso scolastico o profes-
sionale a meno che non esprima esplicito
rifiuto. Qualora la legislazione del Paese di
origine non lo consenta è richiesta al
soggetto un’opzione ».

1. 3. Sarubbi, Granata, Barbareschi, Bar-
baro, Barbieri, Berardi, Bobba, Co-
lombo, Concia, Cosenza, Cristaldi,
D’Antona, De Angelis, Della Vedova, De
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Pasquale, De Torre, Di Biagio, Di Giu-
seppe, Favia, Vincenzo Antonio Fon-
tana, Giulietti, Gozi, Lamorte, Laratta,
Lo Presti, Malgieri, Mantini, Mariani,
Mattesini, Mazzarella, Mecacci, Melis,
Moffa, Murgia, Mussolini, Narducci,
Occhiuto, Peluffo, Perina, Pezzotta,
Rao, Realacci, Rota, Sbrollini, Scalia,
Tassone, Touadi, Tremaglia, Villecco
Calipari, Zazzera.

Sostituirlo con i seguenti:

ART. 1.

(Nascita).

1. All’articolo 1 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1 sono aggiunte, in fine,
le seguenti lettere:

« b-bis) chi è nato nel territorio della
Repubblica da genitori stranieri legal-
mente soggiornanti in Italia, senza inter-
ruzioni, da almeno cinque anni e attual-
mente residenti;

b-ter) chi è nato nel territorio della
Repubblica da genitori stranieri di cui
almeno uno è nato in Italia e vi risiede
legalmente, senza interruzioni, da almeno
un anno »;

b) sono aggiunti, in fine, i seguenti
commi:

« 2-bis. Nei casi di cui alle lettere b-bis)
e b-ter) del comma 1 la cittadinanza si
acquista a seguito di una dichiarazione
obbligatoria di volontà in tale senso di un
genitore da sottoscrivere contestualmente
alla registrazione anagrafica e da inserire
nell’atto di nascita. Entro un anno dal
raggiungimento della maggiore età il sog-
getto può rinunciare, se in possesso di
un’altra cittadinanza, alla cittadinanza ita-
liana.

2-ter. Qualora sia stato espresso espli-
cito rifiuto nella dichiarazione obbligatoria
di volontà di cui al comma 2-bis, i soggetti
di cui alle lettere b-bis) e b-ter) del comma
1 acquistano la cittadinanza, senza ulte-

riori condizioni, se ne fanno richiesta
entro due anni dal raggiungimento della
maggiore età ».

ART. 1-bis.

(Minori).

1. Il comma 2 dell’articolo 4 della legge
5 febbraio 1992, n. 91, è sostituito dai
seguenti:

« 2. Lo straniero nato o entrato in Italia
entro il quinto anno di età, che vi abbia
risieduto legalmente fino al raggiungi-
mento della maggiore età, diviene cittadino
italiano a meno che non esprima esplicito
rifiuto. Qualora la legislazione del Paese di
origine non lo consenta, è richiesta al
soggetto un’opzione.

2-bis. Il figlio minore di genitori stra-
nieri acquista la cittadinanza italiana su
istanza dei genitori o del soggetto eser-
cente la potestà genitoriale secondo l’or-
dinamento del Paese di origine se ha
completato un corso di istruzione prima-
ria o secondaria di primo grado ovvero
secondaria di secondo grado presso istituti
scolastici appartenenti al sistema nazio-
nale di istruzione di cui all’articolo 1,
comma 1, della legge 10 marzo 2000,
n. 62, ovvero un percorso di istruzione e
formazione professionale idoneo al conse-
guimento di una qualifica professionale.
Entro un anno dal raggiungimento della
maggiore età, il soggetto può rinunciare, se
in possesso di un’altra cittadinanza, alla
cittadinanza italiana.

2-ter. Il soggetto di cui al comma 2-bis,
alle medesime condizioni ivi indicate, di-
viene cittadino italiano al raggiungimento
della maggiore età o comunque una volta
completato il percorso scolastico o profes-
sionale a meno che non esprima esplicito
rifiuto. Qualora la legislazione del Paese di
origine non lo consenta è richiesta al
soggetto un’opzione ».

1. 4. Sarubbi, Granata, Barbareschi, Bar-
baro, Barbieri, Berardi, Bobba, Co-
lombo, Concia, Cosenza, Cristaldi,
D’Antona, De Angelis, Della Vedova, De
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Pasquale, De Torre, Di Biagio, Di Giu-
seppe, Favia, Vincenzo Antonio Fon-
tana, Giulietti, Gozi, Lamorte, Laratta,
Lo Presti, Malgieri, Mantini, Mariani,
Mattesini, Mazzarella, Mecacci, Melis,
Moffa, Murgia, Mussolini, Narducci,
Occhiuto, Peluffo, Perina, Pezzotta,
Rao, Realacci, Rota, Sbrollini, Scalia,
Tassone, Touadi, Tremaglia, Villecco
Calipari, Zazzera.

Sostituirlo con il seguente:

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 4 della
legge 5 febbraio 1992, n. 91, è inserito il
seguente:

« 2-bis. Lo straniero legalmente resi-
dente in Italia che vi ha regolarmente
frequentato istituti appartenenti al sistema
nazionale di istruzione di cui all’articolo 1,
comma 1, della legge 10 marzo 2000,
n. 62, per almeno sei anni ed ha assolto
l’obbligo di istruzione di cui all’articolo 1,
comma 622, della legge 27 dicembre 2006,
n. 296, ovvero ha frequentato in Italia il
secondo ciclo del sistema educativo di
istruzione e formazione conseguendo il
relativo titolo di studio, diviene cittadino
se dichiara, entro un anno dal raggiungi-
mento della maggiore età, di voler acqui-
sire la cittadinanza italiana ».

1. 5. Vassallo.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 1.

1. Il comma 2 dell’articolo 4 della legge
5 febbraio 1992, n. 91, è sostituito dai
seguenti:

« 2. Il minore figlio di genitori stranieri,
di cui almeno uno residente legalmente in
Italia senza interruzioni da sei anni e
comunque senza aver lasciato il territorio
della Repubblica per più di 270 giorni
negli ultimi tre anni e per più di 90 giorni
nel corso dell’ultimo anno che, anch’esso
legalmente residente in Italia senza inter-
ruzioni per un periodo non inferiore a sei
anni, e comunque senza aver lasciato il

territorio della Repubblica per più di 270
giorni negli ultimi tre anni e per più di 90
giorni nel corso dell’ultimo anno, vi abbia
frequentato integralmente un ciclo scola-
stico o un corso di formazione professio-
nale o vi abbia svolto regolare attività
lavorativa per almeno due anni, diviene
cittadino italiano su istanza dei genitori o
del genitore esercente la potestà genito-
riale secondo l’ordinamento del Paese di
origine. Entro un anno dal raggiungimento
della maggiore età il soggetto può rinun-
ciare, se in possesso di altra cittadinanza,
alla cittadinanza italiana.

3. Il minore di cui al comma 2, alle
medesime condizioni ivi indicate, qualora
al raggiungimento della maggiore età ri-
sieda legalmente nel territorio della Re-
pubblica da almeno sei anni senza inter-
ruzioni e comunque senza aver lasciato il
territorio della Repubblica per più di 270
giorni negli ultimi tre anni e per più di 90
giorni nel corso dell’ultimo anno, diviene
cittadino italiano ove dichiari entro un
anno dalla suddetta data di voler acquisire
la cittadinanza italiana ».

1. 6. Donadi, Favia.

Al comma 1, capoverso, sopprimere le
parole: con profitto.

Conseguentemente al medesimo comma
1, capoverso, sostituire le parole da: sino
all’assolvimento fino a: formazione con le
seguenti: fino al superamento del ciclo di
istruzione o formazione obbligatori.

1. 8. Favia, Donadi.

Al comma 1, capoverso, aggiungere, in
fine, i seguenti commi:

2-bis. Lo straniero nato o entrato in
Italia che compia il ciclo scolastico ob-
bligatorio presso istituti scolastici appar-
tenenti al sistema nazionale di istruzione
di cui all’articolo 1, comma 1, della legge
10 marzo 2000, n. 62, acquista la citta-
dinanza su richiesta del genitore eser-
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cente la potestà genitoriale ovvero del
tutore. Il minore non può chiedere il
ricongiungimento familiare ai sensi del-
l’articolo 29 del testo unico delle dispo-
sizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione
dello straniero, di cui al decreto legisla-
tivo 25 luglio 1998, n. 286, e successive
modificazioni, fino al raggiungimento
della maggiore età.

2-ter. Il figlio minore, di genitori stra-
nieri entrato in Italia in un’età anche
superiore a quella dell’obbligo scolastico
acquista la cittadinanza quando ha com-
pletato il secondo ciclo del sistema edu-
cativo di istruzione e formazione presso gli
istituti scolastici appartenenti al sistema
nazionale di istruzione di cui all’articolo 1,
comma 1, della legge 10 marzo 2000,
n. 62, ovvero qualora sia in possesso di un
equipollente titolo di studio conseguito nel
Paese di origine e riconosciuto dallo Stato
italiano.

Conseguentemente, al medesimo comma
1, alinea, sostituire le parole: dal seguente
con le seguenti: dai seguenti.

1. 9. Sbai.

Al comma 1, capoverso, aggiungere, in
fine, il seguente comma:

2-bis. Il minore straniero, anche apo-
lide, entrato nel territorio della Repub-
blica entro il sesto anno di età, che vi
abbia frequentato scuole riconosciute fino
al superamento del ciclo di istruzione o
formazione obbligatori e vi abbia risieduto
legalmente fino al raggiungimento della
maggiore età, diviene cittadino se dichiara
di voler acquistare la cittadinanza italiana
entro un anno dalla suddetta data.

Conseguentemente, al medesimo comma
1, alinea, sostituire le parole: dal seguente
con le seguenti: dai seguenti:.

1. 10. Favia.

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

2. Dopo l’articolo 18 della legge 5
febbraio 1992, n. 91, è inserito il seguente:

« ART. 18-bis. – 1. Il figlio, anche mag-
giorenne, nato nel territorio della Repub-
blica da genitori provenienti dalla ex Ju-
goslavia che sono giunti in Italia entro il
21 novembre 1995, qualora non abbia già
acquistato la cittadinanza italiana ai sensi
dell’articolo 1, comma 1, lettera b), è
comunque considerato cittadino italiano
per nascita ove sia comprovata la presenza
non occasionale dell’interessato e, se mi-
norenne, di almeno uno dei genitori, nel
territorio nazionale alla data di entrata in
vigore del presente articolo.

2. Le disposizioni del comma 1 si
applicano anche a chi è nato nel territorio
della Repubblica successivamente alla data
di entrata in vigore del presente articolo,
ove sussistano gli altri requisiti prescritti
dal medesimo comma 1 e sia comprovato
che almeno uno dei genitori del minore,
oltre a dimorare già nel territorio nazio-
nale alla data di entrata in vigore del
presente articolo, abbia continuato a di-
morarvi senza interruzioni fino alla na-
scita del medesimo.

3. Chi ha acquistato la cittadinanza
italiana ai sensi dei commi 1 e 2 la perde
se, durante la minore età, acquista un’altra
cittadinanza ».

1. 11. Di Biagio.

Dopo l’articolo 1 inserire il seguente:

ART. 1-bis.

(Matrimonio).

1. L’articolo 5 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, è sostituito dal seguente:

« ART. 5. – 1. Il coniuge, straniero o
apolide, di cittadino italiano acquista, a
seguito di presentazione di istanza, la
cittadinanza italiana quando, dopo il ma-
trimonio, risieda legalmente da almeno tre
anni nel territorio della Repubblica e non
lo ha lasciato per più di 270 giorni nel
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corso dei tre anni successivi al matrimonio
e per più di 90 giorni nel corso dell’ultimo
anno, oppure dopo sei anni se residente
all’estero, qualora, al momento dell’ado-
zione del decreto di cui all’articolo 7,
comma 1, non sia intervenuto sciogli-
mento, annullamento o cessazione degli
effetti civili del matrimonio e non sussista
separazione personale dei coniugi ».

1. 04. Donadi, Favia.

Dopo l’articolo 1 aggiungere i seguenti:

ART. 1-bis.

(Attribuzione della cittadinanza).

1. Dopo l’articolo 5 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 91, è inserito il seguente:

« ART. 5-bis. – 1. Fermo restando
quanto previsto dall’articolo 5-ter, acquista
la cittadinanza italiana, su propria istanza,
con decreto del Presidente della Repub-
blica, su proposta del Ministro dell’in-
terno:

a) lo straniero che risiede legalmente
da almeno cinque anni nel territorio della
Repubblica e che è in possesso del requi-
sito reddituale, determinato con decreto
del Ministro dell’interno, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, in
misura non inferiore a quello prescritto
per il rilascio del permesso di soggiorno
CE per soggiornanti di lungo periodo, ai
sensi dell’articolo 9 del testo unico delle
disposizioni concernenti la disciplina del-
l’immigrazione e norme sulla condizione
dello straniero, di cui al decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286, come da ultimo
sostituito dall’articolo 1 del decreto legi-
slativo 8 gennaio 2007, n. 3;

b) il cittadino di uno Stato membro
dell’Unione europea che risiede legalmente
da almeno tre anni nel territorio della
Repubblica;

c) lo straniero regolarmente soggior-
nante nel territorio della Repubblica da
almeno tre anni a cui sia stato ricono-
sciuto lo status di rifugiato ».

ART. 1-ter.

(Verifica dell’integrazione linguistica
e sociale dello straniero).

1. Dopo l’articolo 5-bis della legge 5
febbraio 1992, n. 91, introdotto dall’arti-
colo 1-bis della presente legge, è inserito il
seguente:

« ART. 5-ter. – 1. L’acquisizione della
cittadinanza italiana nell’ipotesi di cui al-
l’articolo 5-bis, comma 1, lettera a), è
condizionata alla verifica della reale inte-
grazione linguistica e sociale dello stra-
niero nel territorio della Repubblica. La
verifica dell’integrazione linguistica è ri-
scontrabile dal possesso di una conoscenza
della lingua italiana parlata equivalente al
livello A2 di cui al quadro comune euro-
peo di riferimento delle lingue, approvato
dal Consiglio d’Europa.

2. Il Governo individua e riconosce,
anche in collaborazione con le regioni e gli
enti locali, le iniziative e le attività fina-
lizzate a sostenere il processo di integra-
zione linguistica e sociale dello straniero,
secondo modalità stabilite ai sensi dell’ar-
ticolo 25, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

3. Secondo modalità stabilite ai sensi
dell’articolo 25, sono determinati i titoli
idonei ad attestare il possesso del livello
della conoscenza della lingua italiana di
cui al comma 1, nonché le attività il cui
svolgimento costituisce titolo equipollente.
Con le medesime modalità sono determi-
nati la documentazione da allegare al-
l’istanza, ai fini dell’attestazione dei requi-
siti di cui al comma 1, le modalità del
colloquio diretto ad accertare la sussi-
stenza dei requisiti medesimi, nonché i
casi straordinari di giustificata esenzione
dal loro possesso.

4. L’acquisizione della cittadinanza ita-
liana impegna il nuovo cittadino al ri-
spetto, all’adesione e alla promozione dei
valori di libertà, di eguaglianza e di de-
mocrazia posti a fondamento della Repub-
blica italiana ».
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ART. 1-quater.

(Motivi preclusivi dell’attribuzione
della cittadinanza).

1. L’articolo 6 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, è sostituito dal seguente:

« ART. 6.– 1. Precludono l’attribuzione
della cittadinanza ai sensi degli articoli 5
e 5-bis:

a) la condanna per uno dei delitti
previsti nel libro secondo, titolo I, capi I,
II e III, del codice penale;

b) la condanna per un delitto non
colposo per il quale la legge preveda una
pena edittale non inferiore nel massimo a
tre anni di reclusione;

c) la condanna per un reato non
politico a una pena detentiva superiore a
un anno da parte di un’autorità giudiziaria
straniera, quando la sentenza sia stata
riconosciuta in Italia;

d) la dichiarazione di delinquenza
abituale;

e) la condanna per uno dei crimini o
delle violazioni previsti dallo Statuto del
Tribunale penale internazionale per l’ex
Jugoslavia, firmato a New York il 25
maggio 1993, o dallo Statuto del Tribunale
penale internazionale per il Ruanda, fir-
mato a New York l’8 novembre 1994, o
dallo Statuto istitutivo della Corte penale
internazionale, adottato a Roma il 17
luglio 1998, ratificato e reso esecutivo con
la legge 12 luglio 1999, n. 232.

2. L’attribuzione della cittadinanza non
è preclusa quando l’istanza riguarda un
minore condannato a una pena detentiva
non superiore a due anni.

3. Il riconoscimento della sentenza
straniera, anche ai soli fini ed effetti di cui
al comma 1, lettere c) ed e), è richiesto dal
procuratore generale del distretto dove ha
sede l’ufficio dello stato civile in cui è
iscritto o trascritto il matrimonio, nei casi
di cui all’articolo 5, ovvero dal procuratore

generale del distretto nel quale è compreso
il comune di residenza dell’interessato, nel
caso di cui all’articolo 5-bis.

4. La riabilitazione o l’estinzione del
reato fanno cessare gli effetti preclusivi
della condanna.

5. L’ordinanza che dispone una mi-
sura cautelare personale, ovvero l’inizio
dell’azione penale, per uno dei reati in-
dicati nelle lettere a) e b) del comma 1,
ovvero l’apertura del procedimento di
riconoscimento della sentenza straniera
indicata nella lettera c) del comma 1,
ovvero i provvedimenti che dispongono
l’arresto o la cattura o il trasferimento o
il rinvio a giudizio oppure la sentenza di
condanna anche non definitiva pronun-
ciati ai sensi dei rispettivi Statuti dai
Tribunali di cui al comma 1, lettera e),
determinano la sospensione del procedi-
mento per l’attribuzione della cittadi-
nanza. Il procedimento è sospeso fino
alla comunicazione della sentenza defi-
nitiva o del decreto di archiviazione ov-
vero del provvedimento di revoca della
misura cautelare perché illegittimamente
disposta. Del provvedimento di sospen-
sione è data comunicazione all’interes-
sato ».

1. 01. Bressa, Zaccaria, Amici, Fontanelli,
Naccarato, Vassallo, D’Antona, Giova-
nelli, Ferrari, Giachetti, Lo Moro, Min-
niti, Bordo, Pollastrini, Sarubbi.

Dopo l’articolo 1 aggiungere il seguente:

ART. 1-bis.

(Attribuzione della cittadinanza).

1. Dopo l’articolo 5 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 91 è inserito il seguente:

« ART. 5-bis. – 1. La cittadinanza ita-
liana è attribuita con decreto del Ministro
dell’interno, su istanza dell’interessato:

a) allo straniero che risiede legal-
mente da almeno otto anni nel territorio
della Repubblica senza interruzioni e co-
munque senza aver lasciato il territorio
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della Repubblica per più di 270 giorni
negli ultimi tre anni e per più di 90 giorni
nel corso dell’ultimo anno e che è in
possesso da almeno tre anni del requisito
reddituale, determinato con decreto del
Ministro dell’interno, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze in
misura non inferiore a quello richiesto per
il rilascio del permesso di soggiorno CE
per soggiornanti di lungo periodo, ai sensi
dell’articolo 9 del decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286, come modificato dal-
l’articolo 1 del decreto legislativo 8 gen-
naio 2007, n. 3;

b) allo straniero maggiorenne adot-
tato da cittadino italiano che risiede le-
galmente nel territorio della Repubblica
da almeno cinque anni successivamente
alla adozione senza interruzioni e comun-
que senza aver lasciato il territorio della
Repubblica per più di 270 giorni negli
ultimi tre anni e per più di 90 giorni nel
corso dell’ultimo anno;

c) al cittadino di uno Stato membro
dell’Unione europea che risiede legalmente
da almeno quattro anni nel territorio della
Repubblica.

2. L’acquisizione della cittadinanza ita-
liana nell’ipotesi di cui al comma 1 è
condizionata ad una conoscenza della lin-
gua italiana equivalente al terzo anno
della scuola media inferiore.

3. L’acquisizione della cittadinanza ita-
liana nell’ipotesi di cui al comma 1 è
altresì condizionata:

a) alla effettiva conoscenza di storia
e cultura italiana ed europea, di educa-
zione civica e dei principi della Costitu-
zione italiana;

b) alla reale integrazione sociale ed al
rispetto, anche in ambito familiare, dei
principi fondamentali della Costituzione;

c) al rispetto degli obblighi fiscali;

4. Il Governo promuove iniziative ed
attività finalizzate a sostenere il processo
di integrazione linguistica, culturale e so-
ciale dello straniero, per le finalità indi-

cate ai precedenti commi 2 e 3 a cui lo
straniero è tenuto a partecipare.

5. Con regolamento di esecuzione della
presente legge, adottato ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, della legge 23 agosto
1988, n. 400, e successive modificazioni,
su proposta del ministro dell’interno e
sentite le competenti Commissioni parla-
mentari, sono definiti gli adempimenti e
le procedure idonee a verificare, da parte
degli organi della Pubblica Amministra-
zione già competenti per materia, la sus-
sistenza dei requisiti di cui ai precedenti
commi 2 e 3, nonché i requisiti ovvero
i titoli già posseduti da ritenersi equi-
pollenti.

6. Al comma 1 dell’articolo 7 della legge
5 febbraio 1992, n. 91, dopo le parole:
« dell’articolo 5 », sono inserite le seguenti:
« e dell’articolo 5-bis ».

1. 02. Donadi, Favia.

Dopo l’articolo 1 aggiungere il seguente:

ART. 1-bis.

(Scioglimento del matrimonio
e adozione di maggiorenne).

1. All’articolo 5 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, sono aggiunti, in fine, i se-
guenti commi:

3. Qualora, successivamente alla pre-
sentazione dell’istanza per l’acquisto della
cittadinanza ai sensi del comma 1, in-
tervenga lo scioglimento, l’annullamento o
la cessazione degli effetti civili del ma-
trimonio ovvero la separazione personale
dei coniugi, lo straniero che sia in pos-
sesso dei requisiti per l’acquisto o la
concessione della cittadinanza ad altro
titolo può presentare la relativa docu-
mentazione integrativa al prefetto com-
petente per territorio in base alla resi-
denza dell’istante entro trenta giorni
dalla data dello scioglimento, annulla-
mento o cessazione degli effetti civili del
matrimonio o della separazione personale
dei coniugi. Nelle ipotesi di cui al pre-
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sente comma, il termine massimo per la
conclusione del procedimento è di tren-
tasei mesi dalla data della presentazione
della prima istanza.

4. Lo straniero maggiorenne, adottato
da cittadino italiano, acquista la cittadi-
nanza italiana quando, successivamente
all’adozione, risieda legalmente nel terri-
torio della Repubblica, senza interruzioni,
da almeno cinque anni.

1. 03. Bressa, Zaccaria, Amici, Fontanelli,
Naccarato, Vassallo, D’Antona, Giova-
nelli, Ferrari, Giachetti, Lo Moro, Min-
niti, Bordo, Pollastrini, Sarubbi.

ART. 2.

Sostituire gli articoli 2 e 3 con il se-
guente:

ART. 2.

(Percorso di cittadinanza).

1. Alla legge 5 febbraio 1992, n. 91,
sono apportate le seguenti modifiche:

a) è abrogato l’articolo 9, comma 1,
lettera f);

b) dopo l’articolo 5, è inserito il
seguente:

« ART. 5-bis. 1. Lo straniero in possesso
del permesso di soggiorno CE per soggior-
nanti di lungo periodo, di cui all’articolo 9
del decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286, così come modificato dalla legge 15
luglio 2009, n. 94, che abbia risieduto
legalmente in Italia senza interruzioni per
almeno sette anni e che dichiari di voler
acquistare la cittadinanza italiana, diviene
cittadino se:

a) certifica la permanente sussistenza
dei requisiti richiesti per il rilascio del
permesso;

b) supera un test di naturalizzazione
finalizzato ad accertare la conoscenza de-
gli elementi fondamentali della storia,
della cultura e della Costituzione italiane.

2. Il Governo attua con il concorso
delle regioni iniziative ed attività finaliz-
zate a sostenere il processo di integrazione
linguistica, culturale e sociale dello stra-
niero ai fini della preparazione al test di
naturalizzazione di cui al precedente
comma.

5. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, con regola-
mento di attuazione adottato ai sensi del-
l’articolo 17, comma 1, lettera b), della
legge 23 agosto 1988 n. 400 e successive
modificazioni, su proposta del Ministro
dell’interno sentiti i ministeri competenti,
sono disciplinate le modalità di svolgi-
mento del test di naturalizzazione, le mo-
dalità di organizzazione ed espletamento
delle attività di cui al comma 1, lettera b).
Il regolamento di attuazione definisce al-
tresì gli adempimenti e le procedure ido-
nee a verificare, da parte degli organi della
Pubblica amministrazione già competenti
in materia, la sussistenza dei requisiti di
cui al comma 1.

b) all’articolo 5, comma 1 e all’arti-
colo 7, comma 1, le parole: « dell’articolo
5 » sono sostituite dalle parole: « degli
articoli 5 e 5-bis ».

2. 1. Vassallo.

Sostituirlo con i seguenti:

ART. 2.

(Matrimonio e adozione di maggiorenne).

1. L’articolo 5 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, è sostituito dal seguente:

« ART. 5. – 1. Il coniuge, straniero o
apolide, di cittadino italiano acquista la
cittadinanza italiana, quando, dopo il ma-
trimonio, risiede legalmente da almeno
due anni nel territorio della Repubblica,
oppure dopo tre anni dalla data del ma-
trimonio se residente all’estero, qualora,
nel suddetto periodo, non sia intervenuto
lo scioglimento, l’annullamento o la ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio e
non sussista la separazione personale dei
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coniugi ovvero quando sia già in essere un
precedente vincolo matrimoniale nel Paese
di origine.

2. I termini di cui al comma 1 non sono
vincolanti in presenza di figli nati o adot-
tati dai coniugi.

3. Lo straniero può inviare al Ministro
dell’interno entro trenta giorni dallo scio-
glimento, dall’annullamento o dalla cessa-
zione degli effetti civili del matrimonio,
ovvero dalla separazione personale dei
coniugi, integrazioni alla documentazione
già presentata, idonee a dimostrare la
sussistenza di un altro titolo per l’attribu-
zione o per la concessione della cittadi-
nanza. In tale caso il termine per la
conclusione del procedimento è esteso a
trentasei mesi complessivi.

4. Lo straniero maggiorenne, adottato
da cittadino italiano, acquista la cittadi-
nanza italiana se risiede legalmente nel
territorio della Repubblica, senza interru-
zioni, per almeno due anni successiva-
mente all’adozione ».

ART. 2-bis.

(Attribuzione della cittadinanza).

1. Dopo l’articolo 5 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 91, come sostituito dall’ar-
ticolo 2 della presente legge, è inserito il
seguente:

« ART. 5-bis. – 1. Acquista la cittadi-
nanza italiana, su propria istanza e alle
condizioni di cui all’articolo 5-ter, con
decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Ministro dell’interno:

a) lo straniero che da almeno sette
anni soggiorna legalmente nel territorio
della Repubblica, senza interruzioni, e
attualmente vi risiede e che è in possesso
di un requisito reddituale non inferiore a
quello richiesto per il rilascio del per-
messo di soggiorno CE per soggiornanti di
lungo periodo, ai sensi dell’articolo 9 del
testo unico di cui al decreto legislativo 25

luglio 1998, n. 286, come da ultimo sosti-
tuito dall’articolo 1 del decreto legislativo
8 gennaio 2007, n. 3;

b) il cittadino di uno Stato membro
dell’Unione europea che risiede legalmente
da almeno tre anni nel territorio della
Repubblica;

c) lo straniero regolarmente soggior-
nante in Italia da almeno tre anni a cui è
stato riconosciuto lo status di rifugiato ».

2. 2. Sarubbi, Granata, Mantini, Favia,
Della Vedova, Di Biagio, Giulietti, Pez-
zotta, Narducci, Touadi, Perina, Melis,
Tassone, Rao.

Sostituirlo con i seguenti:

ART. 2.

(Matrimonio e adozione di maggiorenne).

1. L’articolo 5 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, è sostituito dal seguente:

« ART. 5. – 1. Il coniuge, straniero o
apolide, di cittadino italiano acquista la
cittadinanza italiana, quando, dopo il ma-
trimonio, risiede legalmente da almeno
due anni nel territorio della Repubblica,
oppure dopo tre anni dalla data del ma-
trimonio se residente all’estero, qualora,
nel suddetto periodo, non sia intervenuto
lo scioglimento, l’annullamento o la ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio e
non sussista la separazione personale dei
coniugi ovvero quando sia già in essere un
precedente vincolo matrimoniale nel Paese
di origine.

2. I termini di cui al comma 1 non sono
vincolanti in presenza di figli nati o adot-
tati dai coniugi.

3. Lo straniero può inviare al Ministro
dell’interno entro trenta giorni dallo scio-
glimento, dall’annullamento o dalla cessa-
zione degli effetti civili del matrimonio,
ovvero dalla separazione personale dei
coniugi, integrazioni alla documentazione
già presentata, idonee a dimostrare la
sussistenza di un altro titolo per l’attribu-
zione o per la concessione della cittadi-
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nanza. In tale caso il termine per la
conclusione del procedimento è esteso a
trentasei mesi complessivi.

4. Lo straniero maggiorenne, adottato
da cittadino italiano, acquista la cittadi-
nanza italiana se risiede legalmente nel
territorio della Repubblica, senza interru-
zioni, per almeno due anni successiva-
mente all’adozione ».

ART. 2-bis.

(Attribuzione della cittadinanza).

1. Dopo l’articolo 5 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 91, come sostituito dall’ar-
ticolo 2 della presente legge, è inserito il
seguente:

« ART. 5-bis. – 1. Acquista la cittadi-
nanza italiana, su propria istanza e alle
condizioni di cui all’articolo 5-ter, con
decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Ministro dell’interno:

a) lo straniero che da almeno cinque
anni soggiorna legalmente nel territorio
della Repubblica, senza interruzioni, e
attualmente vi risiede e che è in possesso
di un requisito reddituale non inferiore a
quello richiesto per il rilascio del per-
messo di soggiorno CE per soggiornanti di
lungo periodo, ai sensi dell’articolo 9 del
testo unico di cui al decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286, come da ultimo sosti-
tuito dall’articolo 1 del decreto legislativo
8 gennaio 2007, n. 3;

b) il cittadino di uno Stato membro
dell’Unione europea che risiede legalmente
da almeno tre anni nel territorio della
Repubblica;

c) lo straniero regolarmente soggior-
nante in Italia da almeno tre anni a cui è
stato riconosciuto lo status di rifugiato ».

2. 3. Sarubbi, Granata, Mantini, Favia,
Della Vedova, Di Biagio, Giulietti, Pez-
zotta, Narducci, Touadi, Perina, Melis,
Tassone, Rao.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 2.

1. All’articolo 9, comma 1, della legge 5
febbraio 1992, n. 91, sono apportate le
seguenti modifiche:

a) la lettera b) è sostituita dalla
seguente: « al minore straniero o apolide
che abbia frequentato integralmente un
ciclo scolastico in Italia, al raggiungimento
della maggiore età »;

b) la lettera d) è abrogata;

c) alla lettera e) la parola: « cinque »
è sostituita dalla seguente: « quattro »;

d) la lettera f) è abrogata.

Conseguentemente, sopprimere l’articolo
3.

2. 4. Donadi, Favia.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 2.

(Concessione della cittadinanza).

1. All’articolo 9, comma 1, della legge 5
febbraio 1992, n. 91, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) dopo la lettera b) è aggiunta la
seguente:

« b-bis) al minore straniero o apo-
lide che abbia frequentato integralmente
un ciclo scolastico in Italia, al raggiungi-
mento della maggiore età »;

b) alla lettera e), la parola: « cinque »
è sostituita dalla seguente: « tre »;

c) allo straniero che risiede legal-
mente da almeno cinque anni nel territo-
rio della Repubblica « e che è in possesso
del requisito reddituale, determinato con
decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze, in misura non inferiore a quello
prescritto per il rilascio del permesso di
soggiorno CE per soggiornanti di lungo
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periodo, ai sensi dell’articolo 9 del testo
unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero, di cui al de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
come modificato dall’articolo 1 del decreto
legislativo 8 gennaio 2007, n. 3 ».

2. All’articolo 9 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, come modificato dal comma 1
del presente articolo, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:

« 2-bis. Ai fini della concessione della
cittadinanza ai sensi dei commi 1, lettere
a), b), b-bis), c) ed e), e 2, l’interessato non
è tenuto a dimostrare alcun requisito di
reddito ».

2. 5. Amici, Bressa, Zaccaria, Fontanelli,
Naccarato, Vassallo, D’Antona, Giova-
nelli, Ferrari, Giachetti, Lo Moro, Min-
niti, Bordo, Pollastrini, Sarubbi.

Al comma 1, capoverso lettera f), sosti-
tuire la parola: dieci con la seguente:
cinque.

2. 6. Amici, Bressa, Zaccaria, Fontanelli,
Naccarato, Vassallo, D’Antona, Giova-
nelli, Ferrari, Giachetti, Lo Moro, Min-
niti, Bordo, Pollastrini, Sarubbi.

Al comma 1, capoverso, sostituire la
parola: dieci con la seguente: sei.

2. 7. Tassone, Mantini, Mannino, Rao.

Dopo l’articolo 2 aggiungere il seguente:

« ART. 2-bis.

(Concessione della cittadinanza ai minori
stranieri).

1. Dopo l’articolo 8 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 91, è inserito il seguente:

ART. 8-bis. 1. La cittadinanza può es-
sere concessa, con decreto del Ministro
dell’interno, al minore straniero che abbia
compiuto dieci anni, a istanza dei genitori

o degli esercenti la patria potestà, presen-
tata al sindaco del comune di residenza,
purché:

a) sia nato in Italia ovvero vi sia
giunto entro il compimento del secondo
anno di età;

b) abbia risieduto legalmente, senza
interruzioni, nel territorio della Repub-
blica dalla nascita ovvero dal compimento
del secondo anno di età;

c) abbia completato il ciclo di studi
della scuola primaria.

2. In deroga all’articolo 10, la conces-
sione della cittadinanza ai sensi del
comma 1 del presente articolo diviene
effettiva con l’emanazione del decreto di
cui al medesimo comma 1.

3. Entro un anno dal raggiungimento
della maggiore età, colui che ha ottenuto
la cittadinanza in base alle disposizioni del
presente articolo deve prestare giuramento
ai sensi dell’articolo 10. In caso di man-
cata prestazione del giuramento, la citta-
dinanza viene revocata con decreto del
Ministro dell’interno ».

2. 01. Bocchino.

ART. 3.

Al comma 1, capoverso ART. 9-bis ap-
portare le seguenti modifiche:

a) al comma 1, dopo la lettera a)
aggiungere la seguente:

a-bis) alla frequentazione di un
corso annuale di apprendimento o appro-
fondimento della lingua italiana;

b) al comma 1, lettera b), prima delle
parole: « alla frequentazione » aggiungere le
seguenti: « al completamento con profitto
del corso di cui alla lettera a-bis), »;

c) al comma 2, sostituire le parole:
« otto anni » con le seguenti: « cinque
anni »;
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d) al comma 3, sostituire le parole:
« decimo anno » con le seguenti: « ottavo
anno ».

3. 1. Bocchino.

Al comma 1, capoverso articolo 9-bis,
sostituire la lettera b) con la seguente:

b) è condizionata alla verifica della
reale integrazione linguistica dello stra-
niero nel territorio della Repubblica. La
verifica dell’integrazione linguistica è ri-
scontrabile dal possesso di una conoscenza
della lingua italiana parlata equivalente al
livello A2 di cui al quadro comune euro-
peo di riferimento delle lingue, approvato
dal Consiglio d’Europa. Il Governo indivi-
dua e riconosce, anche in collaborazione
con le regioni e gli enti locali, le iniziative
e le attività finalizzate a sostenere il pro-
cesso di integrazione linguistica dello stra-
niero, secondo modalità stabilite ai sensi
dell’articolo 25, senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. Secondo
modalità stabilite ai sensi dell’articolo 25,
sono determinati i titoli idonei ad attestare
il possesso del livello della conoscenza
della lingua italiana di cui alla presente
lettera, nonché le attività il cui svolgi-
mento costituisce titolo equipollente. Con
le medesime modalità sono determinati la
documentazione da allegare all’istanza, ai
fini dell’attestazione dei requisiti di cui
alla presente lettera, le modalità del col-
loquio diretto ad accertare la sussistenza
dei requisiti medesimi, nonché i casi
straordinari di giustificata esenzione dal
loro possesso;.

Conseguentemente sopprimere i commi
2 e 3 e al comma 5 sopprimere le parole da:
, le modalità di organizzazione fino alla
fine del periodo.

3. 2. Amici, Bressa, Zaccaria, Fontanelli,
Naccarato, Vassallo, D’Antona, Giova-
nelli, Ferrari, Giachetti, Lo Moro, Min-
niti, Bordo, Pollastrini, Sarubbi.

Al comma 1, capoverso ART. 9-bis, lettera
b), dopo le parole: di un corso aggiungere
la seguente: almeno.

3. 3. Tassone, Mantini, Mannino, Rao.

Al comma 1, capoverso ART. 9-bis, lettera
b) aggiungere infine il seguente periodo: Lo
straniero che risultasse inidoneo alla ve-
rifica ha diritto a ripeterla senza limita-
zioni a condizione che siano passati al-
meno quattro mesi dalla comunicazione
dell’esito della stessa. Il provvedimento di
acquisizione della cittadinanza rimane
pendente fino all’accertamento delle con-
dizioni di cui sopra.

3. 6. Sarubbi, Granata, Mantini, Favia,
Della Vedova, Di Biagio, Giulietti, Pez-
zotta, Narducci, Touadi, Perina, Melis,
Tassone, Rao.

Al comma 1, capoverso 9-bis, lettera c)
sopprimere le parole: , anche in ambito
familiare,.

3. 4. Favia, Donadi.

Al comma 2, primo periodo, sostituire le
parole: che risiede nel territorio della
Repubblica da almeno otto anni con le
seguenti: che risiede nel territorio della
Repubblica e che vi soggiorna legalmente,
senza interruzioni, da almeno cinque anni.

3. 5. Sarubbi, Granata, Mantini, Favia,
Della Vedova, Di Biagio, Giulietti, Pez-
zotta, Narducci, Touadi, Perina, Melis,
Tassone, Rao.

ART. 4.

Al comma 1, capoverso articolo 10,
sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Il nuovo cittadino italiano presta
giuramento pronunciando la seguente for-
mula: « Giuro di osservare la Costituzione
della Repubblica italiana, di rispettarne i
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principi fondamentali e di riconoscere i
diritti e i doveri dei cittadini e la pari
dignità sociale di tutte le persone ».

4. 1. Amici, Bressa, Zaccaria, Fontanelli,
Naccarato, Vassallo, D’Antona, Giova-
nelli, Ferrari, Giachetti, Lo Moro, Min-
niti, Bordo, Pollastrini, Sarubbi.

Al comma 1, capoverso ART. 10, comma
2, aggiungere , in fine, le parole: , nonché
i diritti di libertà e di autodeterminazione
delle donne.

4. 2. Tassone, Mantini, Mannino, Rao.

Dopo l’articolo 4 aggiungere il seguente:

ART. 4-bis.

1. Dopo l’articolo 11 della legge 5
febbraio 1992, n. 91, è inserito il seguente:
« ART. 11-bis. – 1. Ai fini dell’acquisizione
della cittadinanza è richiesta la rinuncia
alla cittadinanza straniera, ad esclusione
dei casi in cui la rinuncia imponga con-
seguenze particolarmente onerose, in virtù
dei criteri appositamente stabiliti dal de-
creto di cui all’articolo 25.

4. 01. Donadi, Favia.

Dopo l’articolo 4, aggiungere il seguente:

ART. 4-bis.

(Doppia cittadinanza).

1. Dopo l’articolo 11 della legge 5
febbraio 1992, n. 91, è inserito il seguente:

« ART. 11-bis. – 1. Ai fini dell’acquisi-
zione della cittadinanza non è richiesta la
rinuncia alla cittadinanza straniera ».

* 4. 02. Sarubbi, Granata, Mantini, Fa-
via, Della Vedova, Di Biagio, Giulietti,
Pezzotta, Narducci, Touadi.

Dopo l’articolo 4 aggiungere il seguente:

ART. 4-bis.

(Doppia cittadinanza).

1. Dopo l’articolo 11 della legge 5
febbraio 1992, n. 91, è inserito il seguente:

ART. 11-bis. – 1. Ai fini dell’acquisi-
zione della cittadinanza non è richiesta la
rinuncia alla cittadinanza straniera.

* 4. 03. Bressa, Zaccaria, Amici, Fonta-
nelli, Naccarato, Vassallo, D’Antona,
Giovanelli, Ferrari, Giachetti, Lo Moro,
Minniti, Bordo, Pollastrini, Sarubbi.

Dopo l’articolo 4, aggiungere il seguente:

ART. 4-bis.

1. All’articolo 12 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, sono aggiunti, in fine, i se-
guenti commi:

2-bis. L’acquisto della cittadinanza, av-
venuto ai sensi dell’articolo 5, è revocato
in seguito a presentazione di dichiarazioni
mendaci, di formazione di atti pubblici
falsi o di uso degli stessi in violazione delle
norme di legge. L’esibizione di un atto
contenente dati non più rispondenti a
verità equivale a uso di atto falso.

2-ter. L’acquisto della cittadinanza
viene revocato in caso di condanna passata
in giudicato dallo straniero, ovvero del
cittadino appartenente a uno Stato mem-
bro dell’Unione europea, per i delitti di
associazione sovversiva e con finalità di
terrorismo anche internazionale o di ever-
sione dell’ordine democratico, di arruola-
mento e addestramento con finalità di
terrorismo anche internazionale o di con-
dotta con finalità di terrorismo, nonché
per i delitti contro la personalità interna-
zionale dello Stato, di cui al libro secondo,
Titolo I, capo I, del codice penale, indi-
pendentemente dalla pena edittale stabilita
per i medesimi delitti ».

4. 04. Sbai.
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Dopo l’articolo 4 aggiungere il seguente:

ART. 4-bis.

(Riacquisto della cittadinanza).

1. All’articolo 17 della legge 5 febbraio
1992, n. 91 sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1 sono soppresse le
parole: « entro due anni dall’entrata in
vigore della presente legge »;

b) il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

2. Il diritto al riacquisto della cittadi-
nanza italiana può essere esercitato:

a) dalla donna che, già cittadina ita-
liana per nascita, abbia perduto la citta-
dinanza per effetto di matrimonio con
cittadino straniero, quando il matrimonio
è stato contratto prima del 1o gennaio
1948;

b) dal figlio della donna di cui alla
lettera a), ancorché nato anteriormente al
1o gennaio 1948, anche qualora la madre
sia deceduta. »;

c) è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

3. Il diritto al riacquisto della cittadi-
nanza di cui ai commi 1 e 2 è esercitato
dagli interessati mediante presentazione di
una istanza al sindaco del comune di
residenza dell’istante, oppure alla compe-
tente autorità consolare previa produzione
di idonea documentazione ai sensi di
quanto disposto con decreto del Ministero
dell’Interno emanato di concerto con il
Ministero degli Affari esteri ».

4. 05. Donadi, Favia.

Dopo l’articolo 4 aggiungere il seguente:

ART. 4-bis.

1. Il comma 1 dell’articolo 17 della
legge 5 febbraio 1992, n. 91, è sostituito
dal seguente:

1. Chi ha perduto la cittadinanza in
applicazione degli articoli 8 e 12 della
legge 13 giugno 1912, n. 555, o per non

aver reso l’opzione prevista dall’articolo 5
della legge 21 aprile 1983, n. 123, la riac-
quista se effettua una dichiarazione in tale
senso a decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

4. 06. Borghesi, Favia, Donadi.

Dopo l’articolo 4 aggiungere il seguente:

ART. 4-bis.

1. Il termine di cui al comma 1, del-
l’articolo 17, della legge 5 febbraio 1992,
n. 91, e successive modificazioni, è diffe-
rito al secondo anno successivo a decor-
rere dalla data di entrata in vigore della
presente legge per i successivi due anni.

4. 07. Borghesi, Favia, Donadi.

Dopo l’articolo 4 aggiungere il seguente:

« ART. 4-bis.

(Riordino della disciplina di attuazione).

1. Il Governo provvede, entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, a riordinare e ad accorpare in
un unico regolamento le disposizioni di
natura regolamentare vigenti in materia di
cittadinanza.

2. Il regolamento di cui al comma 1 è
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e suc-
cessive modificazioni, con le modalità di
cui all’articolo 25 della legge 5 febbraio
1992, n. 91.

3. Il regolamento di cui al comma 1
reca le disposizioni di attuazione della
legge 5 febbraio 1992, n. 91, come modi-
ficata dalla presente legge, disciplina i
procedimenti amministrativi per la con-
cessione e per l’acquisizione della cittadi-
nanza e stabilisce, per la conclusione dei
medesimi procedimenti, un termine im-
prorogabile, non superiore a ventiquattro
mesi dalla data di presentazione del-
l’istanza. ».

4. 08. Bressa, Zaccaria, Amici, Fonta-
nelli, Naccarato, Vassallo, D’Antona,
Giovanelli, Ferrari, Giachetti, Lo Moro,
Minniti, Bordo, Pollastrini, Sarubbi.
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SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Giulia BONGIORNO —
Interviene il sottosegretario di Stato per la
giustizia Maria Elisabetta Alberti Casellati.

La seduta comincia alle 14.15.

Disposizioni in materia di impedimento a comparire

in udienza.

C. 889 Consolo, C. 2964 Biancofiore, C. 2982 La Log-

gia, C. 3005 Costa, C. 3013 Vietti e C. 3028 Palomba.

(Rinvio del seguito dell’esame).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta
dell’11 dicembre 2009.

Giulia BONGIORNO, presidente, ri-
corda che nelle precedenti sedute il rela-
tore ha illustrato il contenuto dei provve-
dimenti in oggetto e che sono stati svolti
interventi. Nella seduta di ieri, inoltre,
sono stati auditi Valerio Onida, Presidente
emerito della Corte costituzionale e pro-
fessore ordinario di diritto costituzionale
presso l’Università degli studi di Milano, e
Giulio Illuminati, professore ordinario di
procedura penale presso l’Università di
Bologna. Ricorda quindi che in base al-
l’organizzazione dei lavori decisa nell’am-
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bito dell’ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, nella seduta
di domani la Commissione dovrà adottare
il testo base. Prendendo atto che nessuno
chiede di intervenire rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

Disposizioni concernenti il divieto di svolgimento di

propaganda elettorale per le persone sottoposte a

misure di prevenzione.

C. 825 Angela Napoli, C. 783 Rossa, C. 972 Oliverio,

C. 954 Misiti e C. 1767 Occhiuto.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
10 dicembre 2009.

Giulia BONGIORNO, presidente, ri-
corda che sono stati presentati emenda-
menti sul provvedimento in esame (vedi
Bollettino delle Giunte e Commissioni del
2 dicembre 2009) nonché subemenda-
menti all’emendamento 1.100 del relatore
(vedi Bollettino delle Giunte e Commis-
sioni del 9 dicembre 2009). Il relatore ed
il Governo hanno già espresso il parere
sulle proposte emendative. Ricorda altresì
che la votazione degli emendamenti era
stata rinviata su richiesta dell’onorevole
Ria che aveva chiesto un ulteriore lasso
di tempo per verificare la possibilità di
addivenire ad un testo ancora più am-
piamente condiviso.

La Commissione respinge il subemen-
damento Vietti 0.1.100.1.

Francesco Paolo SISTO (PdL) ritira il
proprio subemendamento 0.1.100.2.

Roberto RAO (UdC) preannuncia la
ripresentazione in Assemblea del sube-
mendamento Vietti 0.1.100.1 poiché ritiene
la relativa formulazione preferibile a
quella proposta dal relatore con l’emen-
damento 1.100 e idonea a raggiungere un
più ampio consenso. In considerazione
peraltro degli apprezzabili sforzi del rela-
tore volti a sintetizzare tutti i rilievi emersi

nel corso del dibattito, compresi quelli del
gruppo dell’UDC, ritira le ulteriori propo-
ste emendative presentate dal proprio
gruppo.

Angela NAPOLI (PdL), relatore, ritira il
proprio subemendamento 0.1.100.4.

Giulia BONGIORNO, presidente, avverte
che in considerazione dell’assenza del pre-
sentatore dei subemendamenti 0.1.100.40
e 0.1.100.6, si intende che lo stesso vi
abbia rinunciato.

Angela NAPOLI (PdL), relatore, pre-
senta il subemendamento 0.1.100.70, volto
a modificare la rubrica dell’articolo 2,
sopprimendo la parola « penali ». Conse-
guentemente ritira il proprio subemenda-
mento 0.1.100.7.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva il subemendamento 0.1.100.70 del
relatore (vedi allegato 1) e l’emendamento
1.100 del relatore, come risultante dall’ap-
provazione del predetto subemendamento.

Giulia BONGIORNO, presidente, avverte
che in seguito all’approvazione dell’emen-
damento 1.100 del relatore non saranno
poste in votazione tutte le ulteriori pro-
poste emendative riferite al testo in esame.
Avverte inoltre che il testo, come risultante
dagli emendamenti approvati, sarà inviato
alle Commissioni competenti per l’espres-
sione del parere. Nessun altro chiedendo
di intervenire, rinvia il seguito dell’esame
ad altra seduta.

Sull’ordine dei lavori.

Donatella FERRANTI (PD), con riferi-
mento ai provvedimenti C. 889 Consolo ed
abbinate, in materia di impedimento a
comparire in udienza, sottolinea l’esigenza
dell’opposizione di conoscere con ragione-
vole anticipo il contenuto del testo che si
proporrà di adottare quale testo base.

Enrico COSTA (PdL), relatore, com-
prendendo pienamente l’esigenza rappre-
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sentata dall’onorevole Ferranti, assicura
che il testo che proporrà di adottare
quale testo base sarà portato a cono-
scenza di tutti i gruppi con ragionevole
anticipo.

La seduta termina alle 14.25

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Giulia BONGIORNO.
— Interviene il sottosegretario di Stato per
la giustizia Maria Elisabetta Alberti Casel-
lati.

La seduta comincia alle 14.25

Contributo previdenziale integrativo dovuto dagli

esercenti attività libero-professionali iscritti in albi

ed elenchi.

C. 1524 Lo Presti.

(Parere alla XI Commissione).

(Esame e conclusione – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Maurizio PANIZ (PdL), relatore, os-
serva che il provvedimento in esame si
compone di un solo articolo, volto a
sostituire il comma 3 dell’articolo 8 del
decreto legislativo 10 febbraio 1996,
n. 103 (recante « Attuazione della delega
conferita dall’articolo 2, comma 25, della
legge 8 agosto n. 335, in materia di tutela
previdenziale obbligatoria dei soggetti che
svolgono attività autonoma di libera pro-
fessione »).

Con riferimento alla ratio del provve-
dimento, segnala che gli enti istituiti ai
sensi del decreto legislativo 10 febbraio
1996, n. 103, in considerazione della du-
plice circostanza dell’adozione, ex lege,
del metodo di calcolo contributivo delle
prestazioni pensionistiche e della pre-
senza di aliquote contributive estrema-
mente contenute, corrispondono tratta-
menti non in grado, in termini di rap-

porto pensione/reddito professionale (il
cosiddetto « tasso di sostituzione »), di
garantire un’apprezzabile continuità con
il reddito professionale percepito al mo-
mento della cessazione dell’esercizio della
professione.

Si è reso pertanto necessario prevedere
un intervento normativo volto a consentire
l’incremento della base di calcolo del trat-
tamento pensionistico, espressa dai mon-
tanti contributivi.

Ricorda che la determinazione della
misura del contributo integrativo è attual-
mente vincolata dalla disposizione conte-
nuta nell’articolo 8, comma 3, del richia-
mato decreto legislativo n. 103 del 1996,
che ne stabilisce l’aliquota nella misura
del 2 per cento.

La nuova disposizione prevede che il
contributo integrativo a carico di coloro
che si avvalgono delle attività professio-
nali degli iscritti è fissato mediante de-
libera delle casse o enti di previdenza
competenti, approvata dai Ministeri vigi-
lanti, in misura percentuale al fatturato
lordo ed è riscosso direttamente dal-
l’iscritto medesimo all’atto del pagamento,
previa evidenziazione del relativo importo
sulla fattura.

L’aliquota relativa non può eccedere il
5 per cento.

Al fine di migliorare i trattamenti pen-
sionistici degli iscritti alle casse che adot-
tano il sistema di calcolo contributivo è
riconosciuta inoltre la facoltà di destinare
parte del contributo integrativo all’incre-
mento dei montanti individuali, previa
delibera degli organismi competenti e se-
condo le procedure stabilite dalla legisla-
zione vigente e dai rispettivi statuti e
regolamenti.

Rilevato che il provvedimento non pre-
senta profili direttamente rientranti negli
ambiti di competenza della Commissione
giustizia, propone di esprimere nulla osta
all’ulteriore corso del provvedimento.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta del re-
latore.
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Interventi per agevolare la libera imprenditorialità e
per il sostegno del reddito.
C. 2424 Antonino Foti.
(Parere alla XI Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Maurizio PANIZ (PdL), relatore, osserva
che il provvedimento in esame, che si
compone di 8 articoli, reca una serie di
interventi per il sostegno dei lavoratori i
quali, fruendo dei trattamenti di sostegno
al reddito in seguito alla perdita del posto
di lavoro, abbiano intenzione di avviare
attività d’impresa.

A tal fine, il provvedimento prevede il
trasferimento di parte delle risorse attual-
mente destinate agli ammortizzatori so-
ciali a favore di specifici interventi idonei
ai fini dell’avvio di nuova imprenditorialità
e di nuova occupazione, soprattutto nel
settore delle imprese artigiane e delle
micro-imprese.

Con riferimento agli ambiti di compe-
tenza della Commissione Giustizia, segnala
anzitutto l’articolo 2, commi 2 e 3, che
prevedono la possibilità per i lavoratori in
questione di accedere a finanziamenti ban-
cari garantiti dai fondi speciali antiusura,
nonché la cumulabilità dei contributi ero-
gati in favore dei fondi speciali antiusura
con eventuali contributi concessi ai mede-
simi fondi dalle regioni e dalle province.

L’articolo 6, comma 1, prevede che i
soggetti interessati ad avviare l’attività di
impresa presentino all’ufficio del Registro
delle imprese la comunicazione unica di
cui all’articolo 9 del decreto-legge 7/2007.
Il comma 2 identifica poi la forma giuri-
dica che le imprese avviate debbono pos-
sedere al fine della fruizione delle agevo-
lazione. In particolare, l’attività di impresa
può essere svolta in forma individuale o di
impresa familiare ai sensi dell’articolo
230-bis del codice civile, nonché nelle
forme di società in nome collettivo o in
accomandita semplice, ovvero in forma di
società cooperativa di cui all’articolo 2522
del codice civile.

L’articolo 6-bis, introdotto nel corso
dell’esame presso la Commissione di me-
rito, è relativo all’inquadramento dei soci
lavoratori delle cooperative con qualifica
artigiana.

In particolare, il comma 1 dispone che:
« I soci delle cooperative artigiane iscritte
all’albo di cui all’articolo 5 della legge 8
agosto 1985, n. 443, che stabiliscono un
rapporto di lavoro in forma autonoma ai
sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge
3 aprile 2001, n. 142, e successive modi-
ficazioni, hanno titolo all’iscrizione nella
gestione dei contributi e delle prestazioni
previdenziali degli artigiani in conformità
alla legge 2 agosto 1990, n. 233, e succes-
sive modificazioni. Il trattamento econo-
mico complessivo previsto dall’articolo 3
della citata legge n. 142 del 2001, per i
relativi rapporti di lavoro stabiliti in forma
autonoma, costituisce base imponibile per
la contribuzione previdenziale nella rela-
tiva gestione, fermo restando il minimale
contributivo. In ogni caso, ai fini dell’im-
posta sul reddito si applica l’articolo 50
del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917.

Per quanto di interesse di questa Com-
missione, il comma 2 stabilisce che gli
eventuali procedimenti amministrativi ed i
giudizi di qualunque natura, ancora pen-
denti alla data di entrata in vigore della
presente legge, relativi al contenzioso sulle
materie di cui al comma 1, sono dichiarati
estinti d’ufficio alla medesima data, con
compensazione delle spese tra le parti, ed
i provvedimenti giudiziari non passati in
giudicato restano privi di effetto.

Osserva che la formulazione del
comma 2 dell’articolo 6-bis non appare del
tutto chiara.

Se con tale disposizione la Commis-
sione di merito ha inteso dettare una
disciplina diretta degli effetti di talune
ipotesi di cessazione dell’interesse al pro-
cedimento amministrativo ovvero di ces-
sazione della materia del contendere per
ius superveniens, appare allora necessario,
al fine di evitare situazioni di incertezza
nei procedimenti pendenti, identificare
con la massima precisione quale sia l’og-
getto dei procedimenti amministrativi e
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dei « giudizi di qualunque natura » che
sarebbero dichiarati estinti d’ufficio, non-
ché dei provvedimenti giudiziari non pas-
sati in giudicato che resterebbero privi di
effetto.

Il mero riferimento alle « materie di cui
al comma 1 » appare infatti generico, po-
sto che il comma 1 non sembra formulato
in modo tale da fare desumere in modo
univoco quale sia l’oggetto dei predetti
procedimenti amministrativi, giudizi e
provvedimenti giudiziari.

Propone quindi di esprimere parere
favorevole con la seguente condizione:
« sia definito in modo puntuale l’ambito
di applicazione dell’articolo 6-bis, comma
2, tramite la precisa identificazione del-
l’oggetto dei procedimenti amministrativi
e dei giudizi per i quali si prevede
l’estinzione d’ufficio, nonché dei provve-
dimenti giudiziari non passati in giudi-
cato che resterebbero privi di effetto »
(vedi allegato 2).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere del relatore.

La seduta termina alle 14.35

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Giulia BONGIORNO.
— Interviene il sottosegretario di Stato per
la giustizia Maria Elisabetta Alberti Casel-
lati.

La seduta comincia alle 14.35.

Schema di decreto legislativo recante norme in

materia di mediazione finalizzata alla conciliazione

delle controversie civili e commerciali.

Atto n. 150.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
Schema di decreto all’ordine del giorno,

rinviato nella seduta dell’11 dicembre
2009.

Giulia BONGIORNO, presidente, ri-
corda che nelle precedenti sedute è stato
illustrato il contenuto del provvedimento e
sono stati svolti interventi.

Donatella FERRANTI (PD) rilevando
come il provvedimento intervenga su una
materia di estremo interesse per tutti gli
operatori del diritto e le relative categorie,
ritiene necessario che la Commissione
svolga un ciclo di audizioni.

Il sottosegretario Maria Elisabetta AL-
BERTI CASELLATI dichiara di compren-
dere la necessità di approfondire un tema
così importante. Ricorda, tuttavia, che il
termine per l’espressione del parere da
parte della Commissione è scaduto e che,
per quanto il Governo abbia inteso at-
tendere comunque l’espressione del pa-
rere, la Commissione dovrà esprimersi in
tempi ragionevolmente brevi e tali da
consentire al Governo un agevole eserci-
zio della delega.

Antonino LO PRESTI (PdL) evidenzia
come, in base all’articolo 60, comma 2,
ultimo periodo, della legge n. 60 del 2009,
il termine per l’esercizio della delega scada
il 5 marzo 2010. Ritiene pertanto che
sussistano i margini sia per svolgere delle
audizioni sia per consentire al Governo un
agevole esercizio della delega.

Cinzia CAPANO (PD) sottolinea l’im-
portanza per la Commissione di confron-
tarsi direttamente con gli operatori del
diritto che saranno interessati dalla disci-
plina in esame. Nel corso delle audizioni,
infatti, gli esperti interpellati potranno
fornire un fondamentale contributo per
chiarire alcuni punti controversi del prov-
vedimento. Si riferisce, in particolare, alla
confusione e sovrapposizione di piani tra
mediazione e conciliazione, alla specifica
formazione dei mediatori, nonché al tema
della inutilizzabilità nell’eventuale succes-
sivo processo, delle dichiarazioni rese e
delle informazioni assunte nel corso della
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mediazione. Osserva, in particolare, come
tale ultima disposizione possa prestarsi a
facili strumentalizzazioni.

Giulia BONGIORNO, presidente, assi-
cura che le richieste di audizione saranno
esaminate nel corso del prossimo Ufficio
di presidenza, integrato dai rappresentanti
dei gruppi. Nessun altro chiedendo di
intervenire, rinvia il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Revisione a seguito di sentenze della Corte
europea dei diritti dell’uomo.
C. 1538 Pecorella, C. 1780 Di Pietro, C.
2163 Zeller e C. 2871 Ferranti.
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ALLEGATO 1

Disposizioni concernenti il divieto di svolgimento di propaganda
elettorale per le persone sottoposte a misure di prevenzione. C. 825
Angela Napoli, C. 783 Rossa, C. 972 Oliverio, C. 954 Misiti e C. 1767

Occhiuto.

PROPOSTE EMENDATIVE APPROVATE

SUBEMENDAMENTO ALL’EMENDAMENTO

1.100 DEL RELATORE

All’articolo 2, sostituire la rubrica con la
seguente: Effetti della condanna.

* 0. 1. 100.70. Il relatore.

ART. 1.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 1.

(Divieto di svolgimento di propaganda elet-
torale per le persone sottoposte a misure di

prevenzione).

1. All’articolo 10 della legge 31 maggio
1965, n. 575, e successive modificazioni,
dopo il settimo comma sono aggiunti i
seguenti:

« Le persone alle quali è stata applicata
la misura della sorveglianza speciale di
pubblica sicurezza ai sensi della presente
legge non possono, con qualsiasi mezzo,
direttamente o indirettamente, svolgere le
attività di propaganda elettorale previste
dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, e suc-
cessive modificazioni, durante qualsiasi
tipo di competizione elettorale, in favore o
in pregiudizio di candidati e simboli.

Il contravventore al divieto di cui al
comma che precede è punito con la re-
clusione da due a cinque anni. La stessa
pena si applica al candidato che, inequi-

vocabilmente a conoscenza della condi-
zione di sottoposto a sorveglianza speciale
di pubblica sicurezza del soggetto di cui al
primo periodo, richiede o accetta detta
attività. Con la sentenza di condanna il
Tribunale ordina la pubblicazione della
sentenza di condanna ai sensi dell’articolo
36, commi 2, 3 e 4 del codice penale ».

Conseguentemente, sostituire l’articolo 2
con il seguente:

ART. 2.

(Effetti penali della condanna).

1. Alla condanna, ovvero all’applica-
zione della pena ai sensi dell’articolo 444
del codice di procedura penale, per il
delitto previsto dall’articolo 10, nono
comma, della legge 31 maggio 1965,
n. 575, consegue il divieto di candidarsi in
qualsiasi competizione elettorale per un
periodo di cinque anni. Il condannato che
ricopre una carica pubblica elettiva decade
da essa di diritto alla data del passaggio in
giudicato della sentenza di cui al primo
periodo. A tal fine la cancelleria del tri-
bunale che ha pronunciato la sentenza
trasmette copia dell’estratto esecutivo,
chiusa in piego sigillato, all’organo o ente
di appartenenza.

Conseguentemente, sopprimere l’artico-
lo 3.

1. 100. Il Relatore.
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ALLEGATO 2

Interventi per agevolare la libera imprenditorialità e per il sostegno
del reddito. C. 2424 Antonino Foti.

PARERE APPROVATO

La Commissione Giustizia,

esaminato il provvedimento in og-
getto;

rilevato che:

il comma 1 dell’articolo 6-bis detta
una specifica disciplina in tema di inqua-
dramento dei soci lavoratori delle coope-
rative con qualifica artigiana;

il comma 2 del medesimo articolo
dispone che gli eventuali procedimenti
amministrativi ed i giudizi di qualunque
natura, ancora pendenti alla data di en-
trata in vigore della presente legge, relativi
al contenzioso sulle materie di cui al
comma 1, sono dichiarati estinti d’ufficio
alla medesima data, con compensazione
delle spese tra le parti, ed i provvedimenti
giudiziari non passati in giudicato restano
privi di effetto;

se con tale ultima disposizione la
Commissione di merito ha inteso dettare
una disciplina diretta degli effetti di talune
ipotesi di cessazione dell’interesse al pro-
cedimento amministrativo ovvero di ces-
sazione della materia del contendere per
ius superveniens, appare allora necessario,
al fine di evitare situazioni di incertezza
nei procedimenti pendenti, identificare

con la massima precisione quale sia l’og-
getto dei procedimenti amministrativi e
dei « giudizi di qualunque natura » che
sarebbero dichiarati estinti d’ufficio, non-
ché dei provvedimenti giudiziari non pas-
sati in giudicato che resterebbero privi di
effetto;

il mero riferimento alle « materie di
cui al comma 1, contenuto nel comma 2
dell’articolo 6-bis, appare infatti generico,
posto che il comma 1 non sembra formu-
lato in modo tale da fare desumere in
modo univoco quale sia l’oggetto dei pre-
detti procedimenti amministrativi, giudizi
e provvedimenti giudiziari;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

sia definito in modo puntuale l’am-
bito di applicazione dell’articolo 6-bis,
comma 2, tramite la precisa identifica-
zione dell’oggetto dei procedimenti ammi-
nistrativi e dei giudizi per i quali si
prevede l’estinzione d’ufficio, nonché dei
provvedimenti giudiziari non passati in
giudicato che resterebbero privi di effetto.
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SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Stefano STEFANI. –
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri. Alfredo Mantica.

La seduta comincia alle 13.50.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana ed il Governo della Re-

pubblica di Panama sulla promozione e protezione

degli investimenti, fatto a Venezia il 6 febbraio 2009.

C. 3014 Governo, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Stefano STEFANI, presidente e relatore,
illustra il provvedimento in esame rile-
vando che l’Accordo in esame mira a
creare un quadro di maggiore certezza
giuridica in tutti i settori nei quali sono
stati effettuati o sono ipotizzabili in futuro
investimenti italiani nel territorio della
Repubblica di Panama, nel quadro di
un’area geografica che sta completando
con successo un percorso di normalizza-
zione e democratizzazione. Osserva inol-
tre, in via preliminare, che gli accordi del
tipo di quello in esame assumono in
questa fase un rilievo specifico per le
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piccole imprese italiane, che possono in tal
modo essere incoraggiate ad investire al-
l’estero in Paesi non ancora saturi da
punto di vista della presenza commerciale
straniera.

A tale proposito ricorda che la recente
Conferenza nazionale Italia-America la-
tina, alla quale ha partecipato il 3 dicem-
bre scorso, ha dedicato un’ampia sessione
allo storico progetto di ampliamento del
Canale interoceanico, al quale il nostro
Paese contribuirà attraverso la partecipa-
zione di una grande impresa operante nel
settore delle infrastrutture. Segnala che
all’inaugurazione della Conferenza, svol-
tasi a Milano, è intervenuto il Presidente
panamense, Ricardo Martinelli, che è tra
l’altro di origini italiane, il quale ha sot-
tolineato l’eccellente stato delle relazioni
politiche, economiche e commerciali tra i
due Paesi.

Per quanto concerne il contenuto del-
l’Accordo, composto di 12 articoli, rileva
che esso provvede in primo luogo a fornire
le opportune definizioni di quei termini,
quali « investimento », « investitore »,
« guadagni », « territorio », « diritto di ac-
cesso », « accordo di investimento » e
« trattamento non discriminatorio » neces-
sari ad individuare in modo certo l’ambito
di applicazione dell’accordo.

Al fine di incoraggiare gli investimenti
esteri ciascuna delle Parti si impegna an-
zitutto ad assicurare sul proprio territorio
agli investitori dell’altra Parte un tratta-
mento giusto ed equo, assicurando altresì
piena e totale protezione agli investimenti
da essi operati.

Le Parti garantiscono inoltre agli inve-
stimenti dell’altra Parte contraente un
trattamento non meno favorevole di quello
riservato ai propri cittadini o agli investi-
tori di Paesi terzi. Fanno però eccezione i
benefici concessi da una delle Parti ad
investitori di Paesi terzi in virtù di specifici
accordi, come ad esempio gli accordi in
materia di scambi transfrontalieri, nonché
i vantaggi riconosciuti da una delle Parti
ad investitori esteri per effetto della par-
tecipazione ad unioni economiche, zone di
libero scambio o accordi economici mul-
tilaterali.

La protezione degli investimenti è as-
sicurata, inoltre, dalla clausola che stabi-
lisce che gli investimenti effettuati da sog-
getti appartenenti ad uno degli Stati con-
traenti non potranno costituire oggetto di
nazionalizzazioni, espropriazioni, requisi-
zioni o altre misure con analogo effetto se
non per fini pubblici o per motivi di
interesse nazionale, in conformità alle di-
sposizioni di legge e dietro corresponsione
di un adeguato risarcimento.

Ognuna delle due Parti contraenti si
impegna a garantire il diritto per l’inve-
stitore dell’altra Parte a trasferire al-
l’estero, dopo aver assolto gli obblighi
fiscali, senza ritardo indebito e in valuta
convertibile al tasso di cambio al momento
più favorevole, tutti i capitali investiti e
guadagnati.

Vengono fissate, inoltre, procedure ar-
bitrali affidate ad organi imparziali per la
composizione delle controversie che do-
vessero insorgere fra gli investitori e le
Parti contraenti in materia di investimenti
o fra le Parti in relazione a questioni di
interpretazione o applicazione dell’ac-
cordo.

La durata dell’Accordo è prevista in
dieci anni, dopo i quali sarà indefinita,
salvo denuncia di una delle due Parti, che
avrà effetto sei mesi dopo la sua notifica.

Nel segnalare che l’esecuzione dell’Ac-
cordo in questione non comporta nuovi o
maggiori oneri a carico del bilancio dello
Stato, auspica una considerazione favore-
vole sul provvedimento da parte della
Commissione.

Il sottosegretario Alfredo MANTICA,
condividendo le considerazioni del rela-
tore, sottolinea che le relazioni bilaterali
tra Panama e Italia stanno entrando in
una fase particolare in vista del significa-
tivo coinvolgimento della Impregilo Spa
nel consorzio incaricato dei lavori per la
riapertura del Canale interoceanico, non-
ché degli interessi che anche Enel ha in
quell’area. Sono da considerare un segnale
della rafforzata amicizia tra i due Paesi le
visite in Italia compiute a intervalli ravvi-
cinati dal presidente Martinelli.
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Stefano STEFANI, presidente, avverte
che, nessun altro chiedendo di intervenire,
è quindi concluso l’esame preliminare del
provvedimento, che sarà trasmesso alle
Commissioni competenti per l’espressione
dei pareri. Come di consueto, se non vi
sono specifiche segnalazioni da parte dei
Gruppi, si intende che si sia rinunziato al
termine per la presentazione degli emen-
damenti. Rinvia quindi il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo sulla partecipa-

zione della Repubblica di Bulgaria e della Romania

allo Spazio economico europeo con allegati, dichia-

razioni e atto finale, fatto a Bruxelles il 25 luglio

2007.

C. 3015 Governo, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Franco NARDUCCI (PD), relatore, illu-
stra il provvedimento in esame ricordando
in via preliminare che l’Accordo istitutivo
dello Spazio economico europeo (SEE),
firmato il 3 maggio 1992 dagli allora 12
Stati membri della Comunità europea e 6
Stati membri dell’EFTA, si applica attual-
mente agli Stati membri dell’Unione eu-
ropea e all’Islanda, al Liechtenstein e alla
Norvegia.

Osserva, in via generale, che dopo di-
ciassette anni di vigenza dell’Accordo, che
ha sostanzialmente aperto una nuova fase
in Europa per quanto riguarda la libera
circolazione delle persone, il bilancio è
positivo malgrado cicli economici di crisi e
l’affacciarsi di nuovi problemi, a partire
dalle grandi migrazioni. Entrato in vigore
nel gennaio 1994, l’Accordo dà vita ad una
zona europea in cui è assicurata la libera
circolazione di beni, persone, servizi e
capitali. L’obiettivo del SEE è quello di
creare regole comuni e condizioni di con-
correnza paritarie fra le imprese dei paesi
Parte, nonché di istituire un apparato
istituzionale e giurisdizionale in grado di

garantire il corretto funzionamento e
l’omogenea applicazione delle regole co-
muni.

Sottolinea che gli Stati contraenti
hanno assunto l’impegno di recepire la
normativa comunitaria per la realizza-
zione del mercato interno e che l’Accordo
garantisce un elevato grado di armonizza-
zione nei settori della politica sociale,
dell’ambiente, del diritto societario e della
protezione del consumatore. L’Accordo
prevede, inoltre, talune politiche « di ac-
compagnamento » del mercato unico,
come ad esempio la politica della concor-
renza e la politica sociale, la tutela dei
consumatori e la protezione dell’ambiente,
l’istruzione, la ricerca e lo sviluppo. Tut-
tavia, a differenza del mercato unico della
Comunità europea, l’Accordo SEE esclude,
in linea di massima, i prodotti agricoli e i
prodotti della pesca, le imposte indirette e
non contempla una politica economica
esterna comune quanto alla previsione di
una tariffa esterna comune, di misure
antidumping e così via; di conseguenza lo
SEE non rappresenta un mercato del tutto
libero da frontiere, né una vera unione
doganale.

La stipula dell’Accordo al nostro esame
si è resa necessaria a seguito dell’adesione
di Bulgaria e Romania all’Unione europea,
che è divenuta pienamente operante dal 1o

gennaio 2007. Tali Stati non erano evi-
dentemente Parti dell’Accordo sulla crea-
zione dello Spazio economico europeo del
2 maggio 1992. D’altra parte, l’articolo 128
dell’Accordo SEE prevede che al momento
dell’adesione all’Unione europea qualsiasi
nuovo Stato richieda di divenire parte
anche dello Spazio Economico Europeo:
infatti anche i dieci Stati entrati a far
parte della Unione europea il 1o maggio
2004 hanno seguito tale procedura, e l’Ac-
cordo sulla partecipazione dei dieci nuovi
Stati membri dell’Unione europea allo
Spazio economico europeo (SEE), firmato
il 14 ottobre 2003, è in vigore dal dicembre
2005. L’Italia lo ha ratificato con legge 1o

giugno 2005, n. 114.
L’Accordo del 25 luglio 2007 sulla par-

tecipazione della Bulgaria e della Romania
allo Spazio economico europeo rientra
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nella categoria degli accordi cosiddetti
« misti », in quanto contengono disposi-
zioni che interessano anche gli aspetti più
propriamente politici, e quindi anche gli
ordinamenti dei singoli Stati membri, che
sono pertanto parti dell’Accordo. Attual-
mente l’Accordo del 25 luglio 2007 è stato
ratificato da tutte le Parti – inclusi i tre
Paesi membri dell’EFTA –, ad eccezione
dell’Italia, della Grecia, del Belgio e della
Comunità europea.

Peraltro, le implicazioni della parteci-
pazione dei due nuovi Stati membri della
Unione europea allo Spazio economico
europeo hanno richiesto la conclusione di
ulteriori accordi bilaterali della Comunità
europea con due Paesi non comunitari del
SEE (Islanda e Norvegia), che tuttavia
esulano dal nostro esame, in quanto con-
cernenti materie interamente delegate alla
negoziazione, conclusione e approvazione
della Comunità stessa, senza il concorso
degli Stati membri.

Passando all’esame dei singoli articoli,
segnala che l’articolo 1 prevede che la Bul-
garia e la Romania divengano Parti dell’Ac-
cordo del 1992 sulla creazione dello Spazio
economico europeo, e in particolare del-
l’Accordo SEE come modificato dalle deci-
sioni del Comitato misto SEE adottate
prima del 1o ottobre 2004, secondo le con-
dizioni stabilite nell’Accordo del 2007 in
esame e nei relativi Allegati, che ne costitui-
scono parte integrante. L’articolo 2 riporta
le modifiche che l’adesione della Bulgaria e
della Romania all’Accordo SEE comporta:
si tratta quasi esclusivamente di adatta-
menti formali implicanti per lo più la men-
zione della Bulgaria e della Romania in
diverse sezioni del testo principale e dei
Protocolli dell’Accordo SEE medesimo.

Si deve tuttavia evidenziare che una di
tali modifiche riveste un’importanza so-
stanziale, poiché concerne alcune conse-
guenze finanziarie dell’estensione del SEE
ai nuovi Stati membri. L’articolo 2 intro-
duce infatti un addendum al Protocollo
38-bis, sul meccanismo finanziario del
SEE, in base al quale – in considerazione
degli innegabili vantaggi che l’Islanda, il
Liechtenstein e, soprattutto, la Norvegia
trarranno dall’ampliamento territoriale

del SEE – il contributo finanziario sup-
plementare a favore di Bulgaria e Roma-
nia ammonterà rispettivamente a 21,5 e
50,5 milioni di euro con riferimento al
periodo 1o gennaio 2007-30 aprile 2009.
L’articolo 3 opera il recepimento nell’Ac-
cordo SEE delle modifiche agli atti delle
istituzioni comunitarie, derivanti dagli
strumenti di adesione della Bulgaria e
della Romania alla UE, mentre l’articolo 4
inserisce nell’Accordo SEE le disposizioni,
contenute nell’Atto di adesione, di cui
all’Allegato B dell’Accordo in esame, sta-
bilendo altresì la prevalenza delle proce-
dure stabilite nell’accordo SEE » originario
su ogni altra disposizione che, per quanto
rilevante ai fini dello SEE e citata nell’Atto
di adesione, non sia stata tuttavia ripresa
nel citato Allegato B. L’articolo 6 disci-
plina, la ratifica – o l’approvazione del-
l’Accordo in esame – secondo le proce-
dure interne di ciascuna delle Parti con-
traenti e la sua entrata in vigore.

Il sottosegretario Alfredo MANTICA,
associandosi alle parole del relatore, ri-
tiene che la ratifica dell’Accordo in titolo
rappresenti una sorta di « atto dovuto »,
considerata l’imminente richiesta di ade-
sione all’Unione europea da parte del-
l’Islanda e l’esclusione dall’ambito di com-
petenza dello SEE di materie di rilevanza
cruciale per tale Paese.

Stefano STEFANI, presidente, rileva che
per l’Islanda, Paese che ha un ruolo non
secondario nell’avvio del presente ciclo di
crisi economica globale, lo SEE rappre-
senta un contesto di cooperazione econo-
mica con gli altri Paesi europei che con-
tinuerà a svolgere un ruolo essenziale per
il prossimo futuro.

Avverte quindi che, nessun altro chie-
dendo di intervenire, è concluso l’esame
preliminare del provvedimento, che sarà
trasmesso alle Commissioni competenti
per l’espressione dei pareri. Come di con-
sueto, se non vi sono specifiche segnala-
zioni da parte dei Gruppi, si intende che
si sia rinunziato al termine per la presen-
tazione degli emendamenti. Rinvia quindi
il seguito dell’esame ad altra seduta.

Mercoledì 16 dicembre 2009 — 76 — Commissione III



Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di Sede tra il
Governo della Repubblica italiana e il Network
internazionale di Centri per l’Astrofisica Relativistica
in Pescara – ICRANET, fatto a Roma il 14 gennaio
2008.
C. 2815 Governo.

(Seguito esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 24 novembre 2009.

Stefano STEFANI, presidente, comunica
che sono pervenuti i pareri favorevoli delle
Commissioni Affari costituzionali, Giusti-
zia, Finanze e della Commissione bicame-
rale per le questioni regionali, nonché
della Commissione Bilancio che ha tutta-
via apposto una condizione volta a garan-
tire il rispetto dell’articolo 81, quarto
comma, della Costituzione. Avverte per-
tanto che il relatore, onorevole Narducci,
ha predisposto l’emendamento 3.1 volto al
recepimento di tale condizione (vedi alle-
gato 1).

Franco NARDUCCI (PD), relatore, illu-
stra il proprio emendamento 3.1 segna-
lando che esso recepisce la condizione
apposta al parere favorevole della V Com-
missione relativa all’opportunità, in consi-
derazione della natura degli interventi de-
rivanti dall’attuazione del provvedimento
che reca misure di agevolazione fiscale per
il personale addetto all’ICRANET, di ri-
formulare l’autorizzazione di spesa in ter-
mini di previsione. Sottolinea che l’im-
porto di 440.000 euro a decorrere dal 2010
è pertanto da intendersi alla stregua di
una stima, ferma restando la garanzia del
monitoraggio e degli eventuali correttivi da
parte del Ministero dell’economia e delle
finanze.

Il sottosegretario Alfredo MANTICA
esprime parere favorevole sull’emenda-
mento 3.1 del relatore.

La Commissione approva quindi
l’emendamento del relatore 3.1.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione delibera inoltre di conferire

il mandato al relatore, onorevole Nar-
ducci, di riferire in senso favorevole al-
l’Assemblea sul provvedimento in esame.
Delibera altresì di chiedere l’autorizza-
zione a riferire oralmente.

Stefano STEFANI, presidente, si riserva
di designare i componenti del Comitato dei
nove sulla base delle indicazioni dei
gruppi.

La seduta termina alle 14.15.

INTERROGAZIONI

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Stefano STEFANI. –
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri Alfredo Mantica.

La seduta comincia alle 14.15.

5-02246 Narducci: Sulla situazione amministrativa

del Consolato d’Italia a Zurigo.

Il sottosegretario Alfredo MANTICA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).
Sottolinea altresì che la chiusura delle liste
dei professionisti consigliati consentirebbe
di superare vicende come quella oggetto
dell’interrogazione presentata. Ritiene che
la chiusura delle liste rappresenti una
misura di cautela necessaria considerata la
delicata questione dei contatti che si in-
staurano tra personale consolare e comu-
nità locali, soprattutto in relazione ai
dipendenti non interessati da meccanismi
di avvicendamento a rotazione. Indubbia-
mente ritiene che il caso riferito dall’in-
terrogante rappresenti un’anomalia da af-
frontare in modo specifico.

Franco NARDUCCI (PD), replicando,
prende atto della risposta fornita dal rap-
presentante del Governo, sottolineando di
non avere alcun intento polemico di tipo
personale nei confronti del Console gene-
rale a Zurigo. Ritiene, tuttavia, che l’eser-
cizio della funzione parlamentare imponga
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di agire per tenere alto il buon nome
dell’Italia, considerato che presso il Con-
solato d’Italia a Zurigo non è in questione
le generica gestione delle liste dei consu-
lenti, ma il sistema di connivenza che si è
instaurato e che, malgrado le condanne
definitive, i fatti accertati e gli abusi ul-
teriormente commessi, continua a danneg-
giare gli utenti. Insiste quindi sulla neces-
saria osservanza dei criteri di trasparenza
da parte dell’amministrazione consolare,
nonché dei principi di cui all’articolo 97
della Costituzione. Segnala che vi sono
anche le risultanze di un’ispezione con-
dotta dallo stesso Ministero degli affari
esteri sul sistema informativo del Conso-
lato che accerta le aporie di tale sistema.
Alla luce di quanto esposto, sottolinea che
occorre ripristinare condizioni di regola-
rità amministrativa.

Stefano STEFANI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento dell’interrogazione
all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.30.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Stefano STEFANI. –
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri Alfredo Mantica.

La seduta comincia alle 14.30.

Norme in materia di cittadinanza.

Testo unificato C. 103 Angeli e abb.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Gianluca PINI (LNP), relatore, illustra il
provvedimento in esame osservando che la
III Commissione è chiamata ad esprimere
un parere per i profili di propria compe-

tenza sul testo unificato delle proposte di
legge in materia di cittadinanza, come
risultante dagli esami degli emendamenti
ad oggi approvati dalla Commissione Af-
fari costituzionali. Segnala che la Com-
missione di merito, che prosegue nella
giornata odierna l’esame di ulteriori pro-
poste emendative presentate, ha impresso
un’accelerazione ai propri lavori in sede
referente in considerazione dell’inseri-
mento della discussione generale del prov-
vedimento nel calendario dei lavori del-
l’Assemblea, secondo quanto stabilito dalla
Conferenza dei presidenti di gruppo.

Passando al testo in esame, rileva che
il testo in esame, nel novellare la legge 5
febbraio 1992, n. 91, recante norme in
materia di cittadinanza, restringe il campo
delle questioni, rispetto all’ampio ventaglio
di temi affrontati dalle numerose proposte
di legge abbinate, ad un nucleo essenziale.
In particolare, l’articolo 1 integra la nor-
mativa vigente sull’acquisto della cittadi-
nanza da parte dello straniero nato in
Italia – che vi abbia risieduto legalmente
senza interruzioni sino al raggiungimento
della maggiore età e che dichiari, entro un
anno dal raggiungimento della maggiore
età, di voler acquisire la cittadinanza ita-
liana – prevedendo che egli o ella debba
anche avere frequentato con profitto
scuole riconosciute dallo Stato italiano
almeno sino all’assolvimento del diritto-
dovere all’istruzione e alla formazione. Il
successivo articolo 2 novella l’articolo 9
della legge n. 91 del 1992 per prevedere
che la cittadinanza può essere concessa
allo straniero richiedente che, oltre a ri-
siedere legalmente e stabilmente da al-
meno dieci anni nel territorio della Re-
pubblica, abbia svolto il cosiddetto « per-
corso di cittadinanza ». Osserva che la
portata innovativa della norma consiste
anche nel fatto che essa fa riferimento alla
residenza stabile, e non solo legale, in
conformità con il decreto legislativo n. 3,
dell’ 8 gennaio 2007, in attuazione della
Direttiva 2003/109/CE relativa allo status
di cittadini di Paesi terzi soggiornanti di
lungo periodo. Tale « percorso », che co-
stituisce a suo avviso la sostanziale novità
del provvedimento, è disciplinato dall’ar-
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ticolo 3 del testo che, inserendo un nuovo
articolo 9-bis alla legge del 1992, dispone
che l’acquisizione della cittadinanza ita-
liana per lo straniero che ne faccia richie-
sta è subordinata ad una serie di presup-
posti di natura amministrativa, quale il
possesso del permesso di soggiorno CE per
soggiornanti di lungo periodo, ma soprat-
tutto di natura culturale: la frequenta-
zione di un corso, della durata di un anno,
finalizzato all’approfondimento della co-
noscenza della storia e della cultura ita-
liana ed europea, dell’educazione civica e
dei principi della Costituzione italiana,
propedeutico alla verifica del percorso di
cittadinanza; la verifica di un effettivo
grado di integrazione sociale ed al rispetto,
anche in ambito familiare, delle leggi dello
Stato e dei principi fondamentali della
Costituzione; inoltre, il rispetto degli ob-
blighi fiscali; il mantenimento dei requisiti
di reddito, alloggio e assenza di carichi
pendenti necessari per ottenere il per-
messo di soggiorno CE per soggiornanti di
lungo periodo.

Segnala infine che l’articolo 4 innova la
disciplina vigente con l’indicazione della
formula di giuramento di fedeltà alla Re-
pubblica italiana, di osservanza leale della
Costituzione e delle leggi « riconoscendo la
pari dignità sociale di tutte le persone ».
Tale giuramento è inoltre condizionale e
propedeutico all’acquisto della cittadi-
nanza, e non più da rendere entro sei mesi
come previsto dalla normativa vigente.

Nell’osservare conclusivamente che da
tutto ciò non può che derivare una valu-
tazione favorevole del provvedimento, ri-
corda tuttavia che la III Commissione ha
in più occasioni affrontato questioni atti-
nenti al tema della cittadinanza, anche con
riferimento agli italiani nel mondo, che
attendono soluzione sul piano legislativo
ma che il testo unificato in esame non
contempla. Ci si riferisce all’inserimento di
un termine cronologico nel riconoscimento
della cittadinanza secondo lo jus sangui-
nis; alle disparità di trattamento in ma-
teria di riacquisto della cittadinanza, con
particolare riferimento ai casi in cui la
perdita ovvero la rinuncia sono state ef-
fetto del divieto di doppia cittadinanza; o

ancora, al prolungamento della residenza
legale per conseguire la cittadinanza in
caso di matrimonio.

Ricorda anche che la Commissione non
ha mancato in passato di segnalare come
una modifica della vigente legislazione
potrebbe snellire il procedimento ammi-
nistrativo per la concessione della cittadi-
nanza che risulta particolarmente oneroso
per i consolati all’estero preposti allo svol-
gimento di complesse e laboriose attività
di indagine e di reperimento di documenti
e certificati.

Segnala, conclusivamente, che sarebbe
opportuno prevedere che il superamento
del corso previsto dal nuovo provvedi-
mento sia certificato mediante un atte-
stato, al momento non contemplato dalle
disposizioni contenute nel testo unificato.

Si riserva infine di formulare la pro-
posta di parere, alla luce del dibattito,
preannunciandone comunque l’orienta-
mento favorevole.

Il sottosegretario Alfredo MANTICA, in
riferimento alle questioni segnalate dal
relatore di interesse per gli italiani nel
mondo, preannuncia che esse saranno af-
frontate nelle prossime settimane in occa-
sione dell’imminente deliberazione da
parte del Consiglio dei ministri del cosid-
detto decreto-legge « proroga termini », an-
che ai fini di garantire il rispetto della
giurisprudenza della Corte di Cassazione.
Segnala inoltre la limitata competenza del
Ministero degli affari esteri rispetto alle
disposizioni del testo unificato oggetto di
esame da parte della Commissione.

Paolo CORSINI (PD) rileva che il prov-
vedimento in oggetto evoca aspetti fonda-
tivi per la comunità nazionale in quanto
attiene al significato dell’idea di cittadi-
nanza, che implica valori costituzionali
garantiti. In vista dell’importante dibattito
che si svolgerà nei prossimi giorni presso
l’Assemblea, ritiene che le modifiche ap-
portate alla normativa del 1992 rappre-
sentino un arretramento per due ordine di
ragioni: in primo luogo, le nuove disposi-
zioni sembrano non tenere in considera-
zione che i processi di immigrazione
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hanno modificato la composizione della
popolazione italiana, peraltro in linea con
il trend dei maggiori Paesi europei, e, in
secondo luogo, l’Italia sconta un ritardo
culturale dovuto al manifestarsi in tempi
relativamente recenti del fenomeno migra-
torio. Il provvedimento evidenzia inoltre
un’arretratezza che è connessa alla vi-
sione, propria di settori significativi della
maggioranza, per cui ci si rapporta alla
complessità del fenomeno migratorio se-
condo un approccio parziale, che esacerba
la diversità e l’esclusione piuttosto che
porsi l’obiettivo dell’integrazione e dell’in-
serimento. Ritiene che la dimensione del-
l’ordine pubblico, prediletto in questo ap-
proccio limitato e pur importante, non
possa esaurire la gestione di tale tematica.

Sottolinea quindi che il dibattito sul
testo unificato in esame, che appare il
portato della visione limitata poc’anzi, non
può che concentrarsi su quanto il testo
non dice in tema di alternativa tra i criteri
dello jus sanguinis e dello jus soli.

Richiama quindi i principi che sono
alla base della proposta di legge C. 2670,
esaminate dalla I Commissione, che
esprime una visione alternativa condivisa
dall’opposizione e da parte della stessa
maggioranza. Tra le questioni menzionate,
segnala che l’acquisizione della cittadi-
nanza in base allo jus soli aiuta a superare
i processi di ostilità perché anche l’inte-
grazione può favorire un miglioramento
dell’ordine pubblico. Quanto al tema delle
giovani generazioni, ritiene essenziale che
l’acquisto della cittadinanza passi per un
percorso di formazione e istruzione ma si
dice convinto che in futuro un nodo cen-
trale sarà rappresentato dal confronto tra
culture, per cui sarà opportuno superare i
modelli dell’assimilazione e del multicul-
turalismo a favore di quello dell’intercul-
turalità, per scongiurare discriminazioni
tra comunità straniere in Italia.

Considera quindi necessario ridurre il
più possibile il margine di discrezionalità
nella decisione sulla concessione della cit-
tadinanza, non per lassismo ma, al con-
trario, per promuovere maggiore rigore.

In conclusione ricorda di essersi limi-
tato ai punti fondamentali, rilevando che

le proposte emendative del Gruppo del
Partito Democratico saranno presentate
presso la commissione di merito, per ri-
chiamare l’importanza della certezza del
diritto e dell’interiorizzazione dei valori
costituzionali.

Rileva infine che un diverso approccio
al fenomeno migratorio appare condiviso
anche da settori, seppure minoritari, del-
l’attuale maggioranza, come testimoniato
dai firmatari della proposta di legge da lui
assunta come modello di riferimento.
Preannuncia pertanto il voto contrario del
suo gruppo alla proposta di parere favo-
revole che il relatore si è riservato di
formulare.

Marco ZACCHERA (PdL) ritiene che il
testo in esame sia parziale in quanto, in
primo luogo, non affronta la pur centrale
questione dell’aggiornamento dei dati sui
richiedenti la cittadinanza e non distingue
tra il cittadino comunitario e quello ex-
tracomunitario, entrambi presentatori del-
l’istanza per la cittadinanza italiana. Ri-
tiene inoltre che sia trascurata la que-
stione dei carichi di lavoro dei consolati
italiani, che non riescono a garantire
tempi certi e contenuti per la conclusione
dei procedimenti. Oltre alle iniquità che
inevitabilmente derivano da queste ca-
renze, sarebbe a suo giudizio auspicabile
caratterizzare il procedimento per l’attri-
buzione della cittadinanza da maggiore
discrezionalità, soprattutto nei centri mi-
nori, al fine di una più agile gestione dei
singoli casi. In considerazione della man-
cata trattazione di tali questioni da parte
del provvedimento in titolo, ritiene che il
relatore possa fornire chiarimenti sull’am-
bito del provvedimento, per comprendere
se esso intende solo apportare limitate
novelle alla normativa vigente o se invece
debba essere considerato una riforma di
sistema.

Franco NARDUCCI (PD) segnala che la
riflessione sui temi della cittadinanza è
stata affrontata dai maggiori Paesi euro-
pei, interessati dai più robusti flussi mi-
gratori, e che tale riflessione è stata rivolta
quasi sempre a favorire la migliore inte-
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grazione degli stranieri destinati ad acqui-
sire la cittadinanza. Occorre, a suo giudi-
zio, fronteggiare con serenità e realismo la
realtà che ci circonda e cogliere la sfida
per il futuro demografico e per l’economia
del nostro Paese. Quanto alle questioni
degli italiani all’estero, osserva che talune
proposte di legge presentate in I Commis-
sione hanno indicato soluzioni normative
per alcune questioni rilevanti che, consi-
derata la limitatezza del testo in esame,
dovranno essere affidate a interventi nor-
mativi futuri, su cui il relatore potrà forse
fornire qualche elemento.

Gianluca PINI (LNP), relatore, rivolgen-
dosi al collega Corsini, non condivide la
prospettiva di arretramento attribuita al
provvedimento in esame, che intende in-
vece dare certezza alle procedure e ga-
rantire un’armonizzazione a livello euro-
peo. Nel sottolineare che la situazione
italiana non è paragonabile all’esperienza
di Paesi quali la Francia e la Gran Bre-
tagna anche per il limitato arco di tempo
in cui si è prodotto in Italia il maggior
impatto migratorio, ritiene che i quesiti
dell’onorevole Zacchera e dello stesso ono-
revole Narducci sulla natura del provve-
dimento debbano essere posti semmai al
relatore in sede referente. Indubbiamente,
in merito alla mancata distinzione tra
cittadini europei ed extracomunitari ri-
chiedenti, il provvedimento non entra su
un terreno proprio del diritto comunitario,
considerato il nuovo principio della citta-
dinanza europea, aggiuntivo rispetto a
quella nazionale. Sottolinea che un sicuro
merito innovativo del provvedimento in
titolo consiste nell’avere previsto che l’ac-
cesso al corso formativo possa avvenire
entro l’ottavo anno di residenza e che il
procedimento non possa complessiva-
mente durare oltre dieci anni e centoventi
giorni. Si tratta non solo di un accorcia-
mento di tempi, seppur esiguo, ma di una

rigorosa fissazione dei tempi certi per la
chiusura delle pratiche. Quanto alla que-
stione della discrezionalità, dissente dal
collega Zacchera in quanto essa rischia di
creare condizioni di disuguaglianza dei
richiedenti di fronte alla legge. Segnala
inoltre che il testo trascura di disciplinare
i casi di perdita della cittadinanza, che
pure rientrano nella disciplina dei mag-
giori Paesi in tema di immigrazione. Ri-
spetto agli italiani all’estero, fa presente
che la proposta di parere favorevole con
osservazione, di cui dà lettura, tiene conto
di quanto emerso dal dibattito (vedi alle-
gato 3).

Claudio D’AMICO (LNP) esprime a
nome del suo gruppo la piena condivisione
circa la proposta di parere del relatore,
ribadendo l’opportunità che la Commis-
sione di merito inserisca norme per la
previsione di un attestato da rilasciare al
positivo completamento del corso previsto
dalle nuove disposizioni. In generale, os-
serva che l’ampliamento dei criteri per
l’acquisto della cittadinanza non solo non
figura nel programma di Governo della
coalizione di centrodestra sostenuta dalla
maggioranza dei cittadini italiani ma non
garantisce di per sé una migliore integra-
zione degli stranieri.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva quindi la propo-
sta di parere favorevole con osservazioni
del relatore.

La seduta termina alle 15.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.20 alle 15.30.
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ALLEGATO 1

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di Sede tra il Governo della
Repubblica italiana e il Network internazionale di Centri per l’Astro-
fisica Relativistica in Pescara – ICRANET, fatto a Roma il 14 gennaio

2008 (C. 2815 Governo)

EMENDAMENTO APPROVATO

ART. 3.

Al comma 1, sostituire le parole da: Per
l’attuazione fino a: relativo onere con le
seguenti: Agli oneri derivanti dall’attua-
zione della presente legge, valutati in euro
440.000 annui a decorrere dall’anno 2010,

3. 1. Il Relatore.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-02246 Narducci: Sulla situazione amministrativa
del Consolato d’Italia a Zurigo

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

L’attuale lista di legali indicati dal Con-
solato Generale di Zurigo comprende ben
48 nominativi. Come si può leggere nel sito
dello stesso Consolato Generale, si tratta
di Avvocati (quelli abilitati ad esercitare la
professione sia in Italia che in Svizzera e
quelli iscritti all’Albo svizzero) e Consu-
lenti legali « che possono prestare i loro
servizi in lingua italiana ».

La lista ha quindi carattere meramente
informativo. Non ha lo scopo di orientare
i connazionali su una selezione di profes-
sionisti « consigliati ».

Proprio per sottolineare tale aspetto,
l’Ufficio consolare chiarisce a più riprese
nello stesso sito che: « Il Consolato declina
ogni responsabilità circa l’operato dei sot-
toelencati professionisti. Le indicazioni
fornite potrebbero subire variazioni nel
tempo e vanno pertanto verificate dal-
l’utente. »

Si segnala peraltro che il Dottor Longo
risulta ancora iscritto sia all’Ordine degli
Avvocati di Lamezia Terme sia nella Lista
degli Avvocati autorizzati a rappresentare
in giudizio nel Cantone di Zurigo e quindi
è abilitato ad esercitare in Italia e in
Svizzera.

Per quanto riguarda i « Traduttori »,
l’elenco inserito nel sito comprende i nomi
dei professionisti che dispongono di com-
provate conoscenze linguistiche per tra-
durre testi dal tedesco all’italiano o vice-
versa, in particolare di natura giuridica,
quali ad esempio sentenze di divorzio o
altri atti. L’Avv. Longo – avendo in pre-

cedenza esercitato in Austria, Germania e
Liechtenstein – risponde a tali requisiti.

Fatta questa doverosa premessa gene-
rale, va però rilevato che una condanna
definitiva apre effettivamente un problema
d’opportunità circa la permanenza del
nome del legale in liste sia pure informa-
tive. Era stato, del resto, cancellato dal-
l’elenco dei professionisti italofoni del
Consolato Generale di Zurigo già nel 2007.
La cancellazione era stata allora disposta
a carattere prudenziale, a seguito di do-
glianze riferite al Console Generale. Suc-
cessivamente, egli è stato reinserito in tale
elenco, perché le doglianze in questione
erano apparse insufficienti come presup-
posto di un provvedimento di esclusione.

Dopo tale reinserimento, l’Amministra-
zione è venuta a conoscenza, solo in
forma ufficiosa, della condanna penale
definitiva a carico dell’avvocato Longo,
cui fa riferimento l’Onorevole interro-
gante. La verifica successiva non può non
avere evidentemente conseguenze sfavo-
revoli all’interessato. Il Console Generale
d’Italia a Zurigo provvederà dunque ad
informarne l’Avvocato Longo, conforme-
mente a quanto disposto dalle norme
sulla trasparenza amministrativa (ai sensi
dell’Articolo della Legge n. 241 del 1990).

Giova segnalare che il comportamento
tenuto dal Ministero degli Esteri nella vi-
cenda è stato sottoposto al vaglio dell’Auto-
rità Giudiziaria, in particolare proprio dal-
l’Avvocato Longo, che aveva intentato causa
contro l’esclusione prudenziale disposta nei
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suoi riguardi nel 2007. Una recente sen-
tenza in primo grado è stata vinta dall’Am-
ministrazione e ha condannato il ricorrente
a risarcire anche le spese processuali.

Un’ultima annotazione sul sistema in-
formatico del Consolato Generale di Zu-

rigo, citato dall’onorevole Interrogante
nelle premesse. Per migliorarne l’effi-
cienza, la Farnesina ha disposto l’assegna-
zione alla Sede di un addetto informatico
che ha assunto le sue funzioni in loco lo
scorso ottobre.
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ALLEGATO 3

Norme in materia di cittadinanza (C. 103 Angeli e abb.)

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La III Commissione (Affari esteri e
comunitari),

esaminato per i profili di competenza
il testo unificato delle proposte di legge C.
103 Angeli ed abb., recante norme in
materia di cittadinanza, adottato come
testo base per il seguito dell’esame in sede
referente dalla I Commissione;

valutata la rilevanza della norma, di
cui all’articolo 1 del provvedimento in
titolo, che subordina l’acquisto della cit-
tadinanza per lo straniero nato in Italia,
tra l’altro, anche all’assolvimento con pro-
fitto dell’obbligo scolastico;

considerato analogamente positivo
l’inserimento del nuovo articolo 9-bis alla
legge 5 febbraio 1992, n. 91, sulla previ-
sione di un percorso di cittadinanza in-
centrato sulla frequentazione di un corso,
della durata di un anno, finalizzato all’ap-
profondimento della conoscenza della sto-
ria e della cultura italiana ed europea,
dell’educazione civica e dei principi della
Costituzione italiana, nonché sulla verifica
dell’effettivo grado di integrazione sociale
ed al rispetto, anche in ambito familiare,
delle leggi dello Stato e dei principi fon-
damentali della Costituzione;

richiamata la molteplicità di que-
stioni attinenti al tema della cittadinanza
che la III Commissione ha in più occasioni
affrontato con riferimento agli italiani nel
mondo e che attendono soluzione sul
piano legislativo;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di introdurre un termine cro-
nologico nel riconoscimento della cittadi-
nanza secondo lo jus sanguinis;

valuti altresì la Commissione di me-
rito l’opportunità di sanare le disparità di
trattamento in materia di riacquisto della
cittadinanza con particolare riferimento ai
casi in cui la perdita ovvero la rinuncia
sono state effetto del divieto di doppia
cittadinanza.

valuti infine la Commissione di me-
rito l’opportunità di prevedere il rilascio di
un attestato finale della frequenza con
esito positivo del corso di cui alla lettera
b) dell’articolo 9-bis, come introdotto dal-
l’articolo 3 novellando la legge 5 febbraio
1992, n. 91.
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Giancarlo GIOR-
GETTI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per l’economia e le finanze Daniele
Molgora.

La seduta comincia alle 14.30.

Schema di decreto ministeriale concernente le ri-

sorse delle unità previsionali di base iscritte nel

bilancio dello Stato per l’anno 2009 da accantonare

ai sensi dell’articolo 17, comma 4.

Atto n. 153.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto ministeriale in oggetto.

Remigio CERONI (PdL), relatore, illu-
stra il contenuto dello schema di decreto
ministeriale, che reca l’individuazione
delle risorse del bilancio dello Stato da
accantonare e rendere indisponibili ai
sensi dell’articolo 17, comma 4, del decre-
to-legge n. 78 del 2009, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 102 del 2009.
Al riguardo, ricorda che tale disposizione
reca una disciplina transitoria volta a
garantire l’effettivo conseguimento dei ri-
sparmi di spesa derivanti dall’attuazione
dell’articolo 1, comma 483, della legge
n. 296 del 2006, legge finanziaria 2007, in
materia di riduzione delle spese di fun-
zionamento delle amministrazioni pubbli-
che. Evidenzia, in proposito, che l’articolo
1, comma 482, della legge finanziaria per
il 2007, ha disciplinato il procedimento di
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riordino degli enti pubblici, novellando la
disciplina contenuta nell’articolo 28,
commi da 1 a 6, della legge n. 448 del
2001, legge finanziaria 2002, che aveva già
disposto in materia, demandando ad uno
o più regolamenti di delegificazione il
compito di procedere al riordino o sop-
pressione di enti ed organismi pubblici. La
citata legge n. 296 del 2006, al comma
483, fissa i risparmi di spesa che devono
derivare dalla procedura di riordino in un
importo non inferiore a 205 milioni di
euro per l’anno 2007, a 310 milioni di euro
per l’anno 2008 e a 415 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2009. In caso di ac-
certamento di minori economie rispetto ai
predetti obiettivi di risparmio, è inoltre
introdotta al comma 621 una clausola di
salvaguardia, che prevede una riduzione
lineare delle dotazioni di bilancio relative
ai trasferimenti agli enti pubblici, ivi com-
prese quelle determinate dalla Tabella C
della legge finanziaria, fino a concorrenza
degli importi di risparmio previsti. Ri-
corda, altresì, che ai fini del consegui-
mento degli obiettivi di risparmio derivanti
dal riordino degli enti pubblici, l’articolo
17, comma 3, del decreto-legge n. 78 del
2009 prevede che entro 60 giorni dalla
pubblicazione del decreto stesso, con de-
creto del Ministero dell’economia, da adot-
tare di concerto con il Ministero per la
pubblica amministrazione e l’innovazione,
vengano assegnati a ciascuna amministra-
zione vigilante – sulla base delle rispettive
aree e settori di intervento – gli obiettivi
dei risparmi di spesa da conseguire a
decorrere dall’anno 2009. La misura com-
plessiva di tali risparmi, in termini di
indebitamento netto, è quella fissata dal-
l’articolo 1, comma 483, della legge finan-
ziaria 2007, di 415 milioni di euro a
decorrere dal 2009. A tal fine, le ammi-
nistrazioni vigilanti competenti sono te-
nute a trasmettere i rispettivi piani di
razionalizzazione con indicazione degli
enti assoggettati a riordino.

Ai fini dell’invarianza degli effetti sul-
l’indebitamento netto della pubblica am-
ministrazione, nelle more dell’adozione del
decreto recante l’assegnazione a ciascuna
amministrazione vigilante degli obiettivi di

risparmio da conseguire a decorrere dal
2009, il comma 4 dell’articolo 17 autorizza
il Ministro dell’economia ad accantonare e
rendere indisponibile in maniera lineare
una quota delle risorse disponibili delle
unità previsionali di base del bilancio dello
Stato, da individuare ai sensi dell’articolo
60, comma 3, del decreto-legge n. 112 del
2008, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 133 del 2008.

L’accantonamento previsto ai sensi del
comma 4 dell’articolo 17 si applica, dun-
que, soltanto alla quota rimodulabile degli
stanziamenti iscritti nel bilancio dello
Stato.

Osserva che, come evidenziato nella
relazione allo schema in esame, tale pro-
cedura di accantonamento lineare do-
vrebbe applicarsi anche negli anni succes-
sivi al 2009, qualora il conseguimento del
miglioramento dell’indebitamento netto,
nella misura di 415 milioni di euro, non
fosse supportato da contenimenti struttu-
rali della spesa da parte degli enti e degli
organismi pubblici, come disposto dallo
stesso articolo 17 del decreto-legge n. 78
del 2009.

Poiché la definizione degli obiettivi di
risparmio da assegnare a ciascuna ammi-
nistrazione non è stata attuata nei tempi
previsti di sessanta giorni dalla pubblica-
zione del decreto-legge n. 78 del 2009, con
lo schema di decreto in esame vengono
individuate le quote che il Ministro del-
l’economia e finanze provvede ad accan-
tonare e rendere indisponibili a valere
sulle risorse disponibili delle unità previ-
sionali di base del bilancio dello Stato per
l’anno 2009, nella misura complessiva di
415 milioni di euro, stabilita dall’articolo
1, comma 483, della legge n. 296 del 2006.

In merito, segnala che il preambolo allo
schema di decreto rileva che il Diparti-
mento della Ragioneria generale dello
Stato ha chiesto le informazioni necessarie
per la definizione degli obiettivi dei ri-
sparmi di spesa, ma le informazioni tra-
smesse dalle Amministrazioni sono state
considerate insufficienti ai fini della de-
terminazione degli effettivi risparmi di
spesa. Pertanto il Ministero dell’economia
ha proceduto all’accantonamento lineare

Mercoledì 16 dicembre 2009 — 87 — Commissione V



delle risorse di bilancio, come previsto dal
comma 4 dell’articolo 17 del decreto-legge
n. 78 del 2009. A tal fine, come precisato
nel preambolo dello schema di decreto,
vengono utilizzati gli accantonamenti già
predisposti in via cautelare, in maniera
lineare, negli stati di previsione dei singoli
Ministeri per l’anno 2009 in attuazione dei
commi 482 e 483 della legge n. 296 del
2006, fino a concorrenza dell’importo in-
dicato. Rileva, poi, che nel preambolo
dello schema in esame, si sottolinea, inol-
tre, che taluni capitoli degli stati di pre-
visione della spesa, per effetto della ge-
stione del bilancio 2009, potrebbero non
presentare, alla data attuale, le risorse
disponibili necessarie per effettuare i pre-
detti accantonamenti, come in precedenza
determinati. A tale proposito ritiene che
andrebbe chiarito come tale circostanza
abbia inciso sulle modalità e sui criteri in
base ai quali sono stati effettuati gli ac-
cantonamenti indicati nell’Allegato 1 allo
schema di decreto ai fini del consegui-
mento dell’obiettivo del complessivo ri-
sparmio di spesa di 415 milioni di euro cui
è finalizzato il provvedimento in esame.

Rileva, inoltre, che le riduzioni di bi-
lancio previste dallo schema di decreto
nell’Allegato 1 incidono sul saldo netto da
finanziare per un importo di 415 milioni
di euro. Considerato che l’articolo 1,
comma 483, della legge n. 296 del 2006,
prevede che l’effetto di miglioramento
debba registrarsi, per il medesimo importo
di 415 milioni di euro, sull’indebitamento
netto, giudica opportuno che il Governo
chiarisca se gli effetti previsti con riferi-
mento al saldo netto in virtù delle decur-
tazioni effettuate ai capitoli di bilancio
dallo schema di decreto, si registrino nel
medesimo importo anche in relazione al-
l’indebitamento netto. Osserva, inoltre, che
nel prospetto riepilogativo degli effetti sui
saldi di finanza pubblica della legge n. 296
del 2006, con riferimento al citato comma
483, erano ricondotti effetti di minori
spese correnti sull’indebitamento netto. A
tale proposito, rileva che fra le risorse di
bilancio sulle quali incide lo schema di
decreto in esame vi sono anche capitoli di
spesa in conto capitale. Al riguardo, ritiene

che sia necessario acquisire un chiari-
mento da parte del Governo. In merito ai
capitoli individuati dal provvedimento, os-
serva che gli stessi sembrano rispondere ai
requisiti di cui all’articolo 60, comma 3,
del decreto-legge n. 112 del 2008, richia-
mato dal comma 4 dell’articolo 17 del
decreto-legge n. 78 del 2009, per quanto
riguarda l’esclusione delle spese di natura
obbligatoria o di quelle riconducibili a
spese in annualità e a pagamento differito.
Tuttavia, non tutti i capitoli interessati
dagli accantonamenti risultano rimodula-
bili ai sensi dell’allegato 2 ai singoli stati
di previsione del disegno di legge di bi-
lancio con il quale sono stati individuati
tali capitoli, come invece sembrerebbe ri-
chiesto dal predetto articolo 60, comma 3,
del decreto-legge n. 112 del 2008. Rileva,
comunque, che le risorse accantonate re-
lative a capitoli rimodulabili risultano di
importo limitato. Su tale aspetto ritiene, in
ogni caso, opportuno acquisire un chiari-
mento da parte del Governo. Ritiene, al-
tresì, opportuno che il Governo chiarisca
la portata della indicazione contenuta
nelle premesse dello schema di decreto per
cui il comma 483 è stato attuato provve-
dendo agli accantonamenti, in maniera
lineare, sui capitoli di bilancio dello Stato
relativi ai trasferimenti agli enti pubblici,
fino a concorrenza dell’importo indicato
dal medesimo comma 483, pari a com-
plessivi 415 milioni di euro. In proposito,
ritiene necessario che il Governo chiarisca
se sia stata già messa in opera una pro-
cedura di accantonamento delle necessarie
risorse per raggiungere gli obiettivi di cui
al comma 483 da parte della amministra-
zioni interessate e se lo schema di decreto
in esame abbia carattere ricognitorio delle
attività già poste in essere dalle ammini-
strazioni. Ricorda, inoltre, che, nelle in-
tenzioni del legislatore, gli accantonamenti
effettuati ai sensi del citato articolo 17,
comma 4, avrebbero dovuto avere carat-
tere transitorio, in attesa dell’individua-
zione degli obiettivi di risparmio delle
singole amministrazioni. Tuttavia, conside-
rato che lo schema di decreto interviene
nella fase conclusiva dell’esercizio finan-
ziario 2009, chiede al Governo di chiarire
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se i previsti accantonati non si configurino
a questo punto come riduzione di stan-
ziamenti di bilancio. Da ultimo, segnala
che, come da interrogazione effettuata alla
banca dati della Ragioneria generale dello
Stato, con riferimento agli accantonamenti
relativi ai capitoli individuati nell’Allegato
1 dello schema di decreto, si rileva che, in
relazione al capitolo 1560 dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze, recante spese per il funzio-
namento della Commissione nazionale per
la società e la borsa, risultano accantonati
in conto competenza euro 479.848 euro,
mentre l’accantonato di cassa risulta pari
a 471.357 euro. Ai sensi del presente
decreto anche lo stanziamento di cassa da
accantonare dovrebbe, quindi, risultare
pari a 479.848 euro. Al riguardo, ritiene,
quindi, opportuno acquisire l’avviso del
Governo.

Il sottosegretario Daniele MOLGORA
rileva che lo schema di decreto ministe-
riale elenca nell’Allegato 1 gli accantona-
menti disposti nel bilancio 2009. In merito,
rappresenta che i citati accantonamenti
sono stati disposti ex ante, in termini di
competenza e cassa, avvalendosi delle
somme accantonate ai sensi della legge 27
dicembre 2006, n. 296, articolo 1, commi
482 e 483, al fine di conseguire il miglio-
ramento dell’indebitamento netto per
complessivi 415 milioni di euro, come
previsto dalla disposizione legislativa me-
desima. Con riferimento alla effettiva rea-
lizzabilità degli accantonamenti medesimi,
rileva che, anche nell’ipotesi di mancata
conclusione dell’iter procedurale del de-
creto, verrebbero comunque a realizzarsi
gli effetti di miglioramento dei saldi, atteso
che le somme accantonate resterebbero
indisponibili anche oltre il 31 dicembre
2009 in quanto, a chiusura dell’esercizio
2009, le stesse costituirebbero economie di
bilancio. Conseguentemente, in partico-
lare, non resterebbe vanificato l’effetto
positivo previsto in termini di fabbisogno.

Precisa infine, nel confermare che con
il provvedimento in esame si determina un
miglioramento del saldo netto da finan-
ziare, che tale effetto non è l’obiettivo

primario perseguito, che resta il migliora-
mento dell’indebitamento netto, assicurato
con il complessivo contenimento del livello
delle entrate degli enti in questione, at-
traverso la riduzione dei contributi statali
e con il conseguente decremento delle
rispettive capacità di spesa.

Remigio CERONI (PdL), relatore, ri-
tiene che sia opportuno rinviare il seguito
dell’esame del provvedimento al fine di
poter valutare i chiarimenti forniti dal
rappresentante del Governo.

Maino MARCHI (PD) osserva come gli
elementi forniti dal Governo rispondano
solo ad alcune delle questioni poste.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, rin-
via quindi ad altra seduta il seguito del-
l’esame del provvedimento.

Schema di decreto legislativo recante riordino degli

enti di ricerca.

Atto n. 156.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e conclusione – Parere
favorevole con condizioni).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto ministeriale in oggetto.

Rocco GIRLANDA (PdL), relatore, fa
presente che il provvedimento è corredato
di relazione tecnica, che, oltre ad attestare
la non onerosità del medesimo, quantifica
risparmi con riferimento alla diminuzione
dei componenti dei consigli di ammini-
strazione e dei consigli scientifici degli enti
di ricerca, di cui agli articoli da 8 a 11.
Rileva che tali economie, quantificate nella
misura di 463.723 euro a decorrere dal
2010, sono portate in riduzione degli
obiettivi di risparmio che dovrebbero es-
sere assegnati al Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca ai sensi del-
l’articolo 1, comma 483, della legge n. 296
del 2006. Osserva che la relazione tecnica
indica la somma di 99,1 milioni di euro
quale obiettivo di risparmio per gli enti
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sottoposti alla vigilanza del Ministero del-
l’istruzione, a fronte dei 415 milioni da
conseguire con riferimento all’intero com-
parto degli enti pubblici. Ricorda che tale
obiettivo sarebbe dovuto essere assegnato
al Ministero mediante un apposito decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze,
da emanare di concerto con il Ministero
per la pubblica amministrazione e l’inno-
vazione. Segnala tuttavia che tale decreto,
riguardante gli enti sottoposti alla vigi-
lanza del Ministero dell’istruzione, non
risulta allo stato emanato. Fa presente
inoltre che è stato presentato alle Camere
per il prescritto parere lo schema di
decreto ministeriale di cui all’articolo 17,
comma 4, del decreto-legge n. 112 del
2008, che dispone gli accantonamenti delle
risorse disponibili nelle unità previsionali
di base nel bilancio 2009 dei vari Mini-
steri, relative a trasferimenti ad enti pub-
blici, nella misura complessiva di 415
milioni. In particolare, con riferimento al
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca scientifica, alla voce « Ricerca
e innovazione » si prevede un importo da
accantonare pari a 99.123.352 euro. Rileva
quindi che, secondo quanto indicato dalla
relazione tecnica allo schema di decreto
legislativo in esame, ove i risparmi conse-
guiti con il riordino degli enti di ricerca
fossero confermati nella misura ivi indi-
cata (463.723 euro), gli importi da accan-
tonare sugli stanziamenti del Ministero
dell’istruzione sarebbero ridotti dal 2010
per un importo di circa 98,6 milioni, fino
a concorrenza, cioè, degli obiettivi di ri-
sparmio ad esso assegnati pari a 99,1
milioni. Con riferimento all’integrazione
dei consigli di amministrazione con cinque
esperti, di cui all’articolo 3, osserva che né
la norma né la relazione tecnica escludono
espressamente l’eventuale corresponsione
di emolumenti di natura non retributiva,
quali somme a titolo di rimborso, rite-
nendo pertanto opportuno acquisire ac-
quisito l’avviso del Governo, al fine di
escludere eventuali oneri per la finanza
pubblica. Tenuto conto che i suddetti
risparmi sono stati scontati sui saldi a
decorrere dal 2009, segnala quindi l’op-
portunità di acquisire un chiarimento da

parte del Governo, ferma restando la de-
correnza dal 2010 delle economie ascritte
al provvedimento in esame, circa l’effettivo
conseguimento dell’obiettivo di risparmio
di 99,1 milioni anche nell’esercizio in
corso. Rileva che non vi sono profili pro-
blematici in ordine all’articolo 4. Ugual-
mente ritiene che non vi sono profili
problematici in ordine all’articolo 5, nel
presupposto, sul quale sottolinea l’oppor-
tunità di una conferma da parte del Go-
verno, che la determinazione da parte
degli enti di ricerca della consistenza e
delle variazioni di organico e di fabbisogno
del personale, peraltro subordinata al pre-
vio parere favorevole del Ministero del-
l’economia e delle finanze, sia effettuata
nel rispetto dei vigenti vincoli in tema di
programmazione delle assunzioni nella
pubblica amministrazione. Riguardo agli
articoli da 8 a 11, rileva, con specifico
riferimento alla rideterminazione dei costi
relativi ai consigli di amministrazione e ai
consigli scientifici, che la relazione tecnica
non fornisce gli elementi necessari a suf-
fragare i risparmi prospettati. Quanto ai
comitati di selezione, fermo restando che
la norma dispone che da tali organismi
non devono derivare oneri aggiuntivi a
carico del bilancio del Ministero, rileva
che essa non esclude espressamente rim-
borsi spese, compensi o altri emolumenti
in favore degli esperti. Su tali punti ritiene
opportuno un chiarimento da parte del
Governo, anche in considerazione del fatto
che i risparmi indicati risultano scontati,
in base alla relazione tecnica, ai fini del
conseguimento degli obiettivi complessivi
di riduzione della spesa assegnati al Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca ai sensi dell’articolo 1,
comma 483, della legge n. 296 del 2006. In
merito ai profili di copertura finanziaria,
ritiene opportuno che il Governo valuti
l’eventualità di riformulare l’articolo 11,
comma 1, nella parte in cui reca una
clausola di invarianza finanziaria con ri-
ferimento al bilancio del Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
al fine di renderla conforme alla prassi
consolidata. Inoltre, considerata la com-
posizione del comitato di selezione, che
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include esperti della comunità scientifica
ed esperti in alta amministrazione, so-
stiene che sia opportuno valutare l’oppor-
tunità che la clausola venga riferita all’ag-
gregato della finanza pubblica. Con rife-
rimento all’articolo 12, rileva che, dal
punto di vista formale, sarebbe opportuno
modificare la clausola di invarianza ivi
contenuta al fine di renderla conforme
alla prassi in materia. Con riferimento
all’articolo 13, ritiene che non vi siano
profili problematici, nel presupposto, sul
quale appare opportuna una conferma da
parte del Governo, che la norma operi
nell’ambito dei vincoli previsti dalla vi-
gente disciplina in materia di assunzioni.
Riguardo all’articolo 15, osserva che in
relazione agli adempimenti previsti dal
comma 1, appare opportuno, al fine di
verificare la neutralità finanziaria della
norma, acquisire indicazioni in ordine alla
natura e all’entità delle spese derivanti
dalle disposizioni in esame, nonché in
ordine alla consistenza delle risorse dispo-
nibili in base all’articolo 17, comma 4, del
decreto-legge n. 112 del 2008. In merito ai
profili di copertura finanziaria, ricorda
che ai sensi dell’articolo 17, comma 4, del
decreto-legge n. 112 del 2008, le risorse
acquisite dalla Fondazione Istituto italiano
di tecnologia a seguito della devoluzione
allo stesso istituto delle dotazioni patri-
moniali e di ogni altro rapporto giuridico
della Fondazione IRI, sono destinate al
finanziamento di programmi per la ricerca
applicata finalizzati alla realizzazione, sul
territorio nazionale, di progetti in settori
tecnologici altamente strategici e alla crea-
zione di una rete di infrastrutture di
ricerca di alta tecnologia localizzate presso
primari centri di ricerca pubblici e privati.
Al riguardo, ritiene opportuno che il Go-
verno fornisca chiarimenti in ordine agli
eventuali oneri derivanti dall’articolo in
esame, precisando quali siano gli inter-
venti onerosi ed indicando espressamente
quali siano le risorse disponibili a far
fronte ai medesimi oneri. Osserva che
peraltro le disposizioni del comma 1, che
prevede misure organizzative finalizzate
ad una gestione ottimale delle infrastrut-
ture e strutture di ricerca, sono volte, tra

le altre cose, a produrre economie di scala,
e pertanto non dovrebbero comportare
conseguenze onerose. Con riferimento al
comma 2, che stabilisce che le infrastrut-
ture nazionali di ricerca, dichiarate stra-
tegiche e di preminente interesse nazio-
nale, sono realizzate con le modalità di cui
alla parte II, del titolo III, del capo IV del
decreto legislativo n. 163 del 2006, recante
la disciplina concernente i lavori relativi a
infrastrutture strategiche e insediamenti
produttivi, rileva che non sembra che lo
stesso comporti conseguenze di carattere
finanziario, ricordando che la relazione
tecnica non fornisce indicazioni al ri-
guardo. Rileva, infine, che non vi sono
profili problematici in ordine agli articoli
16 e 17.

Il sottosegretario Daniele MOLGORA,
con riferimento alla quantificazione dei
risparmi derivanti dal decreto legislativo e
dei risparmi derivanti dall’applicazione
dell’articolo 17, comma 4, del decreto-
legge n. 112 del 2008, rileva che l’accan-
tonamento è già stato attuato nei confronti
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca ed è pari a 99,1 milioni
di euro; pertanto, il risparmio derivante
dal provvedimento in esame, pari a
463.723 euro, verrà scontato solo a decor-
rere dal prossimo esercizio finanziario.
Per quanto riguarda l’articolo 3, conferma
che a favore degli esperti chiamati ad
integrare i consigli di amministrazione
della redazione dei nuovi statuti non è
previsto alcun compenso o indennità; a
tali esperti viene comunque garantito al-
meno il rimborso spese dei viaggi effet-
tuati, che va tuttavia posto a carico dei
bilanci dei rispettivi enti e a cui i rispettivi
enti faranno fronte nell’ambito delle ri-
sorse attribuite loro dal Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca a
valere sul fondo di finanziamento degli
enti di ricerca e quindi senza alcun ag-
gravio per la finanza pubblica. Con rife-
rimento all’articolo 5, conferma che le
variazioni di organico e di fabbisogno di
personale degli enti, proprio perché sot-
toposti al parere preventivo del Ministero
dell’economia e delle finanze, verranno

Mercoledì 16 dicembre 2009 — 91 — Commissione V



effettuate tenendo conto dei vincoli poti
dalla programmazione delle assunzioni
nella pubblica amministrazione. Per
quanto riguarda gli articoli da 8 a 11,
relativamente ai componenti dei comitati
di selezione, conferma che dalla disposi-
zione non derivano nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica. Con rife-
rimento all’articolo 11, conviene sulla ne-
cessità di riferire la clausola di invarianza
all’ambito più esteso della finanza pub-
blica e sulla necessità di modificare
l’espressione « oneri aggiuntivi » in « nuovi
o maggiori oneri ». Anche relativamente
all’articolo 12, conviene sull’opportunità di
modificare la clausola di copertura finan-
ziaria. Per quanto concerne l’articolo 15,
conferma che anche nella fase progettuale
e di implementazione delle infrastrutture
di ricerca non si evidenziano oneri ag-
giuntivi a carico della finanza pubblica.
Relativamente al riferimento alle risorse
previste dall’articolo 17, comma 4, del
decreto-legge n. 112 del 2008, rileva che,
ferma restando l’effettiva disponibilità
delle stesse, potranno essere attivate dietro
presentazione di specifici progetti strate-
gici da parte degli enti di ricerca.

Rocco GIRLANDA (PdL), relatore, for-
mula la seguente proposta di parere:

« La V Commissione bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante riordino degli enti di ri-
cerca (atto n. 156),

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, secondo cui:

i risparmi derivanti dal provvedi-
mento, pari a 463.723 euro, saranno scon-
tati solo a decorrere dall’esercizio finan-
ziario 2010, mentre per il 2009, in appli-
cazione dell’articolo 1, comma 483, della
legge finanziaria per l’anno 2007 è già
stato disposto, con riferimento allo stato di
previsione del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, un accanto-
namento pari a 99,1 milioni di euro;

agli esperti di cui all’articolo 3,
comma 3, potrà essere corrisposto un
rimborso delle spese di viaggio a valere
sulle risorse disponibili nell’ambito dei
bilanci dei singoli enti di ricerca e, quindi,
senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica;

le variazioni di organico e di fab-
bisogno di personale degli enti previste
dall’articolo 5 potranno avvenire solo pre-
vio parere favorevole del Ministero del-
l’economia e delle finanze e, pertanto,
verranno effettuate tenendo conto dei vin-
coli posti dalla programmazione delle as-
sunzioni nella pubblica amministrazione;

nella fase progettuale e di imple-
mentazione delle infrastrutture di ricerca
non si evidenziano oneri aggiuntivi a ca-
rico della finanza pubblica;

le risorse di cui all’articolo 17,
comma 4, del decreto-legge n. 112 del
2008, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 133 del 2008, ferma restando
l’effettività disponibilità delle stesse, po-
tranno essere attivate solo dietro presen-
tazione di specifici progetti strategici da
parte degli enti di ricerca,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

all’articolo 11, primo periodo, sosti-
tuire le parole: « senza oneri aggiuntivi a
carico del bilancio del Ministero » con le
seguenti: « senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica »;

all’articolo 12, comma 4, sostituire le
parole: « senza oneri aggiuntivi per la
spesa pubblica » con le seguenti: « senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica ».

La Commissione approva la proposta di
parere.
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Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri relativo alle modalità di erogazione delle
risorse del Fondo per la valorizzazione e la promo-
zione delle aree territoriali svantaggiate confinanti
con le regioni a statuto speciale e le province
autonome di Trento e di Bolzano.
Atto n. 160.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto ministeriale.

Massimo BITONCI (LNP), relatore, ri-
corda che lo schema di decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri in esame
disciplina le modalità di erogazione del
Fondo istituito dal comma 7, articolo 6,
del decreto-legge n. 81 del 2007 e desti-
nato alla valorizzazione e alla promozione
dei territori confinanti con le Regioni a
statuto speciale. Fa presente che, in ana-
logia a quanto già disposto dal decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri del 28
dicembre 2007, recante le modalità di
erogazione delle risorse per l’anno 2007, il
provvedimento dispone l’utilizzazione del
Fondo per finanziare specifici progetti
presentati dai comuni, o da associazioni
degli stessi, finalizzati allo sviluppo eco-
nomico e sociale dei rispettivi territori.
Sottolinea che tale finalizzazione, in con-
formità all’articolo 119, quinto comma,
della Costituzione, deve concretizzarsi
nella realizzazione di infrastrutture o nel-
l’organizzazione e il potenziamento dei
servizi ai sensi dell’articolo 1, comma 4.
Evidenzia che, a tal fine, lo schema di
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri individua le aree territoriali svan-
taggiate, determina i criteri per la ripar-
tizione delle risorse del fondo, gli ambiti di
intervento, le modalità e i criteri di valu-
tazione dei progetti, nonché reca disposi-
zioni sulle procedure di finanziamento e
sul monitoraggio degli interventi. Osserva
che la relazione tecnica precisa che il
provvedimento in esame, diretto innanzi-
tutto all’erogazione delle risorse relative al
2008, è stato predisposto in modo tale che,
per gli anni successivi, non siano necessari

ulteriori atti, ma sia sufficiente la deter-
minazione del capo del Dipartimento per
gli affari regionali con la quale – per
ciascun anno – verranno ripartite le ri-
sorse tra le tre macroaree e stabilite le
modalità di presentazione delle domande.
Con riferimento alla disposizione di cui
all’articolo 2, comma 3, del provvedi-
mento, relativa al reintegro delle dotazioni
del Fondo con i residui degli esercizi
precedenti, osserva che essa, introducendo
un meccanismo di carattere permanente,
appare suscettibile di modificare la dina-
mica dell’erogazione della spesa in que-
stione rispetto a quanto scontato negli
andamenti tendenziali. Ricorda quindi
che, nel prospetto riepilogativo degli effetti
dei diversi provvedimenti che hanno do-
tato di risorse il Fondo, si assumeva un
profilo di erogazione della spesa, in ter-
mini di cassa e competenza economica,
conforme a quello degli stanziamenti per
competenza iscritti nel bilancio dello
Stato. Alla luce di queste indicazioni ini-
ziali, rileva che l’utilizzo delle somme in
questione in esercizi diversi rispetto a
quelli originariamente previsti potrebbe
determinare un peggioramento degli an-
damenti tendenziali, infatti, l’accelerazione
della spesa connessa alla possibilità di
integrare di anno in anno la dotazione del
Fondo con le somme residue riportate
dall’esercizio precedente potrebbe pro-
durre effetti onerosi, in termini di cassa e
di competenza economica, non previsti a
normativa vigente. Ritiene che, in propo-
sito, andrebbe acquisito l’avviso del Go-
verno. Con riferimento alle disposizioni
finanziarie di cui all’articolo 12, ricorda
che, nel bilancio della Presidenza del Con-
siglio, è già iscritto, per gli anni 2009 e
2010, il capitolo 446 recante il Fondo per
la valorizzazione e la promozione delle
aree territoriali svantaggiate confinanti
con le regioni a statuto speciale.

Il sottosegretario Daniele MOLGORA
chiede di rinviare il seguito dell’esame del
provvedimento al fine di poter completare
la raccolta degli elementi istruttori neces-
sari a fornire i chiarimenti richiesti dal
relatore.
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Massimo VANNUCCI (PD) ritiene che,
prima dell’espressione del parere sul prov-
vedimento, sia necessario acquisire dal
Governo chiarimenti su taluni aspetti di
carattere generale del sistema di finanzia-
mento delle aree confinanti con le regioni
a statuto speciale. In proposito, auspica
che gli stanziamenti previsti a legislazione
vigente non rappresentino esclusivamente
una risposta ai referendum proposti da
ventisei comuni, che hanno richiesto il
distacco da una regione a statuto ordina-
rio e l’aggregazione a una regione a statuto
speciale, rilevando peraltro come il de-
creto del Presidente del Consiglio in esame
riguardi il finanziamento di novantanove
comuni. Segnala, inoltre, l’opportunità di
verificare il coordinamento degli interventi
considerati dal provvedimento in esame
con quelli di recente contemplati dal di-
segno di legge finanziaria per il 2010,
all’esame dell’Assemblea, il quale, nell’am-
bito della generale revisione dell’ordina-
mento finanziario della regione Trentino –
Alto Adige, ha previsto – al comma 107
dell’articolo 2 – che a decorrere dal 2010
ciascuna provincia autonoma di tale re-
gione destini 40 milioni di euro all’anno al
finanziamento di interventi da realizzare
nei territori delle aree confinanti. Chiede,
pertanto, al Governo di voler chiarire
l’intreccio tra i diversi interventi previsti e
di precisare, in particolare, se gli stanzia-
menti di 27 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2010 e 2011 previsti a legisla-
zione vigente dovranno in futuro essere
destinati alle sole aree confinanti con le
regioni Friuli – Venezia Giulia e Valle
d’Aosta, dal momento che per le aree
confinanti con la regione Trentino – Alto
Adige troverebbero applicazione le diverse
disposizioni recate dalla legge finanziaria
per il 2010.

Giancarlo GIORGETTI, presidente,
preso atto della richiesta del rappresen-
tante del Governo, rinvia ad altra seduta il
seguito dell’esame del provvedimento.

La seduta termina alle 15.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Giancarlo GIOR-
GETTI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per l’economia e le finanze Daniele
Molgora.

La seduta comincia alle 15.

DL 152/09: Disposizioni urgenti per la proroga degli

interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno

dei processi di pace e di stabilizzazione, nonché delle

missioni internazionali delle Forze armate e di

polizia.

C. 3016-A Governo, approvato dal Senato.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, in
sostituzione del relatore, illustra il conte-
nuto del disegno di legge, che dispone la
conversione del decreto-legge 4 novembre
2009, n. 152, recante disposizioni urgenti
per la proroga degli interventi di coope-
razione allo sviluppo e a sostegno dei
processi di pace e di stabilizzazione, non-
ché delle missioni internazionali delle
Forze armate e di polizia.

Per quanto attiene ai profili di compe-
tenza della Commissione bilancio, non
rileva profili problematici con riferimento
alla quantificazione degli oneri derivanti
dall’articolo 1, trattandosi di oneri limitati
all’entità delle rispettive autorizzazioni di
spesa e tenuto conto dei chiarimenti for-
niti dal Governo durante l’esame del prov-
vedimento al Senato. In merito ai profili di
copertura finanziaria, ritiene opportuno
che il Governo confermi che le risorse
stanziate ai sensi del comma 1 possano
essere utilizzate per la copertura degli
oneri di cui al comma 11 senza pregiudi-
care la realizzazione degli interventi ori-
ginariamente previsti, assicurando altresì
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l’effettiva sussistenza delle necessarie ri-
sorse, iscritte in bilancio ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 14, della legge n. 108 del
2009, e non utilizzate al 31 ottobre 2009.
Anche per quanto attiene all’articolo 2,
rileva di non avere osservazioni da for-
mulare sotto il profilo della quantifica-
zione, trattandosi di oneri limitati all’en-
tità delle rispettive autorizzazioni di spesa
e tenuto conto di quanto chiarito durante
l’esame del provvedimento al Senato. Per
quanto attiene all’articolo 3, segnala che il
comma 6 estende al personale del Corpo
della guardia di finanza impiegato nelle
missioni internazionali delle forze armate
e di polizia, l’applicabilità delle disposi-
zioni relative alla partecipazione del per-
sonale delle forze armate impiegato in
missioni internazionali ai concorsi interni
banditi dal Ministero della difesa. Al ri-
guardo, pur considerando che il richia-
mato articolo 13, comma 2, del decreto-
legge n. 451 del 2001, prevede espressa-
mente che ai militari impossibilitati – in
virtù della loro partecipazione a missioni
internazionali – a partecipare a procedure
selettive interne precedentemente indette
sia riconosciuta, qualora vincitori del suc-
cessivo concorso, la sola anzianità giuri-
dica relativa alla prima procedura, rileva
che tale eventualità potrebbe determinare
effetti onerosi di carattere indiretto con-
nessi all’accelerazione della progressione
di carriera del relativo personale. Sul
punto appare opportuno acquisire un
chiarimento da parte del Governo. Non
rileva, invece, profili problematici con ri-
ferimento alle norme di cui ai commi da
2 a 5, tenuto conto dei chiarimenti forniti
dal Governo durante l’esame del disegno
di legge presso il Senato della Repubblica.

In merito al comma 3-bis, che attri-
buisce, senza nuovi o maggiori oneri a
carico del bilancio dello Stato, al perso-
nale militare iscritto nel ruolo d’onore,
decorato al valor militare o al valor civile
o con la croce d’onore, il diritto, a do-
manda, di permanere o essere richiamato
in servizio, fino ai limiti di età previsti per
i gradi e i ruoli del servizio permanente
rileva che la disposizione, da un lato, reca
una clausola di non onerosità con riferi-

mento al bilancio dello Stato, dall’altro,
attribuisce ad una platea di soggetti –
peraltro non quantificabile a priori – un
« diritto » al richiamo in servizio. Alla luce
di tali considerazioni, a suo avviso la
clausola di salvaguardia potrebbe non of-
frire una sufficiente garanzia per evitare
eventuali oneri in sede di applicazione.
L’effettivo esercizio del predetto diritto da
parte dei potenziali beneficiari sembra,
inoltre, suscettibile di introdurre, nell’am-
bito del meccanismo di programmazione
annuale degli inquadramenti, un elemento
di rigidità non ponderabile ex ante. Giu-
dica, pertanto, opportuno che il Governo
chiarisca se, nell’ambito di tale program-
mazione annuale, tenuto conto dei diritti
riconosciuti ai predetti soggetti, possa es-
sere effettivamente garantita l’assenza
nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello
Stato. Ricorda che, circa i possibili profili
di onerosità della norma, durante l’esame
in 5a Commissione al Senato il rappresen-
tate del Governo ha affermato « che non
sussistono profili finanziari critici qualora
la riammissione citata sia alternativa ad
altre indennità. In tal caso, la clausola di
copertura finanziaria sarebbe ultronea ».
Non rileva invece aspetti problematici con
riferimento ai profili di quantificazione,
nelle norme di cui ai commi 7-ter e
7-quater, tenuto conto di quanto emerso
durante l’esame del provvedimento al Se-
nato.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, con riferimento a quanto eviden-
ziato nel corso dell’esame presso il Senato
circa il comma 3-bis, giudica necessario
che il Governo chiarisca se non sia op-
portuno che la disposizione preveda,
espressamente, l’esclusione del diritto ad
altre indennità, in quanto dal tenore della
norma non si desume il carattere alter-
nativo della riammissione in servizio ri-
spetto al diritto alle indennità già previste
dalla legislazione vigente. Per quanto at-
tiene al comma 7-quater, con riferimento
all’utilizzo del Fondo speciale relativo al
triennio 2010-2012, ricorda che gli accan-
tonamenti dei quali è previsto l’utilizzo
recano le necessarie disponibilità nel pre-
supposto che le tabelle A e B allegata al
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disegno di legge finanziaria per il 2010
non vengano ulteriormente modificate nel
corso dell’esame parlamentare. Con rife-
rimento a tale ultimo aspetto, infatti, si
segnala che i Fondi speciali relativi al
triennio 2010-2012 potranno essere utiliz-
zati solo successivamente all’approvazione
definitiva del disegno di legge finanziaria
per il 2010. Al riguardo, ricorda che nel
provvedimento si è reso necessario fare
riferimento a tale triennio anziché a
quello in corso, 2009-2011, dal momento
che l’accantonamento relativo al Ministero
dello sviluppo economico del quale è pre-
visto l’utilizzo è stato istituito solo in
seguito all’approvazione, in prima lettura
al Senato, di un emendamento al disegno
di legge finanziaria per il 2010. Osserva,
quindi, che l’utilizzo a copertura dei Fondi
speciali relativi al triennio 2010-2012 può
ritenersi conforme alla vigente disciplina
contabile nel presupposto che la legge di
conversione del presente decreto entri in
vigore solo una volta approvato, in via
definitiva, il disegno di legge finanziaria
per il 2010.

Per quanto attiene, infine, alla clausola
di copertura finanziaria contenuta nell’ar-
ticolo 6, comma 1, ricorda che alla coper-
tura degli oneri derivanti dal presente
provvedimento si provvede, quanto a
181.864.478 euro, mediante la corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 1, comma 1240,
della legge n. 296 del 2006, con la quale si
è provveduto a finanziare la partecipa-
zione italiana alle missioni internazionali
di pace, con l’istituzione di un apposito
fondo nel capitolo 3004 dello stato di
previsione della spesa del Ministero del-
l’economia e delle finanze, e quanto a
5.443.005 euro, mediante la corrispon-
dente riduzione delle autorizzazioni di
spesa di cui all’articolo 3, comma 8, del
decreto legge n. 209 del 2008, relativa alla
partecipazione di personale militare alla
missione UNAMID in Darfur, e di cui
all’articolo 2, comma 8, della legge n. 108
del 2009, di proroga delle missioni inter-
nazionali. Si ricorda che, durante l’esame
in prima lettura presso il Senato, il rap-
presentante del Governo ha confermato la

sussistenza delle risorse utilizzate a coper-
tura. Osserva, peraltro, che, dal punto di
vista formale – a seguito delle modifiche
introdotte presso l’altro ramo del Parla-
mento – la clausola di copertura finan-
ziaria non dovrebbe riferirsi all’intero
provvedimento come attualmente previsto,
ma considerare che talune disposizioni, e
in particolare l’articolo 2, comma 11, e
l’articolo 3, comma 7-quater, recano
un’autonoma clausola di copertura finan-
ziaria.

Il sottosegretario Daniele MOLGORA,
con riferimento all’articolo 1, conferma
che le risorse stanziate ai sensi del comma
1 sono idonee ad assicurare la copertura
degli oneri di cui al comma 11, senza
pregiudizio per la realizzazione degli in-
terventi originariamente previsti; si con-
ferma, inoltre, l’effettiva sussistenza delle
risorse iscritte in bilancio in applicazione
dell’articolo 1, comma 14, della legge
n. 108 del 2009, non utilizzate al 31 ot-
tobre 2009.

Per quanto concerne l’articolo 3,
comma 3-bis, rileva che il personale
iscritto nel ruolo d’onore è richiamato in
servizio e non riammesso, previa autoriz-
zazione del Ministro dell’economia e delle
finanze. Al predetto personale viene attri-
buito il trattamento economico relativo al
grado di appartenenza, senza la conces-
sione di indennità specifiche. Rileva inol-
tre che l’onere dei richiami in servizio,
così come operato per l’anno 2009, graverà
sulle risorse di cui alle leggi 14 novembre
2009, n. 331 e 23 agosto 2004, n. 226.
Trattandosi di un numero esiguo di unità
di personale, pari a sette unità nell’anno
2009, l’ampliamento del personale da ri-
chiamare non inciderà sulla programma-
zione annuale dei reclutamenti, in quanto
le consistenze organiche del personale mi-
litare, disposte con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri nell’ambito delle
risorse disponibili, si attestano a circa
180.000 unità. Con riferimento infine al-
l’articolo 3, comma 6, che prevede che il
personale del Corpo della Guardia di fi-
nanza impossibilitato a partecipare ai con-
corsi interni, per i quali aveva presentato
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domanda, in quanto impiegato in missioni
internazionali, il riconoscimento qualora
vincitore del successivo concorso, della
sola anzianità giuridica relativa alla prima
procedura, fa presente che la norma ri-
guarda fattispecie ipotetiche ed eventual-
mente applicabili a pochissime unità. Per-
tanto gli oneri che potrebbero derivare dal
riconoscimento della predetta anzianità
giuridica sarebbero di importo esiguo e
quindi fronteggiabili con i normali stan-
ziamenti di bilancio.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, an-
che alla luce dei chiarimenti forniti dal

Governo nel corso dell’esame del decreto-
legge presso l’altro ramo del Parlamento,
ritiene che il provvedimento in esame non
presenti particolari profili problematici.
Peraltro, anche tenuto conto della circo-
stanza che l’Assemblea non ha ancora
trasmesso gli emendamenti riferiti al prov-
vedimento in esame, ritiene opportuno
rinviare l’espressione del parere ad una
seduta da convocarsi nella mattinata di
domani. Rinvia, pertanto, il seguito del-
l’esame del provvedimento.

La seduta termina alle 15.10.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Gianfranco CONTE.

La seduta comincia alle 13.35.

Norme in materia di cittadinanza.

Testo unificato C. 103 e abbinate.

(Parere alla I Commissione).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis del regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, e
conclusione – Nulla osta).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
15 dicembre 2009.

Gianfranco CONTE, presidente e rela-
tore, rileva come il provvedimento non
presenti aspetti rilevanti per gli ambiti di
competenza della Commissione Finanze,

proponendo pertanto di esprimere su di
esso nulla osta.

La Commissione approva la proposta
del relatore.

La seduta termina alle 13.40.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Gianfranco CONTE. –
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Daniele Molgora.

La seduta comincia alle 13.40.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Di-
spone, pertanto, l’attivazione del circuito.
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5-02249 Bernardo: Qualificazione giuridica di aree
site nella Laguna di Caleri.

Maurizio BERNARDO (PdL) rinuncia
ad illustrare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Daniele MOLGORA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Maurizio BERNARDO (PdL) prende atto
della risposta fornita dal Sottosegretario.

Gianfranco CONTE (PdL), nel rilevare
l’opportunità di affrontare la questione
affrontata dall’atto di sindacato ispettivo,
anche in ragione del fatto che essa po-
trebbe riproporsi, in futuro, per altri fondi
prossimi al Delta del Po, ritiene meritevole
di considerazione la situazione nella quale
si trovano i proprietari di quei terreni che,
un tempo emersi, ricadono ora nell’area
demaniale marittima della Laguna di Ca-
leri, per effetto di un fenomeno di subsi-
denza riconducibile all’attività estrattiva
effettuata nel mare Adriatico dall’ENI.

Considera infatti singolare che, proprio
mentre nel disegno di legge finanziaria
sono state inserite norme in materia di
vendita di beni demaniali, le quali non
appaiono peraltro applicabili alle aree de-
maniali marittime, si realizzi una sostan-
ziale espropriazione nei confronti dei pro-
prietari di aree che siano state successi-
vamente invase dalle acque.

Reputa pertanto opportuno prevedere
che, una volta completata la procedura di
delimitazione in atto, le predette aree lagu-
nari siano prioritariamente attribuite in
concessione, ai fini dello svolgimento del-
l’attività di mitilicoltura, a quei soggetti che,
sulla base delle iscrizioni catastali, risul-
tano titolari del diritto di proprietà sui sot-
tostanti terreni, i quali, altrimenti, subireb-
bero oggettivamente un danno senza godere
di alcuna forma di indennizzo.

5-02250 Forcolin e Fugatti: Soggetti abilitati all’ap-

posizione del visto di conformità per l’utilizzo in

compensazione di crediti IVA.

Gianluca FORCOLIN (LNP) illustra la
propria interrogazione, la quale è volta ad

eliminare ogni dubbio relativamente all’in-
dividuazione dei soggetti abilitati ad ap-
porre il visto di conformità per l’utilizzo in
compensazione di crediti IVA, sottoli-
neando come le Commissioni riunite Bi-
lancio e Finanze si fossero chiaramente
espresse, durante l’esame in sede referente
del disegno di legge di conversione del
decreto-legge n. 78 del 2009, nel senso di
consentire l’apposizione del visto a tutti gli
intermediari abilitati alla trasmissione te-
lematica, ai sensi dell’articolo 3, comma 3,
del decreto del Presidente della repubblica
n. 322 del 1998.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo chiede al Governo di fare defi-
nitivamente chiarezza sul punto, in con-
siderazione di alcuni interventi interpre-
tativi restrittivi adottati al riguardo da
talune articolazioni dell’Amministrazione
finanziaria.

Il Sottosegretario Daniele MOLGORA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Gianluca FORCOLIN (LNP) ritiene che
l’esaustiva risposta fornita dal Sottosegre-
tario chiarisca come sia estremamente
circoscritto l’ambito dei soggetti ai quali
non è consentita l’apposizione del visto di
conformità alla dichiarazione IVA e che
essa renda, pertanto, più agevole l’appli-
cazione della disciplina in materia di com-
pensazione dei crediti IVA.

Gianfranco CONTE, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 13.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 16 dicembre 2009.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.55 alle 14.05.
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ALLEGATO 1

5-02249 Bernardo: Qualificazione giuridica
di aree site nella Laguna di Caleri.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento al question time in esame,
concernente le procedure di definizione
della demanialità delle aree della laguna di
Caleri, nel comune di Rosolina (provincia di
Rovigo), l’Agenzia del demanio ha rappre-
sentato che l’iter amministrativo di delimita-
zione di zone del demanio marittimo, previ-
sto ai sensi dell’articolo 32 del Codice della
navigazione e dall’articolo 58 del relativo Re-
golamento, si è concluso nel corrente anno.

Tale procedura è stata definita da una
Commissione presieduta dal Comandante
pro tempore della Capitaneria di Porto di
Chioggia e composta da un rappresentante
del Genio civile – Opere marittime, da un
rappresentante del Genio civile Regione
Veneto e da un rappresentante dell’Agen-
zia del demanio.

In particolare, l’Agenzia ha fatto pre-
sente che sono state delimitate, quale
demanio necessario, le sole aree interes-
sate dalle acque, così come previsto dal-
l’articolo 822 del Codice civile.

Pertanto, tali aree non sono oggetto di
vendita perché inalienabili da parte dello
Stato, in quanto la proprietà privata è, di
fatto, venuta a cessare dal momento in
cui i terreni sono stati sommersi dalle
acque.

Relativamente alle attività in essere,
queste non risultano pregiudicate, essendo
possibile regolarizzare l’utilizzo e la frui-
zione attraverso concessioni demaniali
marittime, secondo quanto previsto dalla
vigente normativa in materia.

Mercoledì 16 dicembre 2009 — 100 — Commissione VI



ALLEGATO 2

5-02250 Forcolin e Fugatti: Soggetti abilitati all’apposizione del visto
di conformità per l’utilizzo in compensazione di crediti IVA.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il question time in esame si pone
l’attenzione sull’individuazione dei soggetti
abilitati al rilascio del visto di conformità
sulle dichiarazioni dalle quali emerge un
credito Iva al fine di consentire ai contri-
buenti la compensazione di detti crediti
per importi superiori ad euro 15.000,00.

In particolare, gli Onorevoli interro-
ganti chiedono di sapere se il dettato
dell’articolo 10 del decreto-legge 1o luglio
2009, n. 78, non debba essere interpretato
nella sua reale portata, in modo da con-
sentire l’apposizione del summenzionato
visto a tutti gli intermediari abilitati alla
trasmissione telematica delle dichiara-
zioni, ai sensi dell’articolo 3, comma 3,
lettera a), b), c), d), e), del decreto del
Presidente della Repubblica n. 322 del
1998.

A tale riguardo, si fa presente che il
testo originario dell’articolo 10 del decre-
to-legge 10 luglio 2009, n. 78, attribuiva il
potere del rilascio del visto di conformità
di cui all’articolo 35, comma 1, lettera a),
del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241, esclusivamente ai soggetti contem-
plati dall’articolo 3, comma 3, lettera a),
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 322 del 1998, ossia agli iscritti
nell’albo dei dottori commercialisti ed
esperti contabili e nell’albo dei consulenti
del lavoro.

Con la modifica apportata in sede di
conversione del decreto-legge (legge 3 ago-
sto 2009, n. 102), è stato eliminato il
rinvio all’articolo 3, comma 3, lettera a),
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 322 del 1998, pertanto, ai fini
dell’individuazione dei soggetti competenti
a rilasciare il visto di conformità, assume

rilevanza non già l’articolo 3, comma 3,
del citato decreto, ma l’articolo 35 del
decreto legislativo n. 241 del 1997, cui
l’articolo 10, comma 7, della legge di
conversione n. 102 del 2009, nel testo
attualmente vigente, rinvia. Il risultato è
che, come precisato dagli Uffici dell’Am-
ministrazione finanziaria, dal punto di
vista sostanziale la platea dei soggetti com-
petenti a rilasciare il visto di conformità è
stata estesa.

Ai sensi, intatti, del citato articolo 35,
rilasciano il visto di conformità, oltre che
gli iscritti nell’albo dei commercialisti ed
esperti contabili e nell’albo dei consulenti
del lavoro, anche i soggetti di cui all’arti-
colo 3, comma 3, lettera b), del decreto del
Presidente della Repubblica n. 322 del
1998, ovvero « i soggetti iscritti alla data
del 30 settembre 1993 nei ruoli di periti ed
esperti tenuti dalle camere di commercio,
industria ed artigianato ed agricoltura per
la sub-categoria dei tributi, in possesso del
diploma di laurea in giurisprudenza o in
economia e commercio o equipollenti o
diploma di ragioneria ». Sono competenti,
inoltre, a rilasciare il visto di conformità
anche il « responsabile dell’assistenza fi-
scale dei centri costituiti dai soggetti di cui
all’articolo 32, comma 1, lettera a), b), e
c) », cioè il responsabile dei Caf costituiti
dalle associazioni sindacali di categoria tra
imprenditori, nonché il « responsabile del-
l’assistenza fiscale dei centri costituiti dai
soggetti di cui all’articolo 32, comma 1,
lettera d), e), e f), ossia, essenzialmente, il
responsabile Caf dipendenti e pensionati.
Al riguardo si evidenzia che, mentre ai
sensi dell’articolo 3, comma 3, lettera c) e
d), del decreto del Presidente della Repub-
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blica n. 322 del 1998, incaricato alla tra-
smissione telematica delle dichiarazioni è
l’ente, la competenza (e la responsabilità)
del rilascio del visto di conformità è at-
tribuita dal legislatore non al Caf, ma alla
persona fisica responsabile del Caf.

Quindi, come precisato dagli Uffici del-
l’Amministrazione finanziaria, gli unici
soggetti incaricati della trasmissione tele-
matica delle dichiarazioni ed « esclusi » dal
potere del rilascio del visto di conformità,
sono quelli contemplati dall’articolo 3,
comma 3, lettera e), del decreto del pre-
sidente della Repubblica n. 322 del 1998,
ossia « gli altri incaricati individuati con
decreto del Ministero dell’Economia e
delle Finanze ». Tra questi si segnalano:

le associazioni, i consorzi e le Società
di servizio costituiti per la maggioranza da
soggetti abilitati alla trasmissione telema-
tica delle dichiarazioni ovvero da questi
possedute per più della metà del capitale
sociale;

gli iscritti nell’albo degli avvocati;

gli iscritti nell’albo dei revisori con-
tabili di cui al decreto legislativo 21 gen-
naio 1992, n. 88;

il ministero del Tesoro e le ammini-
strazioni pubbliche per le dichiarazioni
degli uffici o strutture ad essi funzional-
mente riconducibili;

gli iscritti negli albi dei dottori agro-
nomi e dei dottori forestali, degli agrotec-
nici e dei periti agrari;

coloro che esercitano abitualmente
l’attività di consulenza fiscale.

Si tratta di un elenco eterogeneo di
soggetti che sono Stati individuati nel
tempo al fine di svolgere l’attività di
trasmissione telematica delle dichiara-
zioni, ma non anche l’attività di controllo
formale di cui è espressione il visto di
conformità, che può essere richiesta solo
a soggetti dotati di determinate profes-
sionalità.
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Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Valentina APREA. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’istruzione, università e ricerca, Giuseppe
Pizza.

La seduta comincia alle 14.10.

Schema di decreto legislativo recante riordino degli

enti di ricerca.

Atto n. 156.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4 del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizioni e
osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, all’ordine del giorno, rin-
viato nella seduta del 9 dicembre 2009.
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Stefano CALDORO (PdL), relatore, illu-
stra una proposta di parere favorevole con
condizioni e osservazioni sul provvedi-
mento in oggetto (vedi allegato 1).

Giovanni Battista BACHELET (PD), pur
esprimendo un giudizio complessivamente
positivo sulla proposta di parere presen-
tata, riterrebbe innanzitutto opportuno
sopprimere l’osservazione di cui alla let-
tera f), in quanto non corrisponde al vero
che l’onere della logistica è sostenuto dal-
l’ENEA, dato che è invece un consorzio di
soggetti che si occupa di svolgere tale
compito e in quanto la disposizione di cui
al comma 2 dell’articolo 9 prevede solo
una facoltà e non un obbligo. Riterrebbe
inoltre opportuno trasformare l’osserva-
zione di cui alla lettera g) in condizione, in
quanto la materia dell’INVALSI è estranea
alla delega e in ogni caso da notizie in suo
possesso sembra che sia in fase di prepa-
razione un decreto di riordino dell’ente in
questione. Pur condividendo infine la
parte delle premesse del parere nella
quale si sottolinea che « vanno salvaguar-
date, ove presenti le forme preesistenti e
funzionanti delle rappresentanze della co-
munità scientifica nella guida degli enti »,
ritiene che tale parte vada integrata con
un riferimento specifico all’attuale gover-
nance dell’Istituto nazionale di fisica nu-
cleare (INFN), che costituisce, a suo pa-
rere, uno degli esempi concreti più im-
portanti che confermano tale assunto.

Luigi NICOLAIS (PD), ringraziando il
relatore per il lavoro di sintesi svolto,
riterrebbe opportuno sopprimere l’osser-
vazione di cui alla lettera f), in quanto il
CNR può sicuramente svolgere in modo
egregio il compito finora svolto dall’ENEA
con riferimento alle attività polari. Per
quanto riguarda invece la governance del-
l’INFN, giudica opportuno evitare un rife-
rimento specifico alla stesa nelle premesse
del parere, in quanto la formulazione più
generale consente di comprendere non
solo la positiva esperienza di tale ente ma
anche quelle di altri enti.

Luciano CIOCCHETTI (UdC) ricorda
innanzitutto che il Parlamento aveva de-

legato nel 2007 il Governo a riordinare gli
enti per rendere più flessibile e autonomo
il sistema senza aggravi di spesa e che il
termine per l’esercizio della delega è sca-
duto nel mese di aprile 2009. Rileva al
riguardo che la riapertura del termine,
inserita a sorpresa con un emendamento
del relatore ad un disegno di legge sulla
semplificazione e competitività non ha
consentito un coinvolgimento delle Com-
missioni di merito né un adeguato esame
del testo. Evidenzia al riguardo che lo
schema di decreto delegato interviene in
un quadro politico diverso da quello in cui
fu approvata la legge delega (Governo
Prodi) il testo: le priorità sono altre e si
registra una grave crisi cui far fronte. In
questo contesto non è percorribile una
riforma che comporta ingenti oneri di
implementazione, che non ha copertura e
che dovrà operare in corrispondenza di
tagli. Il risultato probabile sarà di minor
efficienza, blocco delle attività per due
anni, probabile difficoltà del sistema an-
che a pagare gli stipendi. Nello specifico
sul piano tecnico, rileva che il comma 7
dell’articolo 1 della legge delega, n.165 del
2007, impone che dall’attuazione delle
norme di ciascun decreto non devono
derivare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica. Il comma 3 dell’articolo
1 della legge delega precisa che ciascuno
schema di decreto legislativo trasmesso al
Parlamento debba essere corredato da una
relazione tecnica sugli effetti finanziari
delle disposizioni in esso contenute. Os-
serva che nella relazione tecnica di cui è
corredato lo schema di decreto non sono
in alcun modo valutati gli effetti finanziari
delle disposizioni, misure che peraltro
comportano uno stravolgimento degli or-
dinamenti di enti molto complessi. Nella
relazione non si valutano,a suo giudizio,
gli effetti di circa un anno di incertezza e
di attività per riscrivere l’intero apparato
di norme, statuti di organizzazione e re-
golamenti di contabilità e del personale, e
rinominare i vertici di un complesso di 12
enti nazionali, escluso l’INVALSI, il cui
valore è stimabile in circa 2.5/3 miliardi di
euro circa, così stimabili in via approssi-
mativa considerato di cui 1.8 miliardi di
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euro di trasferimento ordinario e 1.2 mi-
liardi di euro reperiti da risorse pubbliche
nazionali, regionali e UE e da privati, con
oltre 20 mila addetti. Ritiene inoltre che si
arrivi poi al paradosso di sostenere che a
fronte dello stravolgimento ordinamentale
degli enti si possano realizzare economie
di spesa (in linea con quanto richiesto
dalla delega) documentando analitica-
mente il risparmio dell’iperbolica cifra di
poco più di 473 mila euro per la riduzione
dei componenti degli organi di vertice
indicati analiticamente nella tabella sui
risparmi presunti. Cita come esempio il
principale ente italiano il CNR e i dati
pubblicati su Internet relativi al consun-
tivo 2008. Per quel concerne il merito del
provvedimento, segnala innanzitutto che la
tempistica è poco chiara. Infatti, ai sensi
dell’articolo 1 comma 2 la missione degli
Enti è indicata con decreto del Ministro
dell’Istruzione, dell’Università e della Ri-
cerca di concerto con i ministri eventual-
mente interessati. Non sono però stabiliti
tempi certi per il decreto del Ministro
anche se, dovendo gli statuti specificare ed
articolare la missione, ed essendo previsto
un termine di 6 mesi, come prevede lo
stesso comma, per l’approvazione degli
Statuti, per coerenza andrebbe indicato
entro che termine il Ministro deve fare i
decreti di cui all’articolo 2 comma 2,
massimo 40 giorni. Altrimenti per gli Enti
potrebbero restare tempi troppo stretti per
fare gli Statuti.

Appare, inoltre, riduttivo attribuire al
Ministro dell’Università e della Ricerca il
compito di definire la missione degli Enti
come previsto dall’articolo 2 comma 2. La
legge delega peraltro precisa che « è re-
sponsabilità del Governo » indicare la mis-
sione nel Programma Nazionale della Ri-
cerca – PNR. Sottolinea al riguardo che Il
PNR ai sensi dell’articolo 1 del decreto
legislativo n. 204 del 1998 è redatto sulla
base del DPEF » risponde quindi ad obiet-
tivi di Governo. Anche se la legge prevede
che sia il Ministro dell’Università e della
ricerca a predisporre il PNR la legge
precisa anche che il Ministro debba agire
con il concorso degli altri ministeri e
tenuto conto delle attività regionali. Inoltre

il PNR è approvato dal CIPE. Rileva,
pertanto che il decreto delegato presenta
un eccesso di delega nella parte in cui
attribuisce una competenza del Governo al
Ministro, eventualmente di concerto con
altri ministri interessati. Per quel che
riguarda la procedura di adozione degli
statuti e dei regolamenti, rileva che l’ar-
ticolo 7 non è conforme alla lettera b del
comma 1 articolo 1 della legge delega. Non
viene richiamata la procedura prevista
dall’articolo 6 commi 9 e 10 della legge
n. 168 del 1989. Non vengono coordinate
le disposizioni, non è previsto il caso in cui
gli enti non intendano conformarsi alle
prescrizioni di legittimità e di merito del
Ministero. Rimarca inoltre che l’articolo 8
prevede al comma 2 il limite del doppio
mandato ovvero una sola possibile con-
ferma per i componenti di consigli di
amministrazione. Per coerenza occorre
precisare che si tiene conto anche dei
mandati precedenti per evitare che com-
ponenti dei Consigli e Presidenti che
hanno già fatto due mandati, pari a 8
anni, possano azzerare la loro posizione
con il riordino e farne altri due, arrivando
a 16 anni. Per quel che riguarda il CNR,
ricorda che l’articolo 9 comma 2 prevede
delle disposizioni organizzative per il CNR
ambigue. A suo giudizio, la loro formula-
zione deve essere chiara e valorizzare
l’impianto della riforma del 2003 che ha
dato evidenti segni di validità per l’impo-
stazione strategica basata sui dipartimenti.
Appare inoltre, a suo avviso, incompren-
sibile che procedendo ad un riordino dopo
anni di instabilità normativa si possa solo
concepire la frase indicata nel comma 3
dell’Articolo 9 « In attesa di una riforma
organica dell’ASI ». Si chiede infatti
quando avverrà questa riforma e in quale
parte della delega è dato mandato al
Governo di introdurre norme transitorie
in attesa di ulteriori riforme. È necessario
a suo parere un chiarimento da parte del
Ministro al riguardo. Rileva inoltre che
come evidenziato dai relatori sia al Senato
sia alla Camera, lo schema di decreto
legislativo pretende di disciplinare con le
stesse regole realtà eterogenee per dimen-
sioni e tipi di attività: il CNR con 8236
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dipendenti segue le stesse regole dell’Isti-
tuto di Studi germanici che ha 5 dipen-
denti. Inoltre, il limite di sette componenti
per i Consigli scientifici, organi consultivi
valevole per tutti gli enti appare irrazio-
nale.

Evidenzia infatti che un ente come il
CNR che ha settori che vanno dalle na-
notecnologie, alla biomedicina abbrac-
ciando le scienze economiche, giuridiche,
sociali l’archeologia ecc. non può avere un
organo consultivo sui programmi di 7
componenti – oggi sono 20 –, mentre
diverso discorso può essere fatto invece
per l’Istituto Nazionale di Astrofisica o
l’Istituto Nazionale di fisica nucleare che
operano in settori più definiti. Rileva inol-
tre che se i Consigli scientifici sono con-
siderati inutili vanno eliminati altrimenti
devono avere una composizione coerente
con la funzione che sono chiamati ad
espletare. Rileva inoltre che ci sono voluti
anni per avvicinare il mondo produttivo
agli enti pubblici nazionali di ricerca. Nel
1997 la delega Bassanini indicava l’esi-
genza di inserire nei vertici degli enti
rappresentanti del mondo produttivo. Ad
esempio nel 2003 la nuova riforma intro-
duceva nel CDA del CNR un rappresen-
tante di Confindustria, uno di Unionca-
mere, uno della Conferenza Stato Regioni
e uno della CRUI assicurando un collega-
mento tra mondo produttivo dell’industria
e delle PMI dell’Università e con il sistema
delle autonomie. Rileva che si torna
adesso indietro per risparmiare 80 mila
euro su un bilancio di un miliardo di euro
e si rinuncia alla presenza di Confindu-
stria, Unioncamere e Conferenza Stato-
Regioni. Rileva inoltre che la nomina dei
Presidenti degli Enti nazionali con decreto
ministeriale senza il parere della Commis-
sioni parlamentari non è prevista dalla
legge delega che precisa che le nomine
sono governative e che i comitati di sele-
zione sono nominati « dal Governo ». In
assenza di una legittimazione specifica in
tal senso nella legge delega appare ancora
più evidente che il comma 5 dell’articolo
11 viola vigenti norme ordinamentali,
quali l’articolo 3 della legge n. 400 del
1988 e l’articolo 1 della legge n. 13 del

1991. Oggi la nomina del Presidente è
deliberata dal Consiglio dei Ministri su
proposta del Ministro della ricerca. Sulla
deliberazione preliminare viene attivato il
controllo parlamentare attraverso un pa-
rere delle commissioni parlamentari, a
valle del parere il Consiglio dei Ministri
delibera in via definitiva la nomina del
Presidente che viene effettuata con De-
creto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri.

Rileva peraltro che negli articoli 8 e 11
dello schema invece i Presidenti sono no-
minati dal Ministro dell’Istruzione, del-
l’università e della Ricerca con proprio
decreto in una terna selezionata da un
Comitato di selezione nominato sempre
dal Ministro: il Parlamento riceve solo una
comunicazione sulla nomina. Sottolinea
inoltre che la riforma dell’INVALSI è
estranea alla delega. Appare, a suo giudi-
zio, censurabile il fatto che esercitando
una delega relativa agli enti di ricerca
vigilati dal Ministro dell’Università e della
Ricerca si sia estesa l’applicazione agli
Enti del settore dell’istruzione estranei alla
legge delega, anche se l’attuale assetto dei
Ministeri li riconduce sotto la responsabi-
lità di un unico Ministro. Aggiunge, quindi,
che è pericoloso riformare gli enti di
ricerca senza un progetto o una strategia.
La strategia comunicativa del fare a tutti
i costi utilizzando come slogan luoghi
comuni è una pericolosa china da cui è
meglio uscire. Dal 1997 ad oggi il sistema
della ricerca è stato interessato da due
riforme legislative 1998/1999, 2003/2005 e
in meno di un decennio si avvia la terza
rivoluzione ma manca un progetto. Dal
2007 ad oggi non è stato fatto il Pro-
gramma Nazionale della Ricerca violando
tanto le norme nazionali quanto quelle
comunitarie. Ricorda in particolare che
l’ultimo Programma nazionale della ri-
cerca, 2005-2007, strumento che definisce
la politica nazionale del settore, articoli 1
e 2 del decreto legislativo n. 204/1998, è
stato approvato dal CIPE nel 2005 ed è
scaduto nel 2007. Rileva altresì che oggi si
hanno incerte notizie su un programma in
fase di definizione 2009-2013, già antici-
pato dal Ministro alla giornata della ri-
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cerca di Confindustria e all’Accademia dei
Lincei; un PNR che non sembra rispon-
dere ai requisiti di legge se non altro
perché prevede un programma quinquen-
nale e non triennale come dice la legge.
Oltretutto non si conosce lo stadio del
complesso iter procedurale previsto dal
decreto legislativo n. 204 del 1998. In
conclusione, rileva che si registrano ritardi
su questioni di grande rilievo quali: l’uti-
lizzo effettivo degli oltre 6 miliardi di euro
stanziati per il PON ricerca e competitività
finanziato con fondi dell’Unione europea,
che rischiano di andare in perenzione; la
distribuzione agli enti del finanziamento
ordinario in competenza 2009. A tutt’oggi
non è stato presentato lo schema di de-
creto di riparto a questa Commissione. Per
questo, a suo parere, l’attenzione del Par-
lamento dovrebbe concentrarsi sulla effet-
tiva portata delle politiche di Governo nel
settore della ricerca e della competitività
anche al fine di affrontare i seri e concreti
problemi che rischiano di passare in se-
condo piano rispetto a presunte riforme
che, riproponendo modelli noti, rischiano
di mettere in discussione il sistema.

Manuela GHIZZONI (PD), pur ringra-
ziando preliminarmente il relatore per lo
sforzo prodotto al fine di trovare delle
soluzioni condivise nella formulazione
della proposta di parere, stigmatizza pe-
raltro il fatto che su un argomento come
quello in discussione la Commissione sia
chiamata a pronunciarsi in tempi troppo
ristretti, come è dimostrato anche dal fatto
che alcuni gruppi sono costretti nella se-
duta di oggi a proporre interventi molto
articolati. Rileva peraltro che l’aspetto cri-
tico fondamentale dello schema in que-
stione risiede nel fatto che la legge delega
si pone l’obiettivo di conferire quanta più
autonomia possibile agli enti di ricerca,
mentre lo schema in esame di fatto con-
traddice tale finalità, dato che viene pre-
vista una vigilanza molto penetrante da
parte del Ministero sugli enti in questione.
Condividendo le affermazioni dei colleghi
relativamente alla necessità di richiamare
nelle premesse la positiva esperienza della
governance dell’INFN, rileva peraltro al

riguardo che tale richiamo dovrebbe anche
fare riferimento alle disposizioni a tal
proposito contenute nel comma 4 dell’ar-
ticolo 9. Non ritiene inoltre possibile che
gli statuti degli enti di ricerca debbano
tenere conto del PNR, in quanto ciò si-
gnificherebbe dovere modificare gli statuti
ogni qualvolta viene modificato il PNR.
Occorrerebbe, inoltre, a suo giudizio, eli-
minare la possibilità per il Ministero di
approvare gli statuti e i regolamenti, pos-
sibilità prevista dal comma 3 dell’articolo
7. Ritiene inoltre fondamentale trasfor-
mare l’osservazione di cui alla lettera e) in
condizione e sopprimere la condizione
contenuta nel punto 8. Infine, sottolinea
che l’articolo 11 dello schema di decreto
comprime il ruolo della comunità scienti-
fica, ponendosi in contrasto ancora una
volta con la legge delega, che invece mira
a valorizzare la comunità scientifica.

Pierfelice ZAZZERA (IdV), pur rile-
vando che l’obiettivo che ci si pone di
perseguire con lo schema in questione
appare sicuramente « nobile », dato che
l’intenzione è quella di riorganizzare gli
enti al fine di ottenere una maggiore
trasparenza per quel che riguarda il loro
operato, evidenzia tuttavia che la riforma
in discussione viene trattata in tempi
troppo compressi dalla Commissione e che
ciò porterà inevitabilmente ad avere pro-
blemi in futuro. Sottolinea che non è stata
svolta una discussione adeguata in Com-
missioni, che non sono state svolte le
audizioni necessarie e che non è nemmeno
pervenuto il parere della Conferenza uni-
ficata, giustificando quest’ultima circo-
stanza con il fatto che il termine per
l’esercizio della delega è prossimo a sca-
dere. Giudica negativamente l’articolo 11
dello schema di decreto, in quanto se
l’obiettivo è quello di evitare che i soggetti
che governano gli enti siano politicizzati,
le disposizioni di tale articolo non con-
sentono di perseguire tale obiettivo, dati
che tutt’al più si avrà la possibilità di
sostituire « soggetti politicizzati » con altri
« soggetti politicizzati ». Considera inoltre
inopportuno che i criteri di finanziamento
vengano rinviati a successivi decreti, rile-
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vando inoltre che nel comma 2 dell’arti-
colo 9 si usa un « condizionale », che lascia
aperta ogni possibilità. Esprime perplessità
anche sull’articolo 16, in quanto sembra
che il trasferimento tecnologico sia riferito
non solo a quello verso Stati esteri, ma
anche a quello che potrà avvenire nell’am-
bito del territorio italiano. Ritiene inoltre
che l’articolo 17 vada espunto dal prov-
vedimento, in quanto fuori dalla delega e
che se ciò non avverrà il provvedimento
verrà certamente impugnato nelle sedi
competenti. Pur apprezzando lo sforzo del
relatore volto a recepire le indicazioni
provenienti dai vari gruppi, ribadisce pe-
raltro che si è operato in modo troppo
frettoloso e preannuncia, anche a nome
dei deputati del proprio gruppo, il voto
contrario sulla proposta di parere presen-
tata.

Valentina APREA, presidente, per quel
che riguarda la questione del parere della
Conferenza Unificata, ricorda che il Pre-
sidente della Camera aveva indicato la
necessità di attendere il parere della Con-
ferenza sull’articolo 17 del provvedimento.
Segnala peraltro che, come già ricordato
nel corso dell’esame, il Presidente della
Camera, ha successivamente specificato,
che la Commissione può procedere all’ap-
provazione del parere, avendo il Governo
precisato che il provvedimento non è più
sottoposto al predetto parere, non sem-
brando rivestire a seguito di approfondi-
menti svolti, profili idonei a radicare la
competenza della Conferenza stessa.

Paola GOISIS (LNP), anche a nome dei
deputati del proprio gruppo, preannuncia
il voto favorevole sulla proposta di parere
presentata, esprimendo il proprio apprez-
zamento in particolare per la parte della
premessa nella quale si auspica che gli
organi di vertice amministrativi degli enti
siano scelti tra persone di alta qualifica-
zione tenico-professionale e di comprovata
esperienza gestionale nella ricerca scien-
tifica e tecnologica, con profonda cono-
scenza delle normative e degli assetti or-
ganizzativi degli enti di ricerca pubblici o
privati a livello nazionale e internazionale,

per la condizione di cui al punto 1 e quella
di cui al punto 9.

Emerenzio BARBIERI (PdL), elogiando
il prezioso lavoro svolto dal relatore, ri-
tiene che non si opportuno prevedere che
i Presidente degli enti siano nominati pre-
via espressione del parere delle Commis-
sioni parlamentari, in quanto la comunità
scientifica indica una terna di nomi dalla
quale scegliere il Presidente e non ritiene
possibile quindi che il parere della com-
petente Commissione parlamentare, al-
l’esito di un procedimento in tal modo
strutturato, possa essere negativo. Sugge-
risce peraltro, tre riformulazioni alla pro-
posta di parere presentata: innanzitutto
concorda con l’ipotesi di trasformare l’os-
servazione di cui alla lettera e) in condi-
zione; in secondo luogo, concorda con
l’ipotesi di sopprimere l’osservazione di
cui alla lettera f); infine, riterrebbe oppor-
tuno specificare all’articolo 8 che « ai fini
dell’applicazione della norma si tiene
conto dei mandati precedenti al riordino ».

Maria Letizia DE TORRE (PD) per quel
che riguarda l’articolo 17 in materia di
INVALSI, concorda con l’ipotesi che venga
trasformata in condizione l’osservazione di
cui alla lettera g). Ritiene infatti impor-
tante sottolineare tale passaggio, in quanto
non solo questo punto non è presente
nella legge di delega, ma non è neanche
pensabile immaginare che con questo
schema di decreto si esaurisca il sistema di
valutazione della scuola.

Valentina APREA, presidente, rileva che
il Governo si è trovato a dare attuazione
ad una delega già approvata dal prece-
dente Esecutivo.

Stefano CALDORO (PdL), relatore, ri-
formula quindi la proposta di parere,
accogliendo i suggerimenti avanzati dal
collega Barbieri (vedi allegato 2).

La Commissione approva quindi la pro-
posta di parere del relatore così come
riformulata.
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Schema di decreto ministeriale per il riparto del
Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca
per l’anno 2009.
Atto n. 163.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Stefano CALDORO (PdL), relatore, ri-
corda preliminarmente che il decreto le-
gislativo n. 204 del 1998 stabilisce, all’ar-
ticolo 1, che il Governo, nel documento di
programmazione economica e finanziaria
(DPEF), determina gli indirizzi e le prio-
rità strategiche per gli interventi a favore
della ricerca scientifica e tecnologica, de-
finendo il quadro delle risorse finanziarie
da attivare. Sulla base degli indirizzi citati,
nonché di altri elementi, è predisposto,
approvato e aggiornato annualmente il
Programma nazionale per la ricerca
(PNR), di durata triennale, che definisce
gli obiettivi generali e le modalità di rea-
lizzazione degli interventi. Le pubbliche
amministrazioni, nell’adottare programmi
di ricerca – con esclusione della ricerca
libera nelle università e negli enti di ri-
cerca – operano in coerenza con le finalità
del PNR. Ricorda che la competenza re-
lativa all’approvazione e all’aggiornamento
del PNR è attribuita al CIPE, le cui
funzioni in materia sono coordinate dal
Ministro dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica, di cui all’articolo
2 del decreto legislativo n. 204 del 1998.
Presso il Ministero è istituito il comitato di
indirizzo per la valutazione della ricerca
(CIVR), che è chiamato a predisporre
annualmente una relazione in materia di
valutazione della ricerca, che trasmette al
Ministro dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica, ai Ministri inte-
ressati e al CIPE. Aggiunge che l’articolo 7
del decreto legislativo n. 204 del 1998
prevede, quindi, che, a partire dal 1o

gennaio 1999, gli stanziamenti da desti-
nare, ai sensi di varie disposizioni legisla-
tive, al CNR, all’Agenzia spaziale italiana
(ASI), all’Osservatorio geofisico sperimen-
tale (OGS), agli enti di ricerca di minori

dimensioni che erano già confluiti in un
unico capitolo ai sensi dell’articolo 1,
comma 40-44, della legge n. 549 del 1995,
e all’Istituto nazionale per la fisica della
materia (INFM), sono determinati con
unica autorizzazione di spesa e affluiscono
ad un unico Fondo, denominato Fondo
ordinario per gli enti e le istituzioni di
ricerca finanziato dal Murst, ora MIUR,
istituito nello stato di previsione del me-
desimo Ministero. Allo stesso Fondo è
previsto che affluiscano i contributi e le
risorse finanziarie che saranno stabiliti in
via legislativa in relazione alle attività
dell’Istituto nazionale di fisica nucleare
(INFN), dell’INFM e dei relativi laboratori
di Trieste e Grenoble, del Programma
nazionale di ricerche in Antartide, del-
l’Istituto nazionale per la ricerca scienti-
fica e tecnologica sulla montagna.

Sottolinea che l’ammontare del Fondo
è determinato in tabella C della legge
finanziaria ed è ripartito annualmente fra
gli enti interessati con uno o più decreti
ministeriali, comprensivi di indicazioni per
i due anni successivi, emanati previo pa-
rere delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia. Il riparto, come in-
dicato nella premessa dello schema di
decreto, è effettuato sulla base dei pro-
grammi pluriennali di attività che gli enti
predispongono in coerenza con le indica-
zioni del PNR. Nelle more del perfezio-
namento dei decreti di riparto, il Ministero
è comunque autorizzato ad erogare agli
enti degli acconti, calcolati sulla base delle
previsioni contenute negli schemi dei me-
desimi decreti e degli importi assegnati
nell’anno precedente. Ricorda altresì che
la prima ripartizione del Fondo ordinario
è stata quella relativa all’esercizio finan-
ziario 1999. Dal 2000 è stata prevista una
voce autonoma per l’area della ricerca di
Trieste, fino a quel momento ricompresa
nel C.N.R., ed è stata disposta l’inclusione
tra gli enti finanziati dell’Istituto per la
ricerca scientifica e tecnologica sulla mon-
tagna e del Museo storico della fisica. Dal
2002 sono confluiti nel fondo i contributi
all’I.N.F.N. e all’I.N.F.M., previsti dall’ar-
ticolo 10 della legge n. 370 del 1999. Dal
2004, l’ammontare del fondo comprende
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anche le risorse del Fondo per il finan-
ziamento ordinario degli osservatori, de-
stinato all’Istituto nazionale di astrofisica
– I.N.A.F. – e in misura minore all’Istituto
nazionale di geofisica e vulcanologia –
I.N.G.V., precedentemente allocate in altra
u.p.b. Nel riparto del fondo sono inoltre
stati inclusi sin dal 1999 – in mancanza,
peraltro, di una esplicita previsione nor-
mativa – il Centro studi alto medioevo
(CISAM) e l’Istituto italiano di studi ger-
manici. Ricorda che il settore degli enti di
ricerca è stato oggetto di riordino in
applicazione della legge n. 137 del 2002,
che ha riaperto i termini per l’esercizio
delle deleghe previste dalla legge n. 59 del
1997. Evidenzia che in seguito, con legge
n. 165 del 2007, il Governo è stato dele-
gato ad emanare uno o più decreti legi-
slativi volti al riordino degli statuti e degli
organi di governo degli enti pubblici na-
zionali di ricerca vigilati dal Ministero
dell’università e della ricerca, allo scopo di
rilanciare e razionalizzare le attività nel
settore e di garantire autonomia, traspa-
renza ed efficienza nella gestione. Il ter-
mine per l’esercizio della delega – origi-
nariamente fissato in 18 mesi dall’entrata
in vigore della legge – è stato successiva-
mente fissato al 31 dicembre 2009 dall’ar-
ticolo 27, comma 1, della legge n 69 del
2009, il quale ha anche modificato alcuni
dei principi e criteri direttivi. Per quel che
riguarda lo schema di riparto in esame,
ricorda preliminarmente che allo schema
di decreto sono allegati la relazione illu-
strativa e i piani di attività 2009-2011 degli
enti. Per quel che concerne le risorse
disponibili, l’importo originariamente
stanziato per il 2009 sul cap. 7236, U.P.B.
3.3.6 – Investimenti, ammonta a euro
1.744.455.000: esso comprende le somme
destinate alla Società Sincrotrone di Trie-
ste, al CISAM e all’Ente italiano montagna
(EIM). Al netto del trasferimento di risorse
all’EIM, pari a euro 2.800.000, la somma
disponibile è pari a euro 1.741.655.000, e
non a euro 1.741.455.000, indicati nella
relazione. Infine, al netto dell’accantona-
mento di euro 98.808.366 disposto dal
MEF – che il MIUR auspica sia possibile
veder riassegnato entro la fine del 2009 –

la somma complessivamente disponibile è
pari a euro 1.642.846.634. Sottolinea che
la relazione illustrativa evidenzia che qua-
lora il MEF dovesse rendere disponibili
euro 98.808.366, ora accantonati, essi ver-
ranno impiegati per assicurare: la coper-
tura delle competenze arretrate per le
assunzioni in deroga concesse dal 2003 al
2005, ammontanti a circa euro 42,25 mln,
non conteggiate nei precedenti esercizi in
assenza di indicazioni del MEF; la parte-
cipazione a programmi internazionali di
ricerca, quali i programmi di fusione nu-
cleare ITER e BROADER APPROACH.
Sarà, inoltre, valutata la possibilità di
riportare gli enti più virtuosi al 100 per
cento dell’assegnazione 2008. Il riferi-
mento è alla validità dell’attività svolta.

Ricorda che l’articolo 1 reca la ripar-
tizione del Fondo ordinario fra gli enti di
ricerca. La somma effettivamente disponi-
bile per il riparto è pari a euro
1.628.614.229, in considerazione della
somma da corrispondere alla società Sin-
crotrone di Trieste e al CISAM . Rispetto
al 2008, euro 1.665.571.791, DM 22/12/
2008, Prot. 1477/Ric, si registra, quindi, un
decremento di euro 36.957.562, pari a
–2,2 per cento. Nell’elaborare la proposta
di riparto per il 2009, rileva che si è
ravvisata l’esigenza di assicurare a tutti gli
enti il 98 per cento delle assegnazioni
ordinarie accordate nel 2008, così l’arti-
colo 9 del decreto ministeriale 22/12/2008,
e ad essa sono state aggiunte le somme
dovute a regime per importi relativi al
personale. Si tratta di complessivi euro
19.220.954, dovuti agli enti: quanto a euro
4.405.888, quale quota per il 2009 relativa
agli importi a regime per incrementi degli
oneri per i rinnovi contrattuali per il
personale, in applicazione dell’articolo 1,
c. 178, della L. 266/2005; quanto a euro
2.105.496, quali assegnazioni per il 2009
relative agli importi a regime per le de-
roghe alle assunzioni concesse per il 2006
con decreto del Presidente della Repub-
blica 28/4/2006; quanto a euro 11.334.170,
quali oneri a regime dal 2009 per assun-
zioni e stabilizzazioni autorizzate con
DPCM 16 novembre 2007, ex articolo 1, c.
520, legge finanziaria 2007; quanto a euro
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1.375.400, corrispondenti all’assegnazione
pro quota per il 2009 per l’integrazione
degli assegni di ricerca. La relazione evi-
denzia anche che, come già negli anni
precedenti, si è ritenuto di non operare
alcuna riduzione delle assegnazioni rela-
tive a determinati enti di ricerca – tra i
quali CNR, ASI, OGS – a favore del Fondo
speciale per lo sviluppo della ricerca di
interesse strategico, in considerazione
della ridotta disponibilità del capitolo e
degli altri strumenti a disposizione del
Ministero per interventi di valenza strate-
gica nel settore della ricerca. A seguito
delle assegnazioni ordinarie, risultano di-
sponibili per interventi di carattere straor-
dinario o per eventuali integrazioni delle
assegnazioni ordinarie euro 11.872.920. Di
essi, euro 11.494.530 vengono destinati a
progetti specifici. I restanti euro 378.390 si
propone che siano assegnati al CNR, che
ha subito sofferenze di bilancio per il
pagamento delle competenze arretrate al
personale e la maggiore diminuzione nelle
assegnazioni. Aggiunge che l’articolo 2 pre-
vede che la somma di euro 14.232.405 è
accantonata, quanto a euro 14 mln per le
esigenze della società Sincrotrone di Trie-
ste e, per la restante parte, per quelle del
CISAM.

Ricorda al riguardo che l’articolo 2,
comma 2, del decreto-legge n. 7 del 2005,
allo scopo di assicurare lo sviluppo della
competitività internazionale della infra-
struttura complessiva, ha previsto che il
contributo ordinario per il funzionamento
della società Sincrotrone sia integrato con
un importo annuo pari a euro 14 mln a
decorrere dal 2005, a valere sul fondo
ordinario per gli enti e le istituzioni di
ricerca. Ricorda, inoltre, che fra gli enti
che ricevono contributi dal Fondo ordina-
rio rientra il Consorzio per l’area scienti-
fica e tecnologica di Trieste, principale
azionista della società che gestisce il la-
boratorio di Trieste e che nel 2004, in sede
di riparto del fondo ordinario, è stato
assegnato al Consorzio per l’area scienti-
fica e tecnologica di Trieste un contributo
straordinario di 3 milioni di euro in re-
lazione all’attività del laboratorio. Segnala
che l’articolo 3 dello schema di decreto

stabilisce che l’assegnazione a favore del
CNR comprende: le somme per il finan-
ziamento di programmi specializzati già
approvati dal CIPE e la somma di euro
2.582.284 a favore dell’Istituto di biologia
cellulare per attività internazionale affe-
rente all’area di Monterotondo, ex articolo
7, comma 3-bis, legge di bilancio 2008;
l’importo di euro 1.300.000 quale contri-
buto straordinario per il 2009 per il po-
tenziamento delle ricerche riguardanti ge-
nomica funzionale e neuroscienze. La re-
lazione evidenzia che le ricerche devono
realizzarsi nell’ambito dell’accordo con la
Fondazione Ebri; l’importo di euro
194.530 quale contributo straordinario per
la partecipazione all’Associazione scienti-
fica internazionale Von Karman. La rela-
zione evidenzia che l’importo è stato in-
dicato dalla rappresentanza permanente
d’Italia presso il Consiglio Atlantico di
Bruxelles. Evidenzia inoltre che l’articolo 4
specifica che l’assegnazione all’Istituto na-
zionale di geofisica e vulcanologia è com-
prensiva dell’importo di euro 10.000.000
quale contributo straordinario per la ge-
stione della risorse connesse al pro-
gramma nazionale di ricerche in Antar-
tide, affidate all’omonimo consorzio. Ag-
giunge che l’articolo 5 precisa che le
assegnazioni ordinarie comprendono gli
importi relativi agli oneri per il personale
che devono considerarsi somme consoli-
date nell’ambito delle medesime assegna-
zioni, fatta eccezione per l’integrazione
degli assegni di ricerca, i cui effetti sca-
dranno nel 2011. L’articolo 6 reca le
indicazioni per il successivo biennio. Per il
2010 gli enti, ai fini dell’elaborazione dei
bilanci di previsione, potranno considerare
come riferimento il 100 per cento dello
stanziamento dell’anno in corso, con
esclusione dei contributi straordinari al
CNR e all’Istituto nazionale di geofisica e
vulcanologia di cui agli articoli 3, lettera c)
e d), e 4. La relazione evidenzia che tale
indicazione deriva dalla considerazione
che l’accantonamento operato per il 2009
dal MEF possa rappresentare una misura
una tantum e dal fatto che il disegno di
legge di bilancio 2010 reca una dotazione
di 1.867,8 milioni di euro, con un incre-
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mento di 126,2 milioni di euro rispetto
all’assestamento 2009. Anche per il 2011
potrà essere mantenuta l’indicazione del
100 per cento, fatte salve le eventuali
disposizioni contenute nello schema di
decreto legislativo per il riordino degli enti
di ricerca. Presumibilmente, si intende
fare riferimento al sistema di finanzia-
mento collegato a valutazione e merito, di
cui all’articolo 4 dello schema di decreto.
Per quel che riguarda la formulazione del
testo, segnala che all’articolo. 3, commi 1
e 2, il riferimento normativo corretto è
l’articolo 7, comma 4, della legge 204 del
2008, legge di bilancio 2009. Ritiene inol-
tre che all’articolo 5, occorrerebbe chiarire
il significato della locuzione « somme con-
solidate » e, in particolare, se tale inciso
debba intendersi nel senso che il Fondo
ordinario d’ora in avanti includerà le
spese per il personale derivanti dalle di-
sposizioni citate nella premessa dello
schema. Infine, all’articolo 6, occorre ag-
giungere, in fine, le parole « e successive
modificazioni », poiché la legge n. 165 del
2007 è stata modificata dalla legge n. 69
del 2009.

Si riserva in conclusione di presentare
una proposta di parere nel seguito del-
l’esame.

Valentina APREA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

recante regolamento concernente la revisione del-

l’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico

dei licei.

Atto n. 132.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4 del regolamento e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento all’ordine del giorno, rin-
viato nella seduta del 9 dicembre 2009.

Alessandra SIRAGUSA (PD) stigmatizza
l’esiguità del tempo a disposizione per
esaminare e analizzare in modo puntuale

una materia tanto complessa come la
cosiddetta riforma della scuola superiore.
Sottolinea che dopo la richiesta di chia-
rimenti da parte del Consiglio di Stato, che
conferma gran parte delle nostre preoc-
cupazioni: eccesso di delega e rapporto
con l’autonomia scolastica, il tempo di
discussione si sia reso ancora più neces-
sario. Ribadisce che il Consiglio di Stato fa
rilevare come le indicazioni nazionali ri-
guardanti gli obiettivi specifici di appren-
dimento, l’articolazione delle cattedre o la
definizione degli indicatori per la valuta-
zione dovrebbero essere un atto avente
forza di legge e non atti da demandare alla
decretazione ministeriale. Il Consiglio di
Stato chiede inoltre al Ministero di chia-
rire se le disposizioni contenute nei rego-
lamenti siano state raccordate con le
norme contenute nel Regolamento sull’au-
tonomia. Sottolinea che era stato già ri-
levato dalla propria parte politica che i
nuovi organi previsti dai regolamenti, i
dipartimenti, quali articolazioni funzionali
del collegio dei docenti, per il sostegno alla
didattica e alla progettazione formativa, i
comitati scientifici formati da docenti e da
esperti esterni dovrebbero essere lasciati
alla libera determinazione delle autonomie
scolastiche, dopo l’approvazione di una
legge quadro di riforma della governance.
Ribadisce che anche sulle modalità di
passaggio al nuovo ordinamento, soprat-
tutto per quanto concerne i licei e gli
istituti tecnici, il Consiglio di stato esprime
perplessità pienamente condivise: « È op-
portuno – sottolinea infatti il Consiglio di
Stato – che il Ministero dell’istruzione
illustri la graduazione di tale passaggio,
anche con riguardo alla tutela dell’affida-
mento degli studenti che, trovandosi nelle
situazioni di transito, subiranno una mo-
dificazione dell’iter formativo prescelto ».
Ritiene che il Ministero debba tener conto
rinviando l’entrata in vigore della riforma
e dandosi un tempo più lungo di rifles-
sione, coinvolgendo finalmente e piena-
mente il mondo della scuola, i sindacati, le
associazioni degli insegnanti, degli studenti
e dei genitori nella decisione su cosa fare
della scuola superiore.
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Ritiene certamente auspicabile e ur-
gente la riforma dell’ultimo segmento del
percorso scolastico, per offrire ai giovani
italiani gli strumenti necessari a metterli
in condizione di parità con i loro coetanei
del resto del mondo e per renderli capaci
di affrontare le sfide di questi anni, resi
ancora più difficili da una crisi complessa
e ancora molto lontana dal superamento.
Sottolinea come una riforma significhi
appunto dare una nuova forma e che
debba partire dall’individuazione degli
obiettivi che si intende raggiungere e non
dalla necessità di fare cassa. Ribadisce che
la riforma che oggi viene proposta è invece
viziata dai tagli della legge 133 del 2008.
Sottolinea come tutte le audizioni abbiano
rilevato che una nuova scuola, tarata sugli
obiettivi, pur enunciati, dell’Unione Euro-
pea, avrebbe bisogno di nuovi stanzia-
menti, di investimenti mirati soprattutto
sulla formazione dei docenti, ma anche
sull’organizzazione delle istituzioni scola-
stiche e sulle attrezzature di cui dovreb-
bero essere dotate. Invece non vi è traccia
di nuove risorse ma anzi al contrario
diminuiscono i posti di docenti e ATA, fino
al taglio dei laboratori e dei posti di
docenti tecnico pratici negli istituti tecnici
e nei professionali, rilevato da Confindu-
stria, da De Toni e da tutti coloro che con
più interesse e passione hanno seguito
questo segmento di istruzione. Sente di
condividere pienamente le considerazioni
del professor Tiriticco, che non è stato
possibile audire in Commissione: sarebbe
stata necessaria una premessa ai tre
schemi di regolamento – anche reiterata
in ciascuno di essi – nella quale fosse
delineata una identità/finalità comune ai
tre percorsi del secondo ciclo di istru-
zione. Da un forte asse culturale e civile
comune ai tre percorsi sarebbero poi
discese e definite tre identità/finalità spe-
cifiche, e non invece identità/finalità pro-
gressivamente riduttive rispetto a quella
dei licei. Di fatto, l’identità dell’istruzione
tecnica finisce con l’essere circoscritta ad
« una solida base culturale di carattere
scientifico e tecnologico (...) », e quella
dell’istruzione professionale ad « una so-
lida base di istruzione generale e tecnico

professionale (...) ». Nei tre schemi per-
mane e si rafforza quella gerarchia tra
percorsi secondari che invece andrebbe
superata, considerando i profondi cambia-
menti che si verificano giorno dopo giorno
sia nel mondo della ricerca scientifica e
delle applicazioni tecnologiche, grazie alle
quali la separazione tra lavoro intellet-
tuale e manuale sta sempre più perdendo
significato, sia nel mondo della ricerca
educativa che non da oggi propone stra-
tegie per un insegnare/apprendere in
grado di sollecitare e « produrre » soggetti
« competenti » anche se condizionati da un
milieu socioculturale deprivato. Quest’ul-
tima considerazione rinvia, ovviamente, al
problema di una didattica veramente in-
novativa e a quello della formazione degli
insegnanti, che debbono essere affrontati
contestualmente con l’avvio di un riordino
mirato del secondo ciclo di istruzione. Per
quel che riguarda il biennio sottolinea non
esservi traccia nei regolamenti su cui si
deve esprimere parere di una questione
centrale per una scuola nuova, che superi
gli steccati di stampo gentiliano e si pro-
ponga di offrire pari opportunità ai ra-
gazzi: quella del biennio unitario e orien-
tativo. Non un biennio unico, ma segmento
che consenta ai ragazzi di comprendere
meglio le loro capacità e attitudini favo-
rendo i passaggi da un corso di studi ad
un altro senza perdere nessuno per strada.
Un biennio unitario costruito sui quattro
assi fondamentali dei saperi, quello dei
linguaggi, quello matematico, quello scien-
tifico tecnologico, l’asse storico sociale.

Sottolinea come la Commissione Cul-
tura dovrebbe dare questa forte indica-
zione al Ministro perché si possa rime-
diare, in seconda lettura, a quello che
rischia di divenire una sclerotizzazione nel
sistema di istruzione che invece, per essere
proiettato nel futuro, deve rendere possi-
bile la flessibilità. Ritiene infine che nei tre
schemi non vi sia cenno al fatto che i
primi bienni dovrebbero concludersi prio-
ritariamente con la certificazione dell’ob-
bligo di istruzione. Rileva come nei tre
schemi si avverta il divario che corre tra
l’indicazione di quadri orario estrema-
mente compattati e definiti ed i richiami
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ad una didattica che sia veramente inno-
vativa. Nei documenti allegati si danno
indicazioni come: « superamento dell’inse-
gnamento per discipline singole; adozione
di metodologie finalizzate a realizzare
profili educativi, culturali e professionali, e
a sviluppare competenze personali; didat-
tica laboratoriale; analisi e soluzione di
problemi; lavoro per progetti; uso di mo-
delli e di linguaggi specifici; collegamento
con il mondo del lavoro e delle professioni
(anche con il volontariato e il privato
sociale); stage e tirocini, alternanza scuola/
lavoro ». Ritiene che una didattica vera-
mente innovativa, soprattutto per l’istru-
zione superiore, dovrebbe prevedere al-
cune innovazioni strutturali, quali il su-
peramento dell’orario di cattedra ed
utilizzazione delle competenze professio-
nali dei docenti secondo criteri diversi
rispetto a quelli previsti dalle gabbie delle
classi di concorso e degli orari di cattedra.
E di vere innovazioni nei regolamenti non
c’è traccia. Sottolinea come risulti incom-
prensibile, e anche su questo i pareri resi
in audizioni sono stati univoci, che la
« riforma » si applichi anche alle seconde
classi dei licei e degli istituti tecnici e la
riduzione oraria anche alle terze e quarte
negli istituti tecnici e le seconde e terze
degli istituti professionali. E questo è una
delle questioni sollevata anche dal Con-
siglio di Stato. È evidente che tali pre-
visioni nascano esclusivamente dalle ur-
genze del MEF e violano il diritto dei
ragazzi a concludere gli studi in conti-
nuità con il percorso che hanno scelto di
intraprendere.

Si chiede chi seguendo quali criteri
sceglierà quali ore sopprimere, dovendo
passare da 40 a 34 o a 32 ore settimanali
in terza o quarta. Crede che la Commis-
sione debba chiedere di correggere tale
previsione, sia per quel che concerne l’ap-
plicazione della riforma alle seconde
classi, sia per quel che concerne il taglio
delle ore nelle classi seguenti. Ritiene
soddisfacente la previsione di quote orarie
opzionali e della maggiore autonomia delle
istituzioni scolastiche, ma questa possibi-
lità deve essere resa possibile e concreta
sul piano organizzativo: senza la previ-

sione di un organico funzionale plurien-
nale sarà impossibile per le scuole appli-
care questa pur positiva innovazione. Inol-
tre, demandare a successiva decretazione,
per gli istituti tecnici e professionali, le
possibilità delle opzioni e elencarle nel
regolamento, per i licei, significa da una
parte limitare l’autonomia e il radica-
mento territoriale delle scuole e sottrarre
semplificazione e trasparenza all’intera
manovra. Per quel che riguardo nello
specifico lo schema di regolamento in
materia di licei osserva che sui licei è stato
già detto e ritiene opportuno limitarsi ad
alcune osservazioni puntuali. In merito al
liceo scientifico tecnologico ritiene che
l’opzione scientifico-tecnologica, così come
disegnata, è un ircocervo che assomma le
caratteristiche di un tecnico e quelle di un
liceo, finendo per sommare le debolezze di
entrambi. Il risultato è un monster, un
tecnico travestito da liceo ma anche un
liceo travestito da tecnico. Ritiene oppor-
tuno fare una proposta alternativa che
articoli in maniera differente i due per-
corsi. Per quello che riguarda il liceo
scientifico propone l’istituzione di un’op-
zione scienze sperimentali e di una op-
zione matematico-informatica. Ritiene che
, a suo giudizio, l’opzione scienze speri-
mentali dovrà avere una curvatura più
marcata su chimica, biologia e scienze
della terra, con un accento forte sulla
dimensione epistemologica e sulla storia
della scienza; quella matematica informa-
tica dovrà puntare invece sui linguaggi
formali, accentuando il ruolo della mate-
matica e dell’informatica. Il rilievo dato
alla fisica, oltre che alla matematica co-
stituirà l’elemento unificante, il retroterra
comune della licealità scientifica. Per quel
che concerne il liceo delle scienze sociali
propone un’opzione scienze umane e
un’opzione economico-giuridica. Ritiene
altresì indispensabile inserire nei tecnici
un’articolazione che riprenda il profilo del
vecchio liceo tecnologico Brocca. Sottoli-
nea come l’eliminazione delle discipline
giuridiche economiche non sia fondata su
alcuna riflessione accademica, pedagogica,
né del mondo dell’impresa o del mondo
delle professioni. Uno studente liceale del
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XXI secolo avrebbe meno strumenti per
confrontarsi con la realtà ponendosi con
atteggiamento razionale e critico senza gli
strumenti di analisi giuridici ed economici.
Occorrerebbe, a suo giudizio, rivedere tale
impostazione, prevedendo per esempio
l’attribuzione di Cittadinanza e Costitu-
zione ai docenti di diritto e economia. In
conclusione, per quel che riguarda i licei
artistici e gli istituti d’arte non ritiene
assolutamente convincente l’ibridazione di
tali istituti scolastici. Sottolinea come gli
istituti d’arte dovrebbero presentare un
taglio più professionalizzante ed essere
legati di più al territorio, evitando di
disperdere il valore dei tanti istituti d’arte
del mosaico, del corallo, dell’oreficeria che
costituiscono un patrimonio prezioso per
tanti dei nostri territori. Ritiene possibile
affermare che da almeno vent’anni gli
istituti artistici hanno di fatto promosso
un processo graduale di riforma. Mancava
soltanto un intervento, una sorta di « sin-
tesi » tra le esperienze migliori e più
diffuse, che permettesse una maggiore
omogeneità continuando a garantire l’of-
ferta formativa e l’identità dell’Istruzione
artistica. Sottolinea come la riforma del
nuovo Liceo artistico tagli drasticamente i
tempi estesi necessari all’apprendimento
dei linguaggi specifici, in modo selettivo e
accentuato rispetto agli altri licei ri-
schiando di produrre l’effetto della « sin-
drome dell’infarinatura », per citare Max
Bruschi. Aggiunge che la riforma riduce
drasticamente l’offerta formativa legata
all’area artistica – cioè quella d’indirizzo
– sia nelle quantità orarie che nella
distribuzione delle discipline caratteriz-
zanti all’interno dei tre indirizzi. Eviden-
zia inoltre che l’opzione Audiovisivo,
Multimedia Scenografia è basata su di-
scipline che dovrebbero più efficacemente
tagliare trasversalmente la didattica e
sono strumenti di insegnamento più che
materie in sé, sempre per citare Bruschi.
Conclude osservando che ci sarebbe
molto altro da dire, ma il tempo limitato
non lo consente.

Si riserva quindi di evidenziare altre
questioni in sede di espressione del parere.

Antonino RUSSO (PD) sottolinea la ne-
cessità di ulteriori approfondimenti soprat-
tutto per quello che riguarda la specificità
degli istituti d’arte. Ricorda come questi
istituti, in particolare quelli dedicati allo
studio di specifiche arti, quali quelle del
vetro, del mosaico, dell’alabastro, siano pe-
nalizzati dalla riforma. Ricorda come per
alcuni di essi vi siano annesse specifiche
scuole medie di primo grado, che a questo
punto verrebbe a perdere un numero più
che considerevole di ore. A suo giudizio
ritiene che senza queste ulteriori valuta-
zioni si rischi di operare danni invece di
migliorare il comparto.

Valentina APREA, presidente e relatore,
illustra una proposta di parere favorevole
con condizioni e osservazioni (vedi allegato
3). Precisa quindi che la proposta di
parere presentata, ha recepito ciò che era
possibile recepire, senza snaturare però il
fine ultimo della riforma. Vi sono solu-
zioni diverse e innovative che hanno te-
nuto conto delle diverse volontà emerse
nelle audizioni svolte dalla Commissione, o
rappresentate da colleghi nel corso della
discussione. Ricorda che si è ancora in
attesa del parere del Consiglio di Stato in
riferimento allo schema in esame e agli
schemi di regolamento n. 133 e n. 134,
che si riserva di considerare nella propo-
sta di parere non appena verrà trasmesso
alla Commissione. Le risulta che il Con-
siglio di Stato si riunirà il 21 dicembre
prossimo proprio ai fini dell’espressione
del parere di competenza. Ritiene quindi
che l’esame della Commissione possa con-
cludersi non oltre il 14 gennaio 2010, per
consentire al Governo di procedere agli
adempimenti conseguenti, in tempi utili
all’avvio del nuovo anno scolastico. Ag-
giunge che la Conferenza Stato-regioni si è
già espressa in materia, e che il Consiglio
di Stato ha mosso finora solo alcune
osservazioni al Ministero che ha fornito i
chiarimenti richiesti.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.
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Schema di decreto del Presidente della Repubblica
recante regolamento concernente norme sul riordino
degli istituti tecnici.
Atto n. 133.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4 del regolamento e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento all’ordine del giorno, rin-
viato nella seduta del 9 dicembre 2009.

Manlio CONTENTO (PdL) interviene
per richiamare l’attenzione del Governo e
della Commissione su una questione, che
potrebbe rivestire un particolare interesse
in relazione al parere sullo schema dei
provvedimenti in esame. Essa si riferisce
all’esistenza, sul territorio, di alcuni indi-
rizzi per periti aziendali corrispondenti in
lingue estere che, avviati in forma di una
sperimentazione ormai decennale, hanno
permesso la preparazione di numerosi
giovani che costituiscono, ancora oggi, un
importante contributo all’attività azien-
dale. Cita, a tale scopo, l’esperienza del-
l’istituto « Sarpi » di S. Vito al Taglia-
mento, già oggetto di un atto di sindacato
ispettivo a sua firma che opera, da tempo,
in tale campo di istruzione con risultati
apprezzati da molti operatori economici.
La preoccupazione manifestata da questo e
da altri istituti di istruzione di analogo per-
corso formativo è relativa alla possibilità
che le caratteristiche specifiche di tali corsi
di studio possano essere inficiate dalla ri-
forma proposta da cui traspare l’orienta-
menti di escludere, dal novero degli istituti
che riavrebbero dopo il riordino, anche
quelli per periti aziendali corrispondenti in
lingue estere. Richiamando il parere
espresso in proposito dalla Conferenza
delle regioni e delle province autonome,
chiede quindi che la Commissione valuti la
possibilità di confermare tale indirizzo nel-
l’ambito del parere sullo schema del prov-
vedimento condividendo il rilievo circa l’er-
ronea riconduzione di tale precorso ad una
semplice specializzazione dell’indirizzo
commerciale.

Alessandra SIRAGUSA (PD), interve-
nendo sugli istituti tecnici, ritiene che

questo sia probabilmente il settore meno
problematico perché in parte ci si è avvalsi
della stessa Commissione De Toni e delle
riflessioni che erano state avviate prima
del decreto-legge 112. Ritiene che vi siano
aspetti positivi nel regolamento, che sono
stati sottolineati nelle audizioni da esperti,
associazioni professionali e sindacati, che
è giusto da parte nostra sottolineare, ma
nello stesso tempo il nostro parere è
fortemente critico, in quanto ciò che di
positivo viene introdotto è fortemente vi-
ziato dai tagli imposti dalla scure di Tre-
monti. A suo giudizio gli aspetti positivi
possono essere così riassunti: riduzione
indirizzi; l’affermazione che la didattica
laboratoriale deve essere la metodologia di
lavoro per raggiungere le competenze pre-
viste ed espresse secondo la definizione
europea EQF per rendere confrontabili i
titoli di studio; i curricoli per competenze
come scelta di fondo, anche se a causa
della riduzione delle ore, appare debole e
incerta l’area comune del biennio; il ri-
chiamo ad un collegamento sistematico
con le strutture della ricerca, del mondo
produttivo e delle professioni; il richiamo
ad una mirata ed efficace azione di orien-
tamento; la costituzione di un comitato
nazionale per l’istruzione tecnica e pro-
fessionale articolato in commissioni di set-
tore; l’affermazione di un ampio uso di
stages, tirocini, laboratori e alternanza
scuola lavoro; l’aumento dell’autonomia
nel curricolo del secondo biennio e nel V
anno, seppure con i rilievi che ho già
sottolineato; la costituzione, nei singoli
istituti, dei dipartimenti per sostenere la
progettazione educativa e l’integrazione
tra le discipline, anche qui con i rilievi già
effettuati; la declinazione dei risultati di
apprendimento in competenze, abilità e
conoscenze secondo il quadro europeo dei
titoli e delle qualifiche, EQF 2008; l’intro-
duzione dell’insegnamento in lingua in-
glese di una disciplina non linguistica nel
quinto anno, anche qui con seri dubbi
circa l’effettiva applicabilità di tale indi-
cazione.

Per quello che concerne invece gli
aspetti negativi, ritiene possano essere così
sinteticamente indicati: l’assenza di risorse
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umane e finanziarie per le scuole e la
formazione dei docenti; il permanere di
terminalità troppo rigide e specialistiche
che non consentono di costruire un profilo
compatibile con professionalità realmente
strategiche; la riduzione delle ore specie
nel biennio; la riduzione degli orari dei
laboratori; la mancanza di chiarezza sul
problema della valutazione e certificazione
delle competenze; l’assenza di un nesso tra
area comune e competenze di cittadi-
nanza; la mancanza di un nesso tra ma-
terie del biennio e quelle del triennio.
Sottolinea come è emerso in molte audi-
zioni che il rinvio si rende a questo punto
inevitabile, per non far fallire la riforma:
non può infatti non tenersi in considera-
zione il fatto che presidi, insegnanti e
famiglie non hanno ancora certezze sulle
caratteristiche della nuova istruzione tec-
nica che ancora in questo momento è
previsto entri in vigore a partire dall’anno
scolastico 2010/2011. Ritiene che chi deve
provvedere alla riorganizzazione territo-
riale dell’offerta non ha elementi di cer-
tezza, lo sottolinea con vigore anche Con-
findustria; chi gestisce il personale non sa
ancora far fronte a carenze o surplus di
docenti, come organizzare i laboratori,
come assicurare l’insegnamento delle
« scienze integrate » che non è affatto
chiaro cosa voglia dire nella sua distin-
zione in scienze integrate chimica e
scienze integrate fisica, chi insegna non sa
quali saranno le nuove discipline e come
insegnarle; chi deve produrre nuovi stru-
menti didattici non sa come orientare i
propri investimenti, chi sviluppa azioni di
orientamento, in vista delle preiscrizioni
del prossimo gennaio e febbraio, non sa se
dovranno essere incentrate sulla vecchia o
sulla nuova istruzione tecnica; le famiglie
non hanno chiaro il destino dei propri figli
e finiscono per privilegiare i licei come
rifugio di fronte all’incertezza.

Sottolinea quindi come, a suo giudizio,
sia assurda la previsione di coinvolgere
anche le seconde classi dei tecnici dal 2010
con il nuovo ordinamento e le risulta
« pazzesca » la scelta di avviare le terze e
le quarte, sempre dal 2010 a ordinamenti
previgenti, a 32 ore settimanali. Ritiene

opportuno tenere presente la necessità di
realizzare un sistema articolato con ade-
guata integrazione delle quantità orarie
attualmente previste garantendo comun-
que la compresenza, nei laboratori; assi-
curare la costituzione di un organico fun-
zionale d’istituto e di prevedere specifiche
fonti di finanziamento per realizzare l’al-
ternanza lavoro scuola; assicurare pari
opportunità formative; garantire il ruolo e
le competenze degli organi di gestione
delle istituzioni scolastiche autonome in
relazione alle quote di flessibilità; garan-
tire a ciascuna materia un monte ore
adeguato al raggiungimento degli obiettivi
d’apprendimento; evitare un’eccessiva pro-
liferazione delle articolazioni degli indi-
rizzi; manca un sistema di interventi mi-
rati alla formazione e all’aggiornamento
del corpo docente. Non sono stati previsti
finanziamenti mirati e piani nazionali di
aggiornamento; in merito alla questione
degli insegnanti tecnico pratici preposti
alla pratica laboratoriale, essa sembra es-
sere messa in discussione dall’eccessivo
taglio delle compresenze; laboratori: rap-
presentano il problema più grande. Nel-
l’impostazione della commissione de Toni
erano fondamentali mentre il governo ne
ha stabilito un taglio del 30 per cento; non
prevista la possibilità di attivare insegna-
menti facoltativi sui quali gli studenti
possano esprimere una scelta; per l’inno-
vatività dell’impianto ordinamentale ap-
pare necessario evidenziare la volontà di
un cospicuo investimento nella formazione
dei dirigenti e dei docenti; per il riferi-
mento alla valutazione delle competenze e
al sistema delle qualifiche, EQF, è neces-
sario indicare standard di prestazione se-
condo i quali certificare le competenze
medesime.

Per quello che concerne nello specifico
l’indirizzo turistico ritiene che il settore
turistico abbia una grande rilevanza nella
vita economica e civile del nostro Paese, in
quanto si pone come motore trainante
dello sviluppo economico. Per questo è di
grande importanza che nel riordino del-
l’Istruzione Tecnica sia stato mantenuto
l’indirizzo di studi turistico. Ricorda come
i punti di forza del percorso formativo
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siano sempre stati: le competenze econo-
mico-turistiche nell’ambito gestionale e
nella produzione di servizi/prodotti turi-
stici. Tali competenze vengono raggiunte
soprattutto attraverso le attività svolte nei
laboratori multimediali con la compre-
senza dell’insegnante tecnico-pratico, e at-
traverso i rapporti col mondo del lavoro;
le competenze comunicative. Lo studio
delle lingue straniere come strumento per
comunicare con gli altri in un contesto
sempre più globalizzato e infine le com-
petenze culturali per la valorizzazione e la
fruizione del territorio. Appare dunque
necessaria una maggiore caratterizzazione
dell’indirizzo Turistico all’interno del set-
tore « Economico », prevedendo la possi-
bilità di differenziare il percorso di studio
del perito per il turismo in indirizzi che
valorizzino le specificità territoriali: sia
articolando i quadri orari delle discipline
in maniera che in ciascun indirizzo si
configurino alcune discipline prevalenti;
sia offrendo materie opzionali significative
rispetto alle realtà regionali. Sottolinea
come per non ritornare ad una prolifera-
zione incontrollata di indirizzi, sia oppor-
tuno proporre al Ministero la creazione,
nell’ambito dell’Istituto Tecnico Econo-
mico a indirizzo turistico, di un numero
limitato e ben definito di percorsi, in cui
prevalga o l’impostazione tecnico-econo-
mica, o quella linguistico-culturale. All’in-
terno di questi percorsi si configurerebbe
la scelta delle materie opzionali e/o facol-
tative. La scelta del percorso formativo
dovrebbe comunque partire dal secondo
biennio, fermo restando il primo biennio
comune a tutti. In merito alla riforma,
rileva che l’importanza assegnata negli
istituti tecnici alla didattica laboratoriale e
al collegamento con il mondo del lavoro e
delle professioni, prevedendo come stru-
menti didattici per la realizzazione dei
percorsi di studio anche stage, tirocini e
alternanza scuola-lavoro è già attuata ne-
gli Istituti per il Turismo. Ritiene però che
nel contempo non sono più previste negli
Istituti Tecnici per il Turismo alcune fi-
gure di Insegnanti Tecnico Pratici, ITP,
quali i docenti di Pratica d’agenzia o i
Conversatori di madrelingua. Ritiene evi-

dente che se non si investe adeguatamente
nelle attività laboratoriali viene sottovalu-
tata l’importanza dello sviluppo delle abi-
lità operative richieste dal mondo del
lavoro. Pertanto ribadisce la necessità di
mantenere le discipline tecnico-pratiche –
Pratica d’Agenzia e Conversazione in lin-
gua straniera – che da sempre hanno
qualificato l’indirizzo turistico, fornendo
agli alunni le indispensabili competenze
professionali, le quali devono necessaria-
mente trovare una precisa collocazione nel
quadro orario della riforma, anche in
forma di compresenza nel secondo biennio
e nell’ultimo anno.

Valentina APREA, presidente e relatore,
illustra una proposta di parere favorevole
con condizioni e osservazioni (vedi allegato
4), richiamando le considerazioni generali
già espresse in riferimento allo schema di
regolamento n. 132.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

recante regolamento concernente norme sul riordino

degli istituti professionali.

Atto n. 134.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4 del regolamento e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, all’ordine del giorno, rin-
viato nella seduta del 9 dicembre 2009.

Manlio CONTENTO (PdL) interviene
per porre una questione concernente l’esi-
stenza di istituti professionali di stato per
l’industria e l’artigianato, come quello ope-
rante in quel di Brugnera (PN), che offre
una qualificata offerta per la formazione
di tecnici dell’industria del mobile e del-
l’arredamento, cioè di un settore che ri-
sulta attivo territorialmente. Sottolinea
che si tratta di uno dei più importanti
distretti produttivi. In tal caso, a suo
giudizio, la preoccupazione concerne
l’eventuale revisione dell’offerta formativa
che potrebbe conseguire alla riforma an-
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corché essa comportasse l’obbligo di mo-
dulare esclusivamente sulla vocazione pro-
duttiva, come per la qualifica di operaio
specializzato, avvilendo il percorso forma-
tivo volto fino ad ora, a dotare di diversi
e propri tecnici dell’industria del mobile e
dell’arredamento il relativo comparto pro-
duttivo.

Auspica, quindi, che la Commissione
possa suggerire al Governo degli indirizzi
che siano in grado di salvaguardare la
caratteristiche territoriali, soprattutto,
quando, come nel caso specifico sono
coerenti con la vocazione industriale del
made in Italy.

Valentina APREA, presidente e relatore,
illustra una proposta di parere favorevole
con condizioni e osservazioni (vedi allegato
5), richiamando le considerazioni generali
già espresse in riferimento allo schema di
regolamento n. 132.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.10.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Valentina APREA.

La seduta comincia alle 15.10.

Proposta di nomina dell’avvocato Giorgio Assumma

a presidente della Società italiana degli autori ed

editori (SIAE).

Nomina n. 53.

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame della
proposta di nomina in titolo, rinviata, da
ultimo il 9 dicembre 2009.

Giuseppe GIULIETTI (Misto) ripren-
dendo alcuni spunti degli interventi fatti
nella precedente seduta, ritiene, a suo
giudizio, che ci si debba esprimere e dare

un voto in merito alla presidenza SIAE.
Ricorda come alcuni componenti della
Commissione abbiano rapporti aperti e
conoscano personalmente l’avvocato As-
summa, di cui oggi è in esame la proposta
di nomina per la riconferma a presidente
della SIAE. Ritiene importante quindi che
sia fissata con urgenza la data della sua
audizione. Ribadisce al contempo l’esi-
genza di audire il sottosegretario Bonaiuti,
sulle tematiche urgenti relative al settore
dell’editoria italiana.

Valentina APREA, presidente, concorda
con il collega Giulietti, ritenendo che l’au-
dizione dell’avvocato Giorgio Assuma po-
trebbe svolgersi alla ripresa dei lavori
parlamentari dopo la pausa natalizia, per
esempio il 14 gennaio 2009.

Ricardo Franco LEVI (PD) conferma
quanto già detto nella precedente seduta e
preannuncia a nome del proprio gruppo il
voto favorevole sulla nomina dell’avvocato
Assumma a presidente della SIAE. Con-
ferma altresì la richiesta di una sua au-
dizione e si compiace con la presidente di
aver dato la disponibilità indicando una
data certa. Ritiene che nell’audizione che
verrà svolta si dovrà chiedere al presidente
Assumma di chiarire quali siano i suoi
indirizzi in merito a due importanti que-
stioni: il raggiungimento di una maggiore
efficienza nella gestione della SIAE e la
composizione del conflitto instauratosi tra
autori ed editori. Ritiene importante tor-
nare sul tema già svolto dell’audizione
preventiva o successiva, da parte della
Commissione di un soggetto, di cui il
Governo propone la nomina. A suo giu-
dizio, la disciplina vigente prevede chia-
ramente non solo la possibilità ma anche
il dovere da parte della Commissione di
audire il soggetto in odore di nomina in
quanto il parere parlamentare espresso
deve essere motivato anche sui fini della
politica che tale soggetto intende instau-
rare nell’ente riguardante la sua nomina.

Valentina APREA, presidente, ribadisce
quanto già evidenziato nel corso del-
l’esame sulla prassi consolidata in materia.
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Paolo GRIMOLDI (LNP) manifesta al-
cune perplessità sulla questione concer-
nente la durata del mandato SIAE prevista
dallo statuto, preannunciando il voto di
astensione.

Emerenzio BARBIERI (PdL) si dichiara
d’accordo con gli ulteriori elementi acqui-
siti. Sottolinea come non ci sia nessuna
intenzione di rivedere lo statuto della
SIAE per quello che riguarda la durata
della gestione del mandato. Rispondendo
alla collega De Biase, in merito a quanto
detto nella precedente seduta ritiene op-
portuno che prima di audire l’avvocato
Giorgio Assumma vengano auditi quei sog-
getti che hanno sollevato perplessità e
critiche sulla proposta di nomina.

La Commissione procede alla votazione
per scrutinio segreto sulla proposta di
parere favorevole del relatore.

Valentina APREA, presidente, comunica
il risultato della votazione:

Presenti ............................ 35
Votanti .............................. 34
Astenuti ............................ 1
Maggioranza .................... 18

Hanno votato sì ....... 34

(La Commissione approva).

Valentina APREA, presidente, avverte
che comunicherà il parere favorevole testé
espresso alla Presidenza della Camera, ai
fini della trasmissione al Governo.

Hanno preso parte dalla votazione i
deputati: Aprea, Bachelet, Barbieri, Cal-
doro, Capitanio Santolini, Carlucci, Cec-
cacci Rubino, Ciocchetti, Coscia, De Biasi,
De Pasquale, De Torre, Frassinetti, Ghiz-
zoni, Giammanco, Giulietti, Goisis, Gra-
nata, Lainati, Levi, Lolli, Maccanti, Maz-
zarella, Mazzuca, Nicolais, Palmieri, Parisi,
Perina, Pes, Picierno, Rivolta, Rossa, Russo
e Siragusa.

Si è astenuto il deputato Grimoldi.

La seduta termina alle 15.30.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

COMITATO RISTRETTO

Legge quadro per lo spettacolo dal vivo.
C. 136 Carlucci, e abbinate C. 459 Cioc-
chetti, C. 769 Carlucci, C. 1156 Ceccacci
Rubino, C. 1183 De Biasi, C. 1480 Zam-
parutti, C. 1564 Giammanco, C. 1610 Zaz-
zera, C. 1849 Rampelli, C. 1935 Caparini e
C. 2280 Goisis.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante riordino degli enti di ricerca
(Atto 156). (Articolo 1, comma 3, della legge 27 settembre 2007, n. 165).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La VII Commissione (Cultura, scienza
ed istruzione),

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante « riordino degli enti di
ricerca »;

visto il profondo riordino degli enti di
ricerca operato nella XIV legislatura con i
decreti legislativi n. 127 (relativo al CNR),
n. 128 (relativo all’ASI) e n. 138 (relativo
all’INAF) del 2003, nonché n. 38 del 2004
(relativo all’istituzione dell’INRIM), che ha
richiesto, per la sua piena entrata in
funzione, un periodo transitorio di parec-
chi anni e solo in questi ultimissimi tempi
può considerarsi definitivamente assestato,
con risultati positivi;

visto il nuovo riordino degli enti di
ricerca, oggetto dello schema di decreto
legislativo all’esame, caratterizzato in
estrema sintesi dalle due principali finalità
di una più accentuata autonomia statuta-
ria degli enti, in particolare nella formu-
lazione e nella deliberazione degli statuti,
e di una autonomia nella definizione della
struttura organizzativa dell’ente, nella de-
finizione dei regolamenti per il personale
e di amministrazione, contabilità e fi-
nanza, che si pone rispetto al precedente
riordino in una linea di sostanziale con-
tinuità; come d’altra parte hanno più volte
assicurato i rappresentanti del Governo e
si può evincere dalla mancanza, nell’arti-
colo 18, di esplicita abrogazione della
quasi totalità delle disposizioni dei sud-
detti decreti legislativi;

considerata l’attribuzione ai consigli
di amministrazione attuali, integrati da

cinque esperti, del compito di formulare e
deliberare i primi statuti, che consentirà di
tenere nel debito conto la positiva espe-
rienza riscontrata nelle forme di gover-
nance definite dal riordino del 2003;

considerata l’accentuazione dei cri-
teri di distribuzione meritocratica delle
risorse espressa nell’articolo 4 (« Finanzia-
mento degli enti di ricerca »), sia in gene-
rale al comma 1, sia in particolare al
comma 2, che prevede la distribuzione
competitiva di una frazione crescente di
risorse a partire dal 7 per cento del FFO,
compatibilmente con i vincoli di bilancio,
su programmi e progetti proposti dagli
enti;

considerata la conferma del criterio
del merito per il reclutamento del perso-
nale, espressa in particolare nell’articolo
13 (« Riconoscimento e valorizzazione del
merito eccezionale »);

considerata la messa a disposizione
di nuovi strumenti finanziari per la rea-
lizzazione di infrastrutture di ricerca e
l’accrescimento del loro livello di eccel-
lenza di cui all’articolo 15 (« Infrastrutture
di ricerca »), finalità di estrema impor-
tanza per lo sviluppo dell’attività di ri-
cerca;

rilevato che la relazione illustrativa
non coincide in numerose parti con l’ef-
fettivo articolato del testo;

osservato che vanno salvaguardate,
ove presenti le forme preesistenti e fun-
zionanti delle rappresentanze della comu-
nità scientifica nella guida degli enti;
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auspicato che gli organi di vertice
amministrativi degli enti siano scelti tra
persone di alta qualificazione tenico-pro-
fessionale e di comprovata esperienza ge-
stionale nella ricerca scientifica e tecno-
logica, con profonda conoscenza delle nor-
mative e degli assetti organizzativi degli
enti di ricerca pubblici o privati a livello
nazionale e internazionale;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1. all’articolo 3, comma 3, ultimo
periodo, sia previsto un potere sostitutivo
ministeriale nel caso di inottemperanza
del termine ivi previsto da parte dei con-
sigli di amministrazione per la formula-
zione e la deliberazione degli statuti in
prima applicazione, fatta salva la possibi-
lità di applicazione dell’articolo 1, comma
5, della legge 27 settembre 2007, n. 165;

2. al medesimo articolo 3, comma 3,
sia previsto altresì che entro lo stesso
termine di sei mesi i consigli di ammini-
strazione dovranno formulare e deliberare
i regolamenti (o le eventuali parti di essi)
che consentono l’entrata in funzione dei
nuovi consigli di amministrazione, fra cui
ad esempio i regolamenti per l’elezione dei
rappresentanti della comunità scientifica
nel consiglio di amministrazione;

3. all’articolo 5, comma 1, sia previsto
esplicitamente l’aggiornamento annuale
dei piani triennali di attività (PTA);

4. all’articolo 6, comma 2, occorre
prevedere che il parere dei consigli di
amministrazione sulla validità curriculare
dei dirigenti proposti dai dirigenti apicali
abbia carattere vincolante, nel caso di
curriculum inadeguati;

5. all’articolo 7, comma 1, occorre
sostituire le parole « previo controllo mi-
nisteriale » con le parole « previo con-
trollo di legittimità e di merito esercitato
dal Ministro »;

6. all’articolo 9, sia ribadito il ruolo
centrale dei dipartimenti del CNR, come
correttamente riportato nella relazione il-
lustrativa, nonché la competenza dei re-
lativi responsabili sull’assegnazione delle
risorse ai progetti di ricerca e sulla for-
mulazione dei piani di ricerca nella pro-
pria area di competenza, ferme restando
evidentemente le responsabilità del consi-
glio di amministrazione;

7. all’articolo 11, comma 2, sia au-
mentato a cinque – ove possibile sulla
base del numero dei candidati – il numero
dei candidati compresi nelle « rose » pro-
poste dai comitati di selezione per la
nomina dei presidenti degli enti e a tre il
numero dei candidati compresi nelle
« rose » dei consiglieri di amministrazione
di designazione governativa, onde lasciare
al Ministro un maggior margine di scelta;

8. all’articolo 11, comma 4, sia spe-
cificato che, alla regola generale secondo
cui nei consigli di amministrazione com-
posti da cinque membri due sono scelti
direttamente dalla comunità scientifica,
fanno eccezione il CNR, dove si ritiene,
dato lo stretto legame tra Università ed
ente, che sia opportuna la nomina di un
consigliere da parte della CRUI, nonché
l’ASI, la composizione del cui consiglio di
amministrazione è prevista dalla legge di
delega;

9. occorre prevedere che fra i con-
siglieri di amministrazione del CNR sia
contemplata la rappresentanza delle Re-
gioni, doverosa a fronte del Titolo V della
Carta Costituzionale, che assicura alle me-
desime per il settore della ricerca una
competenza concorrente, nonché la rap-
presentanza del mondo industriale;

e con le seguenti osservazioni:

a) sia introdotto, nelle premesse allo
schema di decreto legislativo, il riferi-
mento ai decreti legislativi n. 127 (relativo
al CNR), n. 128 (relativo all’ASI) e n. 138
(relativo all’INAF) del 2003, nonché al
decreto-legislativo n. 38 del 2004 (relativo
all’istituzione dell’INRIM), con cui fu ope-
rato il riordino della XIV legislatura;
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b) all’articolo 3, comma 3, appare
opportuno prevedere che i cinque esperti
che andranno ad integrare i consigli di
amministrazione siano scelti in relazione
al compito molto particolare, conferito al
consiglio di amministrazione allargato, di
elaborare e definire i primi statuti degli
enti;

c) all’articolo 5, comma 1, appare
opportuno definire in modo più specifico
il contenuto dei documenti di visione stra-
tegica decennali (DVS);

d) all’articolo 5, comma 3, occorre
chiarire che la funzione di preventiva
valutazione comparativa e di indirizzo
strategico del Ministero avviene prevalen-
temente sulla base dei Piani triennali di
attività (PTA) e dei Documenti di visione
strategica (DVS), ferma restando la possi-
bilità del Ministero di sviluppare interventi
diretti, ovvero su modalità di carattere
selettivo, volti a sollecitare progetti con-
giunti e a favorire il perseguimento di
obiettivi di sistema in collaborazione fra
diversi enti;

e) sarebbe opportuno sopprimere il
comma 1 dell’articolo 8 e l’articolo 10
comma 2, in quanto il comma 3 dell’ar-

ticolo 2 già dispone che gli statuti devono
prevedere la riduzione del numero dei
componenti degli organi di direzione, am-
ministrazione, consulenza e controllo, ai
sensi dell’articolo 1 comma 1 lettera f)
della legge n. 165 del 2007;

f) all’articolo 9, comma 2, sembre-
rebbe opportuno sopprimere l’ultimo pe-
riodo che, pur configurando una mera
facoltà e non un obbligo, non appare
coerente con l’organizzazione delle attività
polari e in particolare in Antartide degli
ultimi 25 anni, in cui il fondamentale
onere della logistica è stato sostenuto
dall’ENEA;

g) occorre valutare l’opportunità di
sopprimere l’articolo 17, relativo alle fun-
zioni dell’INVALSI, atteso che esso esula
dal contenuto della legge di delega e
comunque non innova rispetto alle fun-
zioni attribuite all’Istituto della normativa
citata, limitandosi ad un mero riordino;

h) occorrerebbe, infine, prevedere di-
sposizioni specifiche al fine rafforzare la
possibilità di mobilità dei ricercatori, nella
piena valorizzazione delle professionalità e
del merito della comunità scientifica alla
luce della Carta europea dei Ricercatori.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante riordino degli enti di ricerca
(Atto 156). (Articolo 1, comma 3, della legge 27 settembre 2007, n. 165).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VII Commissione (Cultura, scienza
ed istruzione),

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante « riordino degli enti di
ricerca »;

visto il profondo riordino degli enti di
ricerca operato nella XIV legislatura con i
decreti legislativi n. 127 (relativo al CNR),
n. 128 (relativo all’ASI) e n. 138 (relativo
all’INAF) del 2003, nonché n. 38 del 2004
(relativo all’istituzione dell’INRIM), che ha
richiesto, per la sua piena entrata in
funzione, un periodo transitorio di parec-
chi anni e solo in questi ultimissimi tempi
può considerarsi definitivamente assestato,
con risultati positivi;

visto il nuovo riordino degli enti di
ricerca, oggetto dello schema di decreto
legislativo all’esame, caratterizzato in
estrema sintesi dalle due principali finalità
di una più accentuata autonomia statuta-
ria degli enti, in particolare nella formu-
lazione e nella deliberazione degli statuti,
e di una autonomia nella definizione della
struttura organizzativa dell’ente, nella de-
finizione dei regolamenti per il personale
e di amministrazione, contabilità e fi-
nanza, che si pone rispetto al precedente
riordino in una linea di sostanziale con-
tinuità; come d’altra parte hanno più volte
assicurato i rappresentanti del Governo e
si può evincere dalla mancanza, nell’arti-
colo 18, di esplicita abrogazione della
quasi totalità delle disposizioni dei sud-
detti decreti legislativi;

considerata l’attribuzione ai consigli
di amministrazione attuali, integrati da

cinque esperti, del compito di formulare e
deliberare i primi statuti, che consentirà di
tenere nel debito conto la positiva espe-
rienza riscontrata nelle forme di gover-
nance definite dal riordino del 2003;

considerata l’accentuazione dei cri-
teri di distribuzione meritocratica delle
risorse espressa nell’articolo 4 (« Finanzia-
mento degli enti di ricerca »), sia in gene-
rale al comma 1, sia in particolare al
comma 2, che prevede la distribuzione
competitiva di una frazione crescente di
risorse a partire dal 7 per cento del FFO
aggiuntivi, compatibilmente con i vincoli di
bilancio, su programmi e progetti proposti
dagli enti;

considerata la conferma del criterio
del merito per il reclutamento del perso-
nale, espressa in particolare nell’articolo
13 (« Riconoscimento e valorizzazione del
merito eccezionale »);

considerata la messa a disposizione
di nuovi strumenti finanziari per la rea-
lizzazione di infrastrutture di ricerca e
l’accrescimento del loro livello di eccel-
lenza di cui all’articolo 15 (« Infrastrutture
di ricerca »), finalità di estrema impor-
tanza per lo sviluppo dell’attività di ri-
cerca;

rilevato che la relazione illustrativa
non coincide in numerose parti con l’ef-
fettivo articolato del testo;

osservato che vanno salvaguardate,
ove presenti le forme preesistenti e fun-
zionanti delle rappresentanze della comu-
nità scientifica nella guida degli enti;
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auspicato che gli organi di vertice
amministrativi degli enti siano scelti tra
persone di alta qualificazione tenico-pro-
fessionale e di comprovata esperienza ge-
stionale nella ricerca scientifica e tecno-
logica, con profonda conoscenza delle nor-
mative e degli assetti organizzativi degli
enti di ricerca pubblici o privati a livello
nazionale e internazionale;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 3, comma 3, ultimo
periodo, sia previsto un potere sostitutivo
ministeriale nel caso di inottemperanza
del termine ivi previsto da parte dei con-
sigli di amministrazione per la formula-
zione e la deliberazione degli statuti in
prima applicazione, fatta salva la possibi-
lità di applicazione dell’articolo 1, comma
5, della legge 27 settembre 2007, n. 165;

2) al medesimo articolo 3, comma 3,
sia previsto altresì che entro lo stesso
termine di sei mesi i consigli di ammini-
strazione dovranno formulare e deliberare
i regolamenti (o le eventuali parti di essi)
che consentono l’entrata in funzione dei
nuovi consigli di amministrazione, fra cui
ad esempio i regolamenti per l’elezione dei
rappresentanti della comunità scientifica
nel consiglio di amministrazione;

3) all’articolo 5, comma 1, sia previ-
sto esplicitamente l’aggiornamento an-
nuale dei piani triennali di attività (PTA);

4) all’articolo 6, comma 2, occorre
prevedere che il parere dei consigli di
amministrazione sulla validità curriculare
dei dirigenti proposti dai dirigenti apicali
abbia carattere vincolante, nel caso di
curriculum inadeguati;

5) all’articolo 7, comma 1, occorre
sostituire le parole « previo controllo mi-
nisteriale » con le parole « previo con-
trollo di legittimità e di merito esercitato
dal Ministro »;

6) all’articolo 9, sia ribadito il ruolo
centrale dei dipartimenti del CNR, come
correttamente riportato nella relazione il-
lustrativa, nonché la competenza dei re-
lativi responsabili sull’assegnazione delle
risorse ai progetti di ricerca e sulla for-
mulazione dei piani di ricerca nella pro-
pria area di competenza, ferme restando
evidentemente le responsabilità del consi-
glio di amministrazione;

7) all’articolo 11, comma 4, sia spe-
cificato che, alla regola generale secondo
cui nei consigli di amministrazione com-
posti da cinque membri due sono scelti
direttamente dalla comunità scientifica,
fanno eccezione il CNR, dove si ritiene,
dato lo stretto legame tra Università ed
ente, che sia opportuna la nomina di un
consigliere da parte della CRUI, nonché
l’ASI, la composizione del cui consiglio di
amministrazione è prevista dalla legge di
delega;

8) occorre prevedere che fra i con-
siglieri di amministrazione del CNR sia
contemplata la rappresentanza delle Re-
gioni, doverosa a fronte del Titolo V della
Carta Costituzionale, che assicura alle me-
desime per il settore della ricerca una
competenza concorrente, nonché la rap-
presentanza del mondo industriale;

9) all’articolo 8, comma 2, appare
necessario aggiungere infine le seguenti
parole: « ai fini dell’applicazione della
norma si tiene conto dei mandati prece-
denti al riordino »;

10) è necessario sopprimere il comma
1 dell’articolo 8 e l’articolo 10 comma 2,
in quanto il comma 3 dell’articolo 2 già
dispone che gli statuti devono prevedere la
riduzione del numero dei componenti de-
gli organi di direzione, amministrazione,
consulenza e controllo, ai sensi dell’arti-
colo 1 comma 1 lettera f) della legge
n. 165 del 2007;

e con le seguenti osservazioni:

a) sia introdotto, nelle premesse allo
schema di decreto legislativo, il riferi-
mento ai decreti legislativi n. 127 (relativo
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al CNR), n. 128 (relativo all’ASI) e n. 138
(relativo all’INAF) del 2003, nonché al
decreto-legislativo n. 38 del 2004 (relativo
all’istituzione dell’INRIM), con cui fu ope-
rato il riordino della XIV legislatura;

b) all’articolo 3, comma 3, appare
opportuno prevedere che i cinque esperti
che andranno ad integrare i consigli di
amministrazione siano scelti in relazione
al compito molto particolare, conferito al
consiglio di amministrazione allargato, di
elaborare e definire i primi statuti degli
enti;

c) all’articolo 5, comma 1, appare
opportuno definire in modo più specifico
il contenuto dei documenti di visione stra-
tegica decennali (DVS);

d) all’articolo 5, comma 3, occorre
chiarire che la funzione di preventiva
valutazione comparativa e di indirizzo
strategico del Ministero avviene prevalen-

temente sulla base dei Piani triennali di
attività (PTA) e dei Documenti di visione
strategica (DVS), ferma restando la possi-
bilità del Ministero di sviluppare interventi
diretti, ovvero su modalità di carattere
selettivo, volti a sollecitare progetti con-
giunti e a favorire il perseguimento di
obiettivi di sistema in collaborazione fra
diversi enti;

e) occorre valutare l’opportunità di
sopprimere l’articolo 17, relativo alle fun-
zioni dell’INVALSI, atteso che esso esula
dal contenuto della legge di delega e
comunque non innova rispetto alle fun-
zioni attribuite all’Istituto della normativa
citata, limitandosi ad un mero riordino;

f) occorrerebbe, infine, prevedere di-
sposizioni specifiche al fine rafforzare la
possibilità di mobilità dei ricercatori, nella
piena valorizzazione delle professionalità e
del merito della comunità scientifica alla
luce della Carta europea dei Ricercatori.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regola-
mento concernente la revisione dell’assetto ordinamentale, organiz-

zativo e didattico dei licei (atto n. 132).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La Commissione VII (Cultura, scienza e
istruzione),

esaminato lo schema di decreto del
Presidente della Repubblica recante rego-
lamento concernente la revisione dell’as-
setto ordinamentale, organizzativo e didat-
tico dei licei (atto n. 132);

considerato che la revisione degli or-
dinamenti del secondo ciclo, avviata con la
cosiddetta Riforma Moratti – di cui alla
legge 28 marzo 2003, n. 53, e al decreto
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, modi-
ficata dal Governo Prodi con la legge 2
aprile 2007, n. 40 –, è stata proposta
all’esame del Parlamento dal Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
sulla base dell’articolo 64, comma 4, del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito in legge 6 agosto 2008, n. 133;

tenuto conto delle indicazioni emerse
nel corso delle audizioni informali di rap-
presentanti delle associazioni di categoria,
della Cabina di regia sui nuovi licei e di
esperti svolte dalla Commissione Cultura,
scienza e istruzione, nelle sedute del 5, 12,
17 e 24 novembre 2009;

preso atto del parere espresso dalla
Conferenza unificata in data 29 ottobre
2009, pervenuto il 12 novembre 2009;

premesso che vanno ribadite la cen-
tralità formativa dell’istituto di apprendi-
stato e la sua diversità rispetto alla me-
todologia di insegnamento in alternanza
scuola-lavoro, dato che l’alternanza scuo-
la-lavoro trova proprio nell’apprendistato

il suo luogo formativo più naturale e
sistematico, in particolare per il primo
livello (qualifiche) e il terzo livello (dotto-
rati);

considerato che appare condivisibile
la scelta di prevedere nel primo biennio
una prevalenza delle ore dedicate ad in-
segnamenti di istruzione generale rispetto
a quelle dedicate ad insegnamenti obbli-
gatori di indirizzo;

tenuto conto che la disciplina previ-
sta dalla riforma esplica i suoi effetti
senza riduzione di orario per le classi già
avviate;

apprezzato il richiamo all’applica-
zione dell’Allegato A del decreto legislativo
17 ottobre 2005, n. 226;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) si ritiene necessario prevedere l’av-
vio della riforma a partire dal primo anno
del ciclo scolastico e non dal primo e
secondo anno, come attualmente previsto;

2) appare, altresì, necessario raffor-
zare ulteriormente l’obbligo di istruzione e
l’acquisizione di saperi e competenze di
indirizzo in funzione orientativa, anche
per favorire la reversibilità delle scelte
degli studenti;

3) si considera necessario svolgere
una accurata verifica dei quadri orari

Mercoledì 16 dicembre 2009 — 127 — Commissione VII



allegati e una migliore scansione dei due
bienni, al fine di contemperare obbligo di
istruzione, diritto dovere all’istruzione,
possibile reversibilità delle scelte compiute
dagli studenti ai fini del successo forma-
tivo, con particolare riferimento all’intro-
duzione delle scienze al primo biennio e
all’ulteriore rafforzamento, ove necessario,
della matematica e della lingua straniera
con la necessaria caratterizzazione data
dalle materie di indirizzo;

4) si ritiene altresì necessario, inoltre,
rispetto all’articolazione dei quadri orari e
dei profili in uscita, prevedere una mi-
gliore definizione dei quadri orari e dei
profili relativamente al liceo delle scienze
umane, al fine di delineare con maggiore
nettezza tanto il percorso di studi del liceo
delle scienze umane quanto la relativa
opzione economico sociale, con riferi-
mento alle discipline caratterizzanti e ad
un necessario rafforzamento dell’area giu-
ridica e economica;

5) con riferimento al liceo scientifico
si considera necessario modificare l’op-
zione tecnologica che così come formulata,
anche dal punto di vista nominale sembra
per molti aspetti sovrapponibile all’ana-
loga offerta formativa dell’istruzione tec-
nica senza distinguersi da questa, preve-
dendo di conseguenza una opzione scien-
tifico-informatica nel liceo scientifico che
tenga conto delle sperimentazioni del PNI,
pur con i necessari aggiornamenti;

6) risulta altresì necessario proce-
dere ad una ricognizione del rapporto tra
profili e quadri orari per verificare pun-
tualmente la loro congruenza, anche a
seguito della verifica di cui alla condi-
zione n. 2 e 3 del presente parere e una
riformulazione eventuale dei profili a se-
guito delle modifiche apportate;

7) si rende necessario inoltre raffor-
zare, per quanto riguarda il liceo musicale
e coreutico, il monte ore destinato alle
discipline storiche di indirizzo, quali storia
della musica e storia della danza, al fine
di meglio garantire una solida prepara-
zione culturale;

8) sempre in riferimento al liceo
musicale e coreutico, appare necessario
privilegiare la scelta per l’attivazione delle
sezioni previste attraverso lo strumento
della convenzione tra licei ed istituzioni
dell’Afam previsto dall’articolo 2, comma
8, lettera g della medesima legge 508/1999,
nelle more del processo di attuazione della
legge n. 508 del 1999 e del riordino del
settore, al fine di tutelare la tradizione di
eccellenza degli studi musicali e coreutici
e la possibilità di accesso nell’Alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica e di
integrarla con la tradizione liceale;

9) si ritiene inoltre necessario verifi-
care la possibilità di superare, senza oneri
aggiuntivi, il limite posto di 40 sezioni di liceo
musicale e 10 sezioni di liceo coreutica;

10) con riferimento al liceo artistico,
si ritiene necessario separare i sub-indi-
rizzi attualmente raggruppati negli indi-
rizzi arti figurative, architettura e am-
biente, design, audiovisivo e multimediale,
grafica, scenografia anche al fine di pre-
servare i passaggi tra vecchio e nuovo
ordinamento e alla luce della trasforma-
zione degli istituti d’arte in licei artistici,
anche tenendo conto dell’esigenza di rico-
noscere per gli istituti d’arte la possibilità
di confluenza negli istituti professionali
per l’industria e l’artigianato;

11) appare necessario prevedere al-
l’articolo 3, comma 3, in aggiunta alla
riorganizzazione delle sezioni liceali già
indicate, anche una ulteriore sezione di
liceo sportivo da realizzare con distinto
regolamento adottato ai sensi dell’articolo
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988,
400 e successive modificazioni, sulla base
dei criteri previsti dal presente decreto;

12) si ritiene infine necessario mo-
dulare la tabella di confluenza in modo da
chiarire la confluenza dei percorsi speri-
mentali in atti nei nuovi ordinamenti.

e con le seguenti osservazioni:

1) all’articolo 2, c. 3, appare oppor-
tuno prevedere il riferimento corretto al-
l’articolo 13, c. 11, lettera a), e non all’ar-
ticolo 13, c. 9, lettera a);
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2) all’articolo 10, c. 6, si ritiene altresì
opportuno utilizzare l’espressione « di-
ploma di laurea conseguito in uno Stato
dell’Unione europea » invece che « titolo di
laurea comunitario »;

3) all’articolo 11, c. 1, sarebbe inoltre
opportuno sostituire le parole « dal rego-
lamento emanato ai sensi dell’articolo 3,
comma 5, del medesimo decreto legge »
con le parole « e dal Decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 giugno 2009,
n. 122 »;

4) all’articolo 12, c. 2, si ritiene
opportuno inoltre precisare il riferimento
alle indicazioni relative agli obiettivi di
apprendimento di cui all’articolo 13, c. 11,
lettera a) e non al c. 10 del medesimo
articolo;

5) all’articolo 13, c. 5, valuti il Go-
verno l’opportunità di chiarire gli even-
tuali termini per la presentazione di pro-
poste alternative e le modalità di eventuale
formalizzazione delle stesse, ove accolte,
rispetto al quadro di corrispondenza di cui
all’all. L;

6) al c. 9 del medesimo articolo 13, si
riterrebbe opportuno correggere il riferi-
mento legislativo alla « legge 20 maggio
1982, n. 270 » e non « 1981 »;

7) al c. 10 del medesimo articolo 13,
si ritiene opportuno esplicitare inoltre a
chi fa capo l’emanazione del decreto mi-
nisteriale previsto, correggendo altresì al c.
6 del medesimo articolo, con il riferimento
« decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154 »
quello attualmente previsto come n. 186;

8) anche al fine di valorizzare i
crediti acquisiti dagli studenti in contesti
lavorativi, appare opportuno prevedere,
ove possibile, un coordinamento tra i per-
corsi di istruzione secondaria superiore e
quelli in apprendistato, di cui al decreto
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, per
l’espletamento del diritto-dovere di istru-
zione e formazione;

9) valuti il Governo l’opportunità di
disciplinare dettagliatamente il quadro
orario conseguente all’applicazione della
disciplina di cui all’articolo 8, rispetto
all’ordinamento previgente;

10) si valuti infine l’opportunità di
consentire l’utilizzo della quota dell’auto-
nomia nei limiti dell’organico assegnato e
altresì di definire il concetto di flessibilità,
in modo distinto da quello dell’autonomia
per esplicitare meglio gli strumenti a di-
sposizione delle istituzioni scolastiche, an-
che ai fini di corrispondere alle esigenze
degli studenti e del territorio.
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ALLEGATO 4

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento
concernente norme sul riordino degli istituti tecnici (atto n. 133).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La Commissione VII (Cultura, scienza e
istruzione),

esaminato lo schema di decreto del
Presidente della Repubblica recante rego-
lamento concernente norme sul riordino
degli istituti tecnici (atto n. 133);

considerato che la revisione degli or-
dinamenti del secondo ciclo, avviata con la
cosiddetta Riforma Moratti – di cui alla
legge 28 marzo 2003, n. 53, e al decreto
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, modi-
ficata dal Governo Prodi con la legge 2
aprile 2007, n. 40 –, è stata proposta
all’esame del Parlamento dal Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
sulla base dell’articolo 64, comma 4, del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito in legge 6 agosto 2008, n. 133;

tenuto conto delle indicazioni emerse
nel corso delle audizioni informali di rap-
presentanti delle associazioni di categoria
e di esperti svolte dalla Commissione Cul-
tura, scienza e istruzione, nelle sedute del
5, 12, 17 e 24 novembre 2009;

preso atto del parere espresso dalla
Conferenza unificata in data 29 ottobre
2009, pervenuto il 12 novembre 2009;

premesso che vanno ribadite la cen-
tralità formativa dell’istituto di apprendi-
stato e la sua diversità rispetto alla me-
todologia di insegnamento in alternanza
scuola-lavoro, dato che l’alternanza scuo-
la-lavoro trova proprio nell’apprendistato
il suo luogo formativo più naturale e
sistematico, in particolare per il primo
livello (qualifiche) e il terzo livello (dotto-
rati);

premesso che appare condivisibile la
scelta di prevedere nel primo biennio una
prevalenza delle ore dedicate ad insegna-
menti di istruzione generale – pari a 660
– rispetto a quelle dedicate ad insegna-
menti obbligatori di indirizzo – pari a 396;

considerato che al fine di raccogliere
le proposte degli ordini professionali inte-
ressati e per rendere più chiara la natura
della certificazione finale per gli utenti, ap-
pare necessario modificare la denomina-
zione dei titoli di studio contenuta nello
schema di regolamento in esame;

tenuto conto che la disciplina prevista
dalla riforma esplica i suoi effetti senza
riduzione di orario per le classi già avviate,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) si ritiene necessario fissare l’avvio
della riforma a partire dal primo anno del
ciclo scolastico e non dal primo e secondo
anno, come attualmente previsto;

2) si considera altresì necessario raf-
forzare ulteriormente l’obbligo di istru-
zione e l’acquisizione di saperi e compe-
tenze di indirizzo in funzione orientativa,
anche per favorire la reversibilità delle
scelte degli studenti;

3) si ritiene necessario all’articolo 6,
comma 4, sostituire la parola « perito »,
con le parole « istruzione tecnica », allo
scopo di evitare confusioni con l’analogo
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titolo rilasciato a conclusione degli esami
di Stato per l’accesso agli albi dei periti
industriali e agrari;

4) in particolare per gli istituti tecnici
del settore tecnologico, occorre potenziare
la compresenza degli insegnanti tecnico-
pratici nei laboratori di chimica e fisica
del primo biennio, in quanto strettamente
collegati alle discipline di indirizzo, anche
in considerazione del fatto che senza il
potenziamento indicato, rischiano di es-
sere gravemente compromessi gli aspetti
operativi della didattica in laboratorio con
riferimento alle discipline scientifiche a
carattere sperimentale; tenuto conto che le
ore inizialmente previste dalla Commis-
sione ministeriale hanno subito un taglio
del 50 per cento per accogliere le richieste
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, suscitando perplessità da parte de-
gli istituti interessati;

5) si ritiene necessario, inoltre, inse-
rire un apposito comma all’articolo 6 allo
scopo di chiarire la confluenza dei per-
corsi sperimentali in atto nei nuovi ordi-
namenti; in particolare, ove non indicata
espressamente nell’allegato d), occorre fare
riferimento alla corrispondenza dei titoli
finali prevista dai provvedimenti di auto-
rizzazione alla sperimentazione già adot-
tati dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca;

6) si considera altresì necessario rie-
saminare le tabelle di confluenza di cui
all’allegato d), accogliendo il criterio di cui
al precedente punto 5), nonché le osser-
vazioni espresse dai soggetti interessati nel
corso delle audizioni svolte dalla Commis-
sione cultura;

7) con riferimento agli istituti tecnici
del Settore tecnologico:

a) appare necessario modificare la
denominazione dell’indirizzo « Agraria e
agroindustria » in: « Agraria, agroalimen-
tare ed agroindustria », aggiungendo una
ulteriore articolazione denominata « Viti-
coltura ed enologia », anche allo scopo di
tenere conto delle indicazione del Mini-
stero delle politiche agricole;

b) si ritiene necessario inoltre mo-
dificare l’articolo 8 dello schema in esame,
per consentire che l’articolazione di cui
alla lettera a) si sviluppi a livello post-
secondario con un ulteriore percorso di
istruzione e formazione tecnica superiore,
della durata di due semestri, con l’utilizzo
del personale attualmente in organico;

c) si considera necessario chiarire
le articolazioni previste per l’indirizzo
« Chimica, materiali e biotecnologie », eli-
minando il riferimento alla chimica nelle
articolazioni per le biotecnologie ambien-
tali e sanitarie, anche sulla base di quanto
richiesto dalle parti sociali interessate;

d) appare necessario inoltre preve-
dere una coerente confluenza degli istituti
tecnici del settore minerario nell’indirizzo
« Costruzioni, ambiente e territorio », in-
serendo un’articolazione denominata:
« Geotecnica », tenendo conto delle richie-
ste rappresentate in questo senso dalle
parti sociali e dagli istituti interessati, visto
che la questione assume particolare rilievo
anche per la necessità di assicurare tecnici
preparati sui temi riguardanti il dissesto
idrogeologico del territorio e la sua pre-
venzione;

8) con riferimento agli istituti tecnici
del Settore economico, si ritiene necessa-
rio prevedere due articolazioni dell’indi-
rizzo « Amministrazione, finanza e marke-
ting », riguardanti: 1) « Relazioni interna-
zionali », allo scopo di raccogliere i risul-
tati delle sperimentazioni – cosiddetto
progetto Erica – attuate dagli istituti tec-
nici per periti aziendali e corrispondenti
in lingue estere, come richiesto anche
dalla Conferenza unificata; 2) « Sistemi
informativi gestionali », per raccogliere i
risultati delle sperimentazioni – cosiddetto
progetto Mercurio – attuate dagli istituti
tecnici commerciali ad indirizzo program-
matori, considerando in particolare che in
relazione a quest’ultima articolazione,
vanno ripristinate le compresenze con gli
insegnanti tecnico-pratici nei laboratori di
informatica;

9) con riferimento agli istituti tecnici
di cui all’Allegato C.2, indirizzo trasporti e
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logistica, si espliciti ulteriormente il profilo
relativo al settore aeronautico;

e con le seguenti osservazioni:

a) appare opportuno inserire in pre-
messa il riferimento al parere delle Com-
missioni parlamentari;

b) all’articolo 6, c. 1, valuti il Governo
l’opportunità di sostituire le parole « dal
regolamento emanato ai sensi dell’articolo
3, comma 5, del medesimo decreto legge »
con quelle « e dal decreto del Presidente
della Repubblica 22 giugno 2009, n. 122 »;

c) all’articolo 6, comma 3, si ritiene
altresì opportuno chiarire le modalità con
le quali le Commissioni possono avvalersi
di esperti per la configurazione delle prove
di esame;

d) all’articolo 8, c. 3, lettera a), valuti
il Governo l’opportunità di chiarire ulte-
riormente il riferimento all’intervento
sulle classi di concorso;

e) al fine di definire una data e
termini certi per le abrogazioni conse-
guenti all’entrata in vigore del provvedi-
mento in esame, si valuti l’opportunità di
riformulare l’articolo 10, comma 1, come
segue: « 1. A decorrere dalla data di en-
trata in vigore del presente regolamento,
all’articolo 191, comma 3, del decreto

legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e suc-
cessive modificazioni, sono soppressi: a) al
primo periodo, le parole: « gli istituti tec-
nici hanno per fine precipuo quello di
preparare all’esercizio di funzioni tecniche
od amministrative, nonché di alcune pro-
fessioni, nei settori commerciale e dei
servizi, industriale, delle costruzioni, agra-
rio, nautico ed aeronautico »; b) l’ultimo
periodo. », non sembrando, infatti, neces-
saria la soppressione delle parole « gli
istituti tecnici » all’articolo 191, comma 2;

f) anche al fine di valorizzare i crediti
acquisiti dagli studenti in contesti lavora-
tivi, appare opportuno prevedere, ove pos-
sibile, un coordinamento tra i percorsi di
istruzione secondaria superiore e quelli in
apprendistato, di cui al decreto legislativo
10 settembre 2003, n. 276, per l’espleta-
mento del diritto-dovere di istruzione e
formazione;

g) appare opportuno richiamare l’ap-
plicazione dell’Allegato A del decreto le-
gislativo 17 ottobre 2005, n. 226, già fatto
con riferimento allo schema di regola-
mento concernente la revisione dell’assetto
dei licei, n. 132;

h) valuti il Governo l’opportunità di
disciplinare dettagliatamente il quadro
orario conseguente all’applicazione della
disciplina di cui all’articolo 8, rispetto
all’ordinamento previgente.
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ALLEGATO 5

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento
concernente norme sul riordino degli istituti professionali (atto n. 134).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La Commissione VII (Cultura, scienza e
istruzione),

esaminato lo schema di decreto del
Presidente della Repubblica recante rego-
lamento concernente norme sul riordino
degli istituti professionali (atto n. 134);

considerato che la revisione degli or-
dinamenti del secondo ciclo, avviata con la
cosiddetta Riforma Moratti – di cui alla
legge 28 marzo 2003, n. 53, e al decreto
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, modi-
ficata dal Governo Prodi con la legge 2
aprile 2007, n. 40 –, è stata proposta
all’esame del Parlamento dal Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
sulla base dell’articolo 64, comma 4, del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito in legge 6 agosto 2008, n. 133;

tenuto conto delle indicazioni emerse
nel corso delle audizioni informali di rap-
presentanti delle associazioni di categoria
e di esperti svolte dalla Commissione Cul-
tura, scienza e istruzione, nelle sedute del
5, 12, 17 e 24 novembre 2009;

preso atto del parere espresso dalla
Conferenza unificata in data 29 ottobre
2009, pervenuto il 12 novembre 2009;

premesso che vanno ribadite la cen-
tralità formativa dell’istituto di apprendi-
stato e la sua diversità rispetto alla me-
todologia di insegnamento in alternanza
scuola-lavoro, dato che l’alternanza scuo-
la-lavoro trova proprio nell’apprendistato
il suo luogo formativo più naturale e
sistematico, in particolare per il primo
livello (qualifiche) e il terzo livello (dotto-
rati);

premesso che appare condivisibile la
scelta di prevedere nel primo biennio una
prevalenza delle ore dedicate ad insegna-
menti di istruzione generale – pari a 660
– rispetto a quelle dedicate ad insegna-
menti obbligatori di indirizzo – pari a 396;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) si ritiene necessario prevedere l’av-
vio della riforma a partire dal primo anno
del ciclo scolastico e non dal primo e
secondo anno, come attualmente previsto;

2) appare, altresì, necessario raffor-
zare ulteriormente l’obbligo di istruzione e
l’acquisizione di saperi e competenze di
indirizzo in funzione orientativa, anche
per favorire la reversibilità delle scelte
degli studenti;

3) all’articolo 6, comma 4, appare
necessario sostituire la parola « tecnico »,
con le parole « istruzione professionale »,
allo scopo di evitare confusioni con l’ana-
logo titolo di cui all’articolo 20, comma 1,
lettera c), che si consegue a conclusione
dei percorsi quadriennali di istruzione e
formazione professionale, corrispondendo
così anche alle richieste formulate da
alcune Regioni interessate a dare una
completa articolazione al sistema di istru-
zione e formazione professionale (qualifi-
che e anche diplomi professionali);

4) per gli istituti professionali del
settore industria e artigianato, occorre
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potenziare la compresenza degli insegnanti
tecnico-pratici nei laboratori di chimica e
fisica del primo biennio, in quanto stret-
tamente collegati alle discipline di indi-
rizzo, anche in considerazione del fatto
che senza il potenziamento indicato, ri-
schiano di essere gravemente compromessi
gli aspetti operativi della didattica in la-
boratorio con riferimento alle discipline
scientifiche a carattere sperimentale, te-
nuto conto che le ore inizialmente previste
dalla Commissione ministeriale hanno su-
bito un ridimensionamento del 50 per
cento per assecondare le richieste espresse
dal Ministero dell’economia e delle fi-
nanze;

5) si ritiene inoltre necessario inse-
rire un nuovo comma all’articolo 6 volto a
chiarire la confluenza dei percorsi speri-
mentali in atto nei nuovi ordinamenti, in
particolare, ove non indicata espressa-
mente nell’allegato d), facendo riferimento
alla corrispondenza dei titoli finali previ-
sta dai provvedimenti di autorizzazione
alla sperimentazione a suo tempo adottati
da questo Ministero;

6) si considera altresì necessario rie-
saminare le tabelle di confluenza di cui
all’allegato d), in modo da accogliere il
criterio di cui al precedente punto 5),
nonché le osservazioni espresse dai sog-
getti interessati nel corso delle audizioni
svolte dalla Commissione cultura;

7) appare necessario prevedere un
nuovo comma all’articolo 8 dello schema
di regolamento in esame, volto a ricono-
scere agli istituti professionali di Stato la
facoltà di assicurare l’offerta formativa nel
settore con lo svolgimento dei relativi corsi
e il rilascio delle qualifiche – sino alla
compiuta attuazione da parte di tutte le
Regioni degli adempimenti connessi alle
loro competenze esclusive in materia di
istruzione e formazione professionale –
almeno con riferimento agli atti dispositivi
che le Regioni devono compiere in base
all’articolo 27, comma 2, del decreto legi-
slativo 17 ottobre 2005, n. 226;

8) appare necessario inoltre preve-
dere l’ammissione all’esame di Stato per

coloro che sono in possesso del diploma
professionale di tecnico, conseguito a con-
clusione dei percorsi di istruzione e for-
mazione professionale, previa frequenza
dell’apposito corso di cui all’articolo 15,
del decreto legislativo 17 ottobre 2005,
n. 226;

9) si ritiene inoltre necessario ricon-
durre nel settore industria ed artigianato,
l’indirizzo « Servizi di manutenzione e as-
sistenza tecnica », prevedendo la possibi-
lità di confluenza in esso degli istituti
d’arte, oltreché nei licei artistici, come
rappresentato da alcuni istituti che for-
mano giovani per le lavorazioni artigianali
a carattere artistico;

10) con riferimento all’indirizzo
« Servizi socio-sanitari », appare inoltre
necessario prevedere due articolazioni
specifiche per « Ottici » e per « Odontotec-
nici », come richiesto dal Ministero dello
politiche sociali, del lavoro e della salute,
dalle associazioni di categoria e dagli isti-
tuti interessati;

11) appare necessario, in merito al-
l’indirizzo « Servizi per l’enogastronomia e
l’ospitalità alberghiera », prevedere ade-
guate specificazioni relative ai diversi ser-
vizi concernenti i laboratori dei settori di:
1) enogastronomia; 2) servizi di sala e di
vendita; 3) accoglienza turistica;

12) si ritiene infine necessario pre-
vedere un nuovo comma all’articolo 6 che
preveda che: « in provincia di Bolzano e
Trento, per coloro che hanno superato i
concorsi quadriennali di formazione pro-
fessionale e che intendono sostenere
l’esame di Stato di cui al comma 6 del-
l’articolo 15 del decreto legislativo 17 ot-
tobre 2005, n. 226, la provincia autonoma
di Bolzano realizza gli appositi corsi an-
nuali che si concludono con l’esame di
Stato dinnanzi ad apposite commissioni
d’esame nominate dal Ministero della pub-
blica istruzione su richiesta della stessa
provincia e con le modalità e i programmi
di cui all’articolo 11 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 febbraio 1983,
n. 89 e successive modificazioni », stabi-
lendo altresì che il percorso finale sia
coerente con quello seguito;
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e con le seguenti osservazioni:

a) si segnala l’opportunità di inserire
in premessa il riferimento al parere delle
Commissioni parlamentari;

b) all’articolo 6, c. 1, appare oppor-
tuno sostituire le parole « dal regolamento
emanato ai sensi dell’articolo 3, comma 5,
del medesimo decreto legge » con le parole
« e dal decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 giugno 2009, n. 122 »;

c) al comma 3 del medesimo articolo
6, si considera altresì opportuno chiarire
le modalità con le quali le Commissioni
possono avvalersi di esperti per la confi-
gurazione delle prove di esame;

d) all’articolo 8, c. 3, lettera a), valuti
il Governo l’opportunità di chiarire il
riferimento all’intervento sulle classi di
concorso;

e) si valuti inoltre l’opportunità di
riformulare l’articolo 10, comma 1, al fine
di definire una data e termini certi per
l’abrogazione, come segue: « « 1. A decor-
rere dalla data di entrata in vigore del
presente regolamento, all’articolo 191,
comma 3, del decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297, e successive modificazioni,
sono soppressi: a) al primo periodo, le
parole: « gli istituti professionali hanno per
fine precipuo quello di preparare all’eser-
cizio di funzioni tecniche od amministra-
tive, nonché di alcune professioni, nei

settori commerciale e dei servizi, indu-
striale, delle costruzioni, agrario, nautico
ed aeronautico »; b) l’ultimo periodo », non
sembrando, infatti, necessaria la soppres-
sione delle parole « gli istituti professio-
nali » al comma 2 del medesimo articolo
191;

f) anche al fine di valorizzare i crediti
acquisiti dagli studenti in contesti lavora-
tivi, appare opportuno prevedere, ove pos-
sibile, un coordinamento tra i percorsi di
istruzione secondaria superiore e quelli in
apprendistato, di cui al decreto legislativo
10 settembre 2003, n. 276, per l’espleta-
mento del diritto-dovere di istruzione e
formazione;

g) appare opportuno richiamare l’ap-
plicazione dell’Allegato A del decreto le-
gislativo 17 ottobre 2005, n. 226, già fatto
con riferimento allo schema di regola-
mento concernente la revisione dell’assetto
dei licei, n. 132;

h) valuti il Governo l’opportunità di
disciplinare dettagliatamente il quadro
orario conseguente all’applicazione della
disciplina di cui all’articolo 8, rispetto
all’ordinamento previgente;

i) con riferimento al profilo degli
indirizzi del settore produzione, si valuti
infine l’opportunità di integrarlo con i
riferimenti relativi alle filiere che attual-
mente caratterizzano gli istituti professio-
nali del settore.
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AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 16 dicembre 2009.

La seduta comincia alle 14.

Sull’ordine dei lavori.

Roberto TORTOLI, presidente, fa pre-
sente che il Commissario dell’Istituto su-
periore per la protezione e la ricerca
ambientale, prefetto Grimaldi, ha comu-
nicato di non poter partecipare all’audi-
zione informale prevista per la seduta
odierna, a causa di improrogabili impegni
connessi alla protesta in atto presso il
Ministero dell’Ambiente da parte di alcuni
lavoratori dell’Istituto.

Raffaella MARIANI (PD), pur pren-
dendo atto della situazione di emergenza
che ha richiesto una presenza del prefetto

Grimaldi nella sede del Ministero del-
l’Ambiente, sottolinea come il suo gruppo
ha chiesto già da tempo di avere chia-
rimenti sulla missione affidata dal Mini-
stro dell’Ambiente all’Istituto e sulle at-
tività che il medesimo Istituto sta svol-
gendo. In merito alla contestazione in
atto da parte di alcuni lavoratori del-
l’Istituto che rischiano di non veder rin-
novato il contratto di lavoro, ritiene che
occorra prestare particolare attenzione ai
disagi manifestati da tale personale, an-
che in relazione al ruolo di ricerca che
l’Istituto è chiamato ad espletare in un
momento particolarmente delicato in ra-
gione delle emergenze ambientali in atto
e al grande risalto che la questione dei
cambiamenti climatici sta assumendo a
livello planetario, a meno che non si
debba pensare che vi sia un disegno volto
al progressivo depotenziamento dei com-
piti allo stesso affidati. Chiede, quindi,
che la Presidenza della Commissione si
interessi affinché l’audizione del Commis-
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sario dell’Istituto, prevista per la giornata
odierna, venga il prima possibile inserita
nuovamente nel calendario dei lavori
della Commissione.

Roberto TORTOLI, presidente, condi-
vide le preoccupazioni espresse dal depu-
tato Mariani ed avverte che informerà la
Presidenza della Commissione affinché
l’audizione del Commissario dell’Istituto
possa essere inserita prontamente nel ca-
lendario della Commissione.

Audizione di rappresentanti del Consorzio ReMedia

sugli effetti negativi prodotti dalla crisi economica

nei settori industriali del recupero e del riciclo di

alcune tipologie di rifiuti.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14.30 alle 15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 16 dicembre 2009.

Predisposizione del programma dei lavori per il

periodo gennaio-febbraio 2010.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.10 alle 14.30.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

AUDIZIONI INFORMALI

Audizione del prefetto Grimaldi, Commis-
sario dell’Istituto superiore per la prote-

zione e la ricerca ambientale (ISPRA).
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AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 16 dicembre 2009.

Audizione di rappresentanti del Consorzio « Metro-

mare dello Stretto » nell’ambito della discussione

della risoluzione n. 7-00143 Garofalo, concernente il

servizio di trasporto marittimo veloce nello Stretto

di Messina.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 9.50 alle 10.10.

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Mario VALDUCCI.

La seduta comincia alle 14.25.

Indagine conoscitiva sul sistema

aeroportuale italiano.

(Seguito dell’esame del documento conclu-
sivo e rinvio).

Mario VALDUCCI, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche mediante
l’attivazione dell’impianto audiovisivo a
circuito chiuso.

Ribadisce quindi l’auspicio che sulla
proposta di documento di conclusivo oggi
in esame possa svolgersi un ampio di-
battito, che permetta alla Commissione di
definire sinteticamente, in un paragrafo
finale, gli interventi che si ritengono op-
portuni per sostenere lo sviluppo del
sistema aeroportuale italiano, al quale
potrà par seguito un intervento legislativo
su iniziativa parlamentare.
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Carlo MONAI (IdV) concorda con l’au-
spicio espresso dal presidente di pervenire
a individuare alcuni interventi concreti
che possano permettere al sistema aero-
portuale di esplicare le proprie potenzia-
lità di sviluppo. Evidenzia che nella pro-
pria regione, il Friuli Venezia-Giulia, esiste
un piccolo aeroporto, il cui traffico è
inferiore ad un milione di passeggeri e
ritiene utile che nel documento sia evi-
denziata l’opportunità che, per gli aero-
porti che non raggiungono la soglia di un
milione di passeggeri di traffico, si possa
pervenire ad un’ampia liberalizzazione del
sistema tariffario. Ricorda che la proposta
di documento conclusivo auspica che ciò
accada per gli aeroporti con traffico com-
preso tra un milione e cinque milioni di
passeggeri e ritiene che, a maggior ragione,
questo dovrebbe essere previsto per gli
aeroporti più piccoli. Ricorda infine che la
regione Friuli Venezia Giulia ha sotto-
scritto un accordo di programma con la
società di gestione aeroportuale dell’aero-
porto di Trieste, nel quale è previsto anche
un collegamento ferroviario per l’aero-
porto che dovrà essere realizzato quanto
prima, anche al fine di potenziare l’aero-
porto di Trieste e riequilibrare il traffico
aereo del territorio rispetto ai due vicini
aeroporti di Venezia e Treviso.

Mario VALDUCCI, presidente, ritiene
condivisibile quanto espresso dal collega
Monai riguardo all’integrazione della pro-
posta di documento conclusivo con la
previsione della liberalizzazione delle ta-
riffe per gli aeroporti con traffico inferiore
ad un milione di passeggeri.

Settimo NIZZI (PdL) sottolinea che
esistono alcune incongruenze nel sistema
del traffico aereo tra le quali ricorda in
particolare l’impossibilità in molti aero-
porti, per i mezzi dell’aviazione generale
che non sono iscritti all’aeroclub locale,
di rifornirsi di carburante. Evidenzia che
queste disposizioni hanno determinato in-
convenienti anche gravi in occasione del-
l’ultimo G8.

Mario VALDUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.40.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

RISOLUZIONI

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Mario VALDUCCI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti, Mario Manto-
vani.

La seduta comincia alle 14.40.

7-00143 Garofalo: Servizio di trasporto marittimo

veloce nello Stretto di Messina.

(Seguito della discussione e approvazione).

Mario VALDUCCI, presidente, ricorda
che, nell’ambito della risoluzione in esame,
sono state svolte le audizioni informali dei
rappresentanti dei comuni di Messina e
Reggio Calabria e del Comune di Villa San
Giovanni, della Società di gestione per
l’aeroporto dello Stretto (SOGAS SpA),
delle organizzazioni sindacali di Reggio
Calabria e Messina e, da ultimo, nella
giornata odierna, dei rappresentanti del
Consorzio « Metromare dello Stretto ».
Chiede quindi al rappresentante del Go-
verno di esprimere le proprie valutazioni
sul testo della risoluzione in discussione,
ricordando che, ai sensi del comma 3
dell’articolo 117 del regolamento, il Go-
verno può chiedere che non si proceda alla
votazione di una proposta di risoluzione e
che di questa sia investita l’Assemblea.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
esprime l’assenso del Governo relativa-
mente all’impegno specifico richiesto nel
dispositivo della risoluzione.
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La Commissione approva la risoluzione
7-00143 Garofalo, relativa al servizio di
trasporto marittimo veloce nello Stretto di
Messina.

Mario VALDUCCI, presidente, evidenzia
con soddisfazione che la risoluzione è
stata approvata unanimemente dalla Com-
missione per l’approvazione, da parte della
Commissione, della risoluzione.

7-00226 Nizzi: Ridefinizione della disciplina della

continuità territoriale nel trasporto aereo da e per

la Sardegna.

(Seguito della discussione e rinvio).

Michele Pompeo META (PD) nel ricor-
dare che i deputati del proprio gruppo
presenti nella scorsa seduta hanno chiesto
di sottoscrivere la risoluzione, segnala al
rappresentante del Governo l’esigenza che,
prima di procedere alla votazione sulla
stessa, la Commissione abbia modo di
conoscere il testo dell’accordo di pro-
gramma in corso di definizione tra il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti e la regione Sardegna in ordine al
passaggio di competenze relative alla con-
tinuità territoriale dallo Stato alla regione.

Carlo MONAI (IdV) si associa alla ri-
chiesta di sottoscrivere la risoluzione in
esame.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
fa presente che la risoluzione in esame
ripercorre puntualmente le alterne vicende
che hanno accompagnato la continuità
territoriale della Sardegna dal 2000 sino
ad oggi. Ritiene tuttavia necessarie alcune
precisazioni in ordine alle singole que-
stioni affrontate nell’atto di indirizzo.

Relativamente alla proroga del primo
regime di continuità territoriale previsto
nei decreti del 2000 oltre la data presta-
bilita, con una sostanziale alterazione del
principio iniziale, osserva che il regime
previsto dai decreti del 2000 è terminato
ben prima della prevista data di scadenza.
Difatti, dopo due anni di esercizio soggetto

a compensazione finanziaria, in sede di
verifica dell’opportunità o meno di pro-
roga degli oneri per la terza annualità, è
emersa nel 2004, la disponibilità dei vet-
tori ad operare sulle rotte sarde solo sulla
base di una accettazione degli oneri im-
posti senza più la compensazione finan-
ziaria. Non di proroga oltre la data sta-
bilita può pertanto parlarsi, bensì di cam-
biamento totale delle connotazioni iniziali
degli oneri di servizio pubblico. Le conti-
nue proroghe al sistema di accettazione
degli oneri sono riconducibili all’esigenza
di non privare il territorio del diritto alla
mobilità nelle more dell’adeguamento da
parte dell’Italia ai rilievi posti dalla Com-
missione europea con la decisione del 23
aprile 2007 n. 332 e che ha determinato
l’abrogazione del decreto ministeriale
n. 35 del 2005 e la successiva emanazione
del decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti del 5 agosto 2008.

In merito all’alterazione del principio
iniziale derivante dalle continue proroghe
che avrebbe impedito di tenere conto delle
diverse esigenze della Regione Sardegna e
del nuovo scenario del mercato aereo,
rileva che tali esigenze non sono mai
emerse neanche nel corso delle ripetute
sessioni della conferenza dei servizi che ha
condotto alla emanazione del predetto
decreto ministeriale né è mai stata rilevata
da parte di alcuno la volontà o la necessità
di applicare una tariffa unica a residenti
e non residenti. È stata viceversa più volte
ribadita, anche in sede di concertazione
con la Commissione europea per la tra-
sposizione dei « desiderata » comunitari nel
decreto di imposizione, l’esigenza della
differenziazione tariffaria tra residenti e
non residenti. Al riguardo ritiene utile
ricordare che la Commissione europea, in
data 23 aprile 2007, ha ritenuto che l’ap-
plicazione di tariffe agevolate per i nati in
Sardegna, anche se residenti fuori Sarde-
gna, sia sproporzionata ed incompatibile
con il Regolamento.

Per quanto riguarda l’asserita mancata
comunicazione dell’ENAC ai vettori per i
ribassi tariffari segnala che nel corso della
vigenza degli attuali oneri di servizio sono
state effettuate le istruttorie relative al-
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l’aggiornamento delle tariffe per l’adegua-
mento a seguito della variazione del
prezzo del carburante, che regolarmente
sono state comunicate ai vettori nelle
forme previste.

Da ultimo, relativamente ai trasporti
dei barellati rappresenta che ogni compa-
gnia regolamenta autonomamente la ma-
teria e tale regolamentazione è applicata
indistintamente a tutti i passeggeri che
necessitano di tale servizio senza discri-
minazioni tra collegamenti operati in li-
bero mercato e collegamenti sottoposti ad
oneri di servizio pubblico. Ciò posto, le
mutate condizioni di mercato, come
espressamente previsto dal decreto mini-
steriale n. 103 del 2008 (par. 8.2 dell’al-
legato) e dalla normativa comunitaria, oggi
rappresentata dal regolamento CE
n. 1008/2008 (articoli 16 e 18), permettono
o addirittura rendono necessaria la revi-
sione del regime onerato attualmente im-
posto sui voli sardi. Inoltre deve essere
sempre sottoposto a valutazione il rap-
porto tra il regime imposto e l’obiettivo di
garantire lo sviluppo socio-economico
della Regione Sardegna.

Nel corso di vari incontri tra luglio e
settembre 2009 tra la Regione Sardegna ed
il Ministero sono state espresse valutazioni
negative sul vigente regime onerato da
parte della Regione, e poiché dal 1o gen-
naio 2010 le funzioni e gli oneri relativi
alla continuità sono trasferiti alla Regione
Sardegna, in base all’articolo 1, commi 837
e 840, sono in corso di studio con la
Regione Sardegna le modalità di passaggio
di dette funzioni, per permettere nel più
breve termine possibile una revisione del-
l’attuale regime onerato.

In merito osserva che proprio nella
giornata del 9 dicembre scorso, si è tenuta
presso il Ministero una prima riunione
con la Regione Sardegna, l’ENAC e i
tecnici del Ministero per definire la que-
stione della regolamentazione del passag-
gio alla Regione delle competenze in ma-
teria di continuità territoriale. Le varie
problematiche sollevate dai deputati Nizzi
e Pili potrebbero comunque essere risolte
in sede di riscrittura dei decreti di impo-
sizione con l’inserimento di particolari

regole che favoriscano gli utenti che viag-
giano su collegamenti onerati rispetto agli
altri. Per quanto riguarda la tassazione
che grava sulla continuità territoriale
sarda, rappresenta, infine, che le tariffe
indicate dal decreto ministeriale n. 103
del 2008 sono già comprensive di IVA e al
netto delle tasse ed oneri aeroportuali
dovuti per tutte le tariffe aeree e per le
tariffe delle altre continuità territoriali
nazionali.

Mauro PILI (PdL) rileva che il principio
cardine della risoluzione, che più volte è
stato affermato anche dal Presidente del
Consiglio e dal Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, da ultimo anche in
data 13 novembre 2009 alla presenza del
presidente della regione Sardegna, consiste
nell’applicare il regime della continuità
territoriale a tutti i cittadini dell’Unione
europea e non a limitarla ulteriormente.
Ritiene inaccettabile la valutazione resa
dal rappresentante del Governo sull’im-
possibilità di estendere il regime della
continuità territoriale a tutti i cittadini
dell’Unione europea, ritenendo che questo
sia in contrasto con il principio di equità
e anche con le motivazioni rese dalla
Commissione nella valutazione del decreto
ministeriale n. 35 del 2005, avendo la
Commissione detto che l’estensione del
regime della continuità territoriale anche
ai cittadini nati in Sardegna ma non ivi
residenti crea una discriminazione rispetto
agli altri cittadini dell’Unione europea.
Giudica indispensabile che le tariffe aeree
da e verso la Sardegna siano inferiori a
causa del disagio recato dall’insularità, sia
per chi è nato nella regione sia per chi
deve recarvisi. Rileva che l’applicazione
differenziata per i soli nati in Sardegna
sarebbe palesemente iniqua. Osserva che
la tariffa unica, che ritiene essere un mero
riequilibrio e non un’agevolazione, si deve
al fatto che il territorio sardo è fortemente
gravato dall’insularità. Sottolinea che, una
volta fissata la tariffa massima per l’im-
posizione degli oneri di servizio, il servizio
di trasporto aereo, al di sotto di quella
tariffa, dovrebbe poter essere liberalizzato,
potendo i vettori, nell’ambito delle proprie
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valutazioni d’impresa, decidere se, ope-
rando in regime di concorrenza, istituire o
meno un collegamento con la Sardegna,
purché al di sotto della tariffa stabilita. In
ultimo sottolinea che il passaggio di com-
petenze dallo Stato alla regione riguardo
alla continuità territoriale costituisce un
gravissimo problema per la regione e non
può essere neanche formalmente superato,
come dichiarato dal rappresentante del
Governo, intervenendo sui decreti ministe-
riali, dal momento che una disposizione di
legge, e precisamente l’articolo 36 della
legge n. 144 del 1999, pone in capo al
Ministro la competenza al riguardo.
Chiede quindi al rappresentante del Go-
verno di mettere in atto tutte le opportune
iniziative affinché non si pervenga al pas-
saggio di competenze alla regione. Quanto
alla tassazione, ricorda che nella risposta
resa dal sottosegretario Reina ad alcuni
atti di sindacato ispettivo a propria firma,
il Governo aveva accettato l’impegno di
rivedere il sistema di tassazione sui bi-
glietti aerei da e per la Sardegna, in
quanto l’applicazione delle tasse aeropor-
tuali annulla di fatto il beneficio econo-
mico ottenuto dal cittadino in forza del-
l’applicazione del regime degli oneri di
servizio pubblico.

Ritiene, in conclusione, opportuno che
il Governo si renda disponibile ad avviare
una riflessione complessiva sul regime
della continuità territoriale volta ad inno-
varne i contenuti e a discutere di questa
delicata questione con la Commissione,
dato anche l’ampio consenso che si è
raccolto intorno al testo in esame.

Michele Pompeo META (PD) condivide
le considerazioni espresse dal collega Pili.

Settimo NIZZI (PdL) anch’egli esprime
la propria condivisione rispetto a quanto
espresso dal collega Pili. Chiede inoltre al
Governo di mettere in atto ogni opportuna
iniziativa volta a non addivenire alla con-
clusione dell’accordo tra Stato e Regioni
relativo al passaggio di competenze in
ordine alla continuità territoriale, non es-
sendo la regione in grado, a suo giudizio,
di sostenerne gli oneri. Ricorda che sino a
pochi anni fa l’imposizione dell’IVA era
dovuta solo per i trasporti marittimi da e
verso la Sardegna perché una disposizione
ne obbligava l’applicazione per i territori
insulari distanti più di quaranta miglia
dalla costa. Osserva che la regione Sarde-
gna è stata e continua ad essere svantag-
giata in ragione della propria insularità e
chiede pertanto un impegno forte del
Governo a rivedere il regime della conti-
nuità territoriale.

Mario VALDUCCI, presidente, chiede
quindi al rappresentante del Governo di
evidenziare al Ministro le questioni emerse
nell’ambito della discussione della risolu-
zione.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito della discussione
ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.10 alle 15.20.

Mercoledì 16 dicembre 2009 — 142 — Commissione IX



X COMMISSIONE PERMANENTE
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Andrea GIBELLI. —
Interviene il sottosegretario di Stato allo
sviluppo economico, Stefano Saglia.

La seduta comincia alle 13.40.

Schema di regolamento recante le modalità per la

concessione di incentivi finalizzati alla promozione

delle fonti rinnovabili.

Atto n. 162.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione inizia l’esame dello
Schema di regolamento all’ordine del
giorno.

Andrea GIBELLI, presidente, ricorda
che il provvedimento in titolo è stato

assegnato alla Commissione con riserva,
poiché mancante del parere del Consiglio
di Stato; peraltro, in relazione al fatto che
la procedura deve essere ai termini di
legge conclusa entro il 31 dicembre, non-
ché in considerazione della prossimità
della chiusura della Camera per le festività
natalizie, la Presidenza ha provveduto a
richiedere al Presidente della Camera l’au-
torizzazione a poter esprimere il parere
sull’atto del Governo in questione anche in
mancanza del parere del Consiglio di
Stato. Tale autorizzazione è pervenuta e
pertanto la Commissione è nelle condi-
zioni di poter concludere l’esame del prov-
vedimento entro le sedute della settimana
corrente.

Giovanni FAVA (LNP), relatore, illustra
lo schema di regolamento in titolo che, ai
sensi dell’articolo 2, comma 137, della
legge n. 244 del 2007 (legge finanziaria
2008), prevede che la procedura di rico-
noscimento in deroga del diritto agli in-
centivi per gli impianti autorizzati e non
ancora in esercizio e in via prioritaria per
quelli in costruzione o entrati in esercizio
fino alla data del 31 dicembre 2008, sia
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completata dal Ministero dello sviluppo
economico, sentite le Commissioni parla-
mentari competenti, inderogabilmente en-
tro il 31 dicembre 2009.

In particolare, lo schema di regola-
mento ministeriale in esame disciplina le
condizioni e le modalità per il ricono-
scimento del diritto ai finanziamenti e
agli incentivi statali a favore delle fonti
energetiche rinnovabili e assimilate in
attuazione dell’articolo 1, commi 1117 e
1118, della legge n. 296/2006 (legge fi-
nanziaria 2007). Ricorda che, il comma
1117, dispone, al primo periodo, che i
finanziamenti e gli incentivi pubblici di
competenza statale finalizzati alla pro-
mozione delle fonti rinnovabili per la
produzione di energia elettrica vengano
concessi esclusivamente per la produ-
zione di energia elettrica prodotta da
fonti energetiche rinnovabili, così come
definite dall’articolo 2 della direttiva
2001/77/CE sulla promozione dell’energia
elettrica prodotta da fonti energetiche
rinnovabili. Ai sensi del secondo periodo
del comma 1117, sono fatti salvi i fi-
nanziamenti e gli incentivi concessi, in
base alla previgente normativa, ai soli
impianti già autorizzati e di cui sia stata
avviata concretamente la realizzazione
anteriormente all’entrata in vigore della
presente legge, ivi comprese le conven-
zioni adottate con delibera del Comitato
interministeriale prezzi il 12 aprile 1992
(CIP6) e destinate al sostegno alle fonti
energetiche assimilate, per i quali si ap-
plicano le disposizioni di cui al comma
1118. Ai sensi del comma 1118, i criteri
e le modalità di erogazione dei finanzia-
menti e degli incentivi pubblici di com-
petenza statale concedibili alle fonti rin-
novabili di cui all’articolo 2 della citata
direttiva 2001/77/CE sono definiti con
decreti del ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con il ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e
del mare.

Lo schema di regolamento ministeriale
consta di sei articoli.

L’articolo 1 circoscrive l’ambito di ap-
plicazione del regolamento in esame agli
impianti di produzione di energia elet-

trica da fonti rinnovabili e assimilate
autorizzati entro il 31 dicembre 2006
(cioè prima dell’entrata in vigore della
legge finanziaria 2007).

L’articolo 2 reca le definizioni di « im-
pianto autorizzato entro il 31 dicembre
2006 », « impianto di cui sia stata avviata
concretamente la realizzazione entro il
31 dicembre 2006 », « impianto realizzato
ed operativo » (o « impianto entrato in
esercizio »), « parte organica dei rifiuti ».
Per « impianto autorizzato entro il 31
dicembre 2006 » si intende l’impianto per
il quale, alla medesima data, il respon-
sabile abbia ottenuto l’autorizzazione alla
costruzione e all’esercizio (ovvero, nei
casi in cui tali atti non siano richiesti, il
permesso di costruire). Per « impianto di
cui sia stata avviata concretamente la
realizzazione entro il 31 dicembre 2006 »
si intende l’impianto per il quale il re-
sponsabile possa dimostrare il rispetto di
almeno due delle seguenti condizioni: a)
disponibilità delle aree di localizzazione
dell’impianto; b) accettazione del preven-
tivo di allacciamento alla rete elettrica
del gestore competente; c) indizione di
gare di appalto o stipula di contratti per
l’acquisizione di macchinari o per la
costruzione di opere relative all’impianto;
d) stipula di contratti di finanziamento
dell’iniziativa. Per « impianto realizzato
ed operativo » o « impianto entrato in
esercizio » si intende l’impianto per cui è
stato effettuato il primo funzionamento
in parallelo con il sistema elettrico na-
zionale. Infine, la « parte organica dei
rifiuti » è la parte biodegradabile dei
rifiuti.

L’articolo 3, confermando sostanzial-
mente quanto già previsto dall’articolo 1,
comma 1117, secondo periodo, della legge
n. 296 del 2006, come modificato dal
citato articolo 2, comma 136, della legge
n. 244 del 2007, dispone che sono fatti
salvi i finanziamenti e gli incentivi statali
di cui alle medesime disposizioni, senza
distinzione tra parte organica (cioè bio-
degradabile) e inorganica dei rifiuti, con-
cessi ad impianti autorizzati e dei quali
sia stata avviata in concreto la realizza-
zione entro il 31 dicembre 2006; operativi
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al 1o gennaio 2008 (data di entrata in
vigore della legge n. 244/2007, che ha
introdotto il requisito).

L’articolo 4 disciplina le condizioni e
le modalità per il riconoscimento in de-
roga del diritto ai finanziamenti e agli
incentivi statali a specifici impianti, in
attuazione del combinato disposto del-
l’articolo 1, comma 1118, della legge
n. 296 del 2006, e dell’articolo 2, comma
137, della legge n. 244 del 2007. L’arti-
colo in esame stabilisce che tali finan-
ziamenti e incentivi, che comprendono
anche le convenzioni CIP6, sono concessi
agli impianti autorizzati entro il 31 di-
cembre 2006 che non rientrino nelle
fattispecie contemplate al precedente ar-
ticolo 3 (non essendone stata avviata la
realizzazione al 31 dicembre 2006 o non
essendo operativi al 1o gennaio 2008). Per
effetto del citato comma 137 dell’ articolo
2 della legge n. 244 del 2007, i finan-
ziamenti e gli incentivi sono confermati
solo per la parte organica dei rifiuti.

L’articolo 5 disciplina la procedura di
concessione dei finanziamenti e degli in-
centivi in questione prevedendo, al comma
1, che l’istanza per l’ottenimento dei me-
desimi sia presentata al Gestore dei servizi
elettrici (GSE), corredata dalla documen-
tazione che attesti il rispetto delle condi-
zioni dettate dai precedenti articoli 3 e 4,
entro il termine di 60 giorni dall’entrata in
vigore del regolamento in esame, pena la
decadenza dal diritto ai medesimi finan-
ziamenti ed incentivi.

Il GSE, entro i successivi 90 giorni,
sottopone al Ministero dello sviluppo eco-
nomico una relazione con gli esiti del-
l’istruttoria effettuata per accertare il ri-
spetto delle condizioni stabilite dagli ar-
ticoli 3 e 4; quindi, dopo la verifica da
parte del Ministero, comunica gli esiti di
tale istruttoria agli interessati (comma 2).
Entro i 30 giorni successivi il GSE stipula
gli atti necessari per erogare gli incentivi
spettanti ai richiedenti per i quali l’istrut-
toria ha avuto esito positivo (comma 3).

Infine, ai sensi dell’articolo 6, il re-
golamento entra in vigore il giorno suc-

cessivo alla sua pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale.

Preannuncia quindi la formulazione di
una proposta di parere favorevole.

Ludovico VICO (PD) chiede se il de-
creto del ministro dello sviluppo econo-
mico del 2 dicembre 2009 che stabilisce,
come previsto dalla cosiddetta legge svi-
luppo, la risoluzione anticipata delle con-
venzioni CIP 6/92, sia in contrasto con
quanto previsto dall’articolo 4 dello
schema di regolamento in esame.

Il sottosegretario Stefano SAGLIA sot-
tolinea che lo schema di regolamento
rappresenta un provvedimento virtuoso in
linea con le scelte effettuare dai Governi,
di diverso segno politico, che si sono
succeduti negli ultimi anni. Ricorda che
gli incentivi CIP 6 hanno favorito non
solo i produttori di energia elettrica da
fonti rinnovabili e assimilate per non
arrecare danno, in base ad una legge
dello Stato, agli ammortamenti e investi-
menti effettuati su impianti di produ-
zione energetica. Le agevolazioni, ricono-
sciute agli impianti costruiti entro il
2006, finiranno a cominciare dal 2010;
dal prossimo anno potranno altresì essere
anticipatamente risolte le convenzioni in
essere con il Gestore dei servizi energetici
(GSE), altrimenti in scadenza negli anni
successivi fino al 2020, salvaguardando la
continuità delle produzioni energetiche
connesse a processi industriali. Aggiunge
che ai produttori che aderiranno volon-
tariamente alla risoluzione anticipata sa-
ranno riconosciuti corrispettivi tali da
contenere gli oneri che graverebbero su
consumatori, cittadini e imprese, nel caso
in cui le convenzioni andassero a sca-
denza naturale. Ritiene che, in questo
modo, si sia data positiva soluzione ad
una vicenda complessa con soddisfazione
di tutti gli schieramenti politici.

Andrea LULLI (PD) dichiara il voto
favorevole del proprio gruppo, auspicando
che si ponga finalmente ordine nel com-
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plesso sistema delle agevolazioni a favore
dei produttori di energia.

Anna Teresa FORMISANO (UdC) di-
chiara il voto favorevole del proprio
gruppo.

Gabriele CIMADORO (IdV) dichiara il
voto favorevole del proprio gruppo.

La Commissione approva all’unanimità
la proposta di parere del relatore.

La seduta termina alle 14.05.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.05 alle 14.15.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Giuseppe PALUMBO.

La seduta comincia alle 14.10.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione di Lanza-

rote, nonché norme di adeguamento dell’ordina-

mento interno.

Nuovo testo C. 2326 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite II e III).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Giuseppe PALUMBO, presidente, inter-
venendo in sostituzione del relatore, im-
possibilitato a partecipare alla seduta
odierna, osserva che la Convenzione di
Lanzarote, non ancora entrata in vigore, è
il primo strumento internazionale con il
quale si prevede che gli abusi sessuali
contro i bambini siano considerati reati.
Oltre alle fattispecie di reato più diffuse in
questo campo (abuso sessuale, prostitu-
zione infantile, pedopornografia, parteci-
pazione coatta di bambini a spettacoli
pornografici), la Convenzione disciplina
anche i casi di grooming (adescamento
attraverso Internet) e di turismo sessuale.
La Convenzione delinea misure preventive
che comprendono lo screening, il recluta-
mento e l’addestramento di personale che
possa lavorare con i bambini al fine di
renderli consapevoli dei rischi che possono
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correre e di insegnare loro a proteggersi;
stabilisce inoltre programmi di supporto
alle vittime, incoraggia la denuncia di
presunti abusi e di episodi di sfruttamento
e prevede l’istituzione di centri di aiuto via
telefono o via Internet.

Il disegno di legge in esame è articolato
in due Capi. Il Capo I reca la ratifica e
l’ordine di esecuzione della Convenzione
(articoli 1 e 2) e individua nel Ministero
dell’interno l’autorità nazionale responsa-
bile in relazione alla registrazione e con-
servazione dei dati nazionali sui condan-
nati per reati sessuali (articolo 3), preve-
dendo esplicitamente a tal fine il rispetto
del Trattato di Prum (ratificato dall’Italia
con legge n. 85 del 2009). Il Capo II
(articoli da 4 a 9) contiene invece dispo-
sizioni di adeguamento interno, che inci-
dono in primo luogo sul diritto e sulla
procedura penale.

Fa presente, poi, che l’articolo 4 mo-
difica il codice penale. In particolare, le
lettere da a) a c) prevedono: il raddoppio
dei termini di prescrizione in caso di
violenza sessuale, atti sessuali con mino-
renne (salvo che ricorra la circostanza
attenuante dallo stesso contemplata) e vio-
lenza sessuale di gruppo in danno di
minore di anni quattordici (novella all’ar-
ticolo 157 del codice penale); l’introdu-
zione del reato di pedofilia e pedoporno-
grafia culturale (articolo 414-bis del codice
penale), individuato nella condotta di chi
con qualsiasi mezzo, anche telematico, e
con qualsiasi forma di espressione, pub-
blicamente istiga a commettere, in danno
di minorenni, uno o più delitti di prosti-
tuzione minorile (articolo 600-bis), porno-
grafia minorile (articolo 600-ter), deten-
zione di materiale pornografico (articolo
600-quater) anche se relativi al materiale
pornografico di cui all’articolo 600-qua-
ter.1 (pornografia virtuale), turismo ses-
suale (articolo 600-quinquies), violenza
sessuale (articolo 609-bis), atti sessuali con
minorenne (articolo 609-quater), corru-
zione di minorenne (articolo 609-quin-
quies). La pena è la reclusione da tre a
cinque anni e la stessa pena si applica a
chi pubblicamente fa l’apologia di uno o
più dei delitti indicati; l’aumento delle

pene nel caso di associazione a delinquere
finalizzata alla commissione dei reati in-
dicati commessi nei confronti di minori
(comma aggiuntivo all’articolo 416 del co-
dice penale); quale ulteriore aggravante
dell’omicidio, la circostanza che il fatto sia
commesso in occasione della commissione
dei reati di atti sessuali con un minore di
età compresa tra i quattordici ed i diciotto
anni, in cambio di denaro o di altra utilità,
o di pornografia minorile (novella all’ar-
ticolo 576 del codice penale).

Ricorda, quindi, che le lettere da d) ad
h) intervengono in materia di delitti contro
la personalità individuale. In particolare,
in materia di prostituzione minorile (ar-
ticolo 600-bis del codice penale) vengono
individuate ulteriori condotte riconducibili
all’induzione, agevolazione e sfruttamento
della prostituzione (primo comma), si in-
terviene sulla fattispecie di cui al secondo
comma (compimento di atti sessuali con
un minorenne in cambio di denaro o altra
utilità economica), anche attraverso la ri-
definizione della nozione di utilità, e si
modifica la disciplina delle aggravanti.

Ricorda, altresì, che in materia di por-
nografia minorile (articolo 600-ter del co-
dice penale), si amplia il novero delle
condotte riconducibili a tale delitto; in
particolare, vengono aggiunti alle esibi-
zioni pornografiche il concetto di spetta-
coli pornografici e al concetto di induzione
alla pornografia minorile quello di reclu-
tamento; si prevede inoltre la sanzionabi-
lità di colui che, a prescindere da tali
condotte attive, tragga comunque profitto
da tali esibizioni e spettacoli.

Il provvedimento interviene anche sul
regime delle circostanze di cui all’articolo
600-sexies del codice penale, introducendo
nuove circostanze aggravanti: sommini-
strazione di sostanze pregiudizievoli della
salute del minore, fatto commesso in
danno di tre o più persone oppure appro-
fittando della situazione di necessità del
minore.

Vengono inoltre introdotti due nuovi
articoli nel codice penale, che interven-
gono sulle circostanze attenuanti dei delitti
contro la personalità individuali (articolo
600-octies) e individuano ulteriori pene
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accessorie applicabili nel caso di condanna
per i medesimi delitti (articolo 600-novies).

Fa presente, poi, che le lettere da i) a
n) dell’articolo 4, intervenendo infine sui
delitti di violenza sessuale: estendono
l’ambito soggettivo di applicazione del de-
litto di atti sessuali con minorenne (arti-
colo 609-quater); intervengono sul delitto
di corruzione di minorenne (articolo 609-
quinquies), in particolare sanzionando an-
che il comportamento di chi faccia assi-
stere un minore di quattordici anni al
compimento di atti sessuali, ovvero gli
mostri materiale pornografico al fine di
indurlo a compiere o a subire atti sessuali;
coordinano la disposizione sulle pene ac-
cessorie (articolo 609-nonies) con l’intro-
duzione del delitto di adescamento di
minorenne; novellano la disciplina della
comunicazione al tribunale per i mino-
renni (articolo 609-decies); ammettono al
patrocinio a spese dello Stato le persone
offese da delitti di violenza sessuale, di
sfruttamento sessuale di minori e di tratta
di persone, anche in deroga ai limiti di
reddito generalmente previsti; introducono
il nuovo delitto di adescamento di mino-
renni (articolo 609-undecies), punito con la
reclusione da uno a tre anni. La condotta
del nuovo reato consiste nel compiere
qualsiasi atto volto a carpire la fiducia di
un minore di sedici anni, attraverso arti-
fici, lusinghe o minacce posti in essere
anche mediante Internet o altre reti o
mezzi di comunicazione; la fattispecie è
caratterizzata dal dolo specifico (il sog-
getto agente deve avere agito al fine di
commettere delitti di sfruttamento ses-
suale di minore o delitti di violenza ses-
suale).

Osserva, quindi, che l’articolo 5 reca
modifiche al codice di procedura penale,
alcune delle quali in funzione di coordi-
namento della disciplina processuale con
le modifiche apportate al codice penale:
con la novella all’articolo 51, comma 3-bis,
del codice di procedura penale, viene in-
serito il richiamo al nuovo settimo comma
dell’articolo 416 del codice penale nel-
l’elenco di delitti per i quali le funzioni di
pubblico ministero devono essere eserci-
tate dall’ufficio presso il tribunale del

capoluogo del distretto; con la novella
all’articolo 282-bis del codice di procedura
penale, si interviene in materia di allon-
tanamento dalla casa familiare, attraverso
l’ampliamento del catalogo dei delitti che
possono comportare la misura dell’allon-
tanamento dalla casa familiare a prescin-
dere dai limiti edittali di pena; si esclude
l’applicazione del patteggiamento al caso
di prostituzione minorile (articolo 444 del
codice di procedura penale). La disposi-
zione interviene anche in materia di inci-
dente probatorio (novelle agli articoli 392,
comma 1-bis, e 398, comma 5-bis, del
codice di procedura penale), con modifi-
che volte a coordinare l’istituto con la
previsione del nuovo delitto di adesca-
mento di minorenni.

Fa presente che l’articolo 6, novellando
la legge n. 1423 del 1956 sulle misure di
prevenzione personali, prevede che il giu-
dice possa prescrivere il divieto di avvici-
namento a luoghi determinati, abitual-
mente frequentati da minori.

L’articolo 7, poi, attraverso una novella
all’articolo 4-bis dell’ordinamento peniten-
ziario, integra il catalogo dei delitti per i
quali la concessione di benefici peniten-
ziari ai condannati è subordinata alla
partecipazione, con esito positivo, ad uno
specifico programma di riabilitazione. Ai
già previsti delitti di violenza sessuale, la
disposizione aggiunge i delitti di prostitu-
zione minorile e pedopornografia e l’ade-
scamento di minorenni.

L’articolo 8, novellando l’articolo 12-
sexies del decreto-legge n. 306 del 1992,
integra il catalogo dei reati da cui deriva
l’applicabilità della confisca penale obbli-
gatoria nell’ambito delle misure di preven-
zione antimafia; la medesima disposizione
prevede ulteriori ipotesi di confisca obbli-
gatoria, anche per equivalente, in caso di
condanna o patteggiamento della pena per
alcuni delitti in danno dei minori.

L’articolo 9, infine, contiene la clausola
di invarianza finanziaria.

Ricorda, altresì, che le disposizioni di
specifica competenza della Commissione
sono quelle di cui all’articolo 4 e all’arti-
colo 6, le quali, pur avendo natura penale
e processuale penale, hanno ad oggetto
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diretto un rafforzamento della tutela dei
minori mediante un aggravamento delle
pene ed un incremento delle condotte
riconducibili ai reati contro i minori già
previsti dal codice penale, nonché la crea-
zione di nuove e specifiche fattispecie
criminose e misure di prevenzione.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta, sospesa alle 14.15, è ripresa
alle 15.20.

Contributo previdenziale integrativo dovuto dagli

esercenti attività libero-professionali iscritti in albi

ed elenchi.

Nuovo testo C. 1524 Lo Presti.

(Parere alla XI Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Gianni MANCUSO (PdL), relatore, ri-
corda che la Commissione è chiamata ad
esprimere alla XI Commissione il pre-
scritto parere sulle parti di competenza
nuovo testo della proposta di legge n. 1524
Lo Presti, recante « Modifica all’articolo 8
del decreto legislativo 10 febbraio 1996,
n. 103, concernente la misura del contri-
buto previdenziale integrativo dovuto dagli
esercenti attività libero-professionale
iscritti in albi ed elenchi », quale risultante
dagli emendamenti approvati. Al riguardo,
fa presente che l’articolo unico della citata
proposta di legge sostituisce il comma 3
del predetto articolo 8, stabilendo che il
contributo integrativo a carico di coloro
che si avvalgono delle attività professionali
degli iscritti è fissato mediante delibera
delle casse o enti di previdenza compe-
tenti, approvata dai Ministeri vigilanti, in
misura percentuale al fatturato lordo ed è
riscosso direttamente dall’iscritto mede-
simo all’atto del pagamento, previa evi-
denziazione del relativo importo sulla fat-
tura. L’aliquota relativa non può eccedere
il 5 per cento. Al fine di migliorare i

trattamenti pensionistici degli iscritti, alle
casse di cui al citato decreto legislativo
n. 103 del 1996 (recante attuazione della
delega conferita dall’articolo 2, comma 25,
della legge 8 agosto 1995, n. 335, in ma-
teria di tutela previdenziale obbligatoria
dei soggetti che svolgono attività autonoma
di libera professione) e a quelle di cui al
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509
(recante attuazione della delega conferita
dall’articolo 1, comma 32, della legge 24
dicembre 1993, n. 537, in materia di tra-
sformazione in persone giuridiche private
di enti gestori di forme obbligatorie di
previdenza e assistenza), che adottano il
sistema di calcolo contributivo, è ricono-
sciuta la facoltà di destinare parte del
contributo integrativo all’incremento dei
montanti individuali, previa delibera degli
organismi competenti e secondo le proce-
dure stabilite dalla legislazione vigente e
dai rispettivi statuti e regolamenti. Le
predette delibere concernenti la modifica
della misura del contributo integrativo ed
i criteri di destinazione dello stesso sono
valutate dai Ministeri vigilanti sulla base
della sostenibilità della gestione comples-
siva e delle implicazioni in termini di
adeguatezza delle prestazioni.

In proposito, fa presente che la propo-
sta di legge in esame rientra, generica-
mente, nell’ambito di competenza della
Commissione in quanto trova applicazione
anche nei confronti degli esercenti attività
libero-professionale, iscritti in albi ed
elenchi, nel settore sanitario.

Giuseppe PALUMBO, presidente, di-
chiara di condividere le finalità della pro-
posta di legge in esame, in quanto i
trattamenti previdenziali erogati dagli isti-
tuti in questione appaiono effettivamente
esigui a fronte degli elevati contributi
versati dagli iscritti.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 15.25.
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SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 dicembre 2009 — Presi-
denza del presidente Giuseppe PALUMBO.
– Interviene il sottosegretario di Stato Eu-
genia Maria Roccella.

La seduta comincia alle 14.15.

Disposizioni in materia di alleanza terapeutica, di

consenso informato e di dichiarazioni anticipate di

trattamento.

C. 2350, testo base, approvato in un testo unificato

dal Senato, C. 625 Binetti, C. 784 Rossa, C. 1280

Farina Coscioni, C. 1597 Binetti, C. 1606 Pollastrini,

C. 1764-bis, C. 1840 Della Vedova, C. 1876 Aniello

Formisano, C. 1968-bis Saltamartini, C. 2038 But-

tiglione, C. 2124 Di Virgilio e C. 2595 Palagiano.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 10 dicembre 2009.

Giuseppe PALUMBO, presidente, av-
verte che è stato richiesto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sia assicu-
rata anche attraverso l’attivazione dell’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso. Non
essendovi obiezioni, dispone l’attivazione
del circuito.

Maria Antonietta FARINA COSCIONI
(PD) illustra congiuntamente i suoi emen-
damenti 1.189, 1.188 e 1.187, che, nono-
stante le specifiche differenze, sono tutti
volti ad assicurare l’adeguata informazione
e il consenso del paziente.

Massimo POLLEDRI (LNP) rileva che
gli emendamenti testé illustrati dalla col-
lega Farina Coscioni propongono la sop-
pressione di numerosi principi di notevole
rilevanza, tra i quali la tutela del diritto
alla vita e il divieto di eutanasia.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Farina Coscioni
1.189, 1.188 e 1.187.

Paola BINETTI (PD) illustra l’emenda-
mento Livia Turco 1.45, di cui è cofirma-
taria, rilevando come esso proponga una
formulazione della norma più ampia e
inclusiva di quella contenuta nella propo-
sta di legge in esame.

Giuseppe PALUMBO, presidente, os-
serva che la formulazione proposta dal-
l’emendamento Livia Turco 1.45 rischia di
risultare eccessivamente generica.

Massimo POLLEDRI (LNP) ritiene che
l’attuale formulazione dell’articolo 1,
comma 1, lettera a), che l’emendamento in
questione si propone di sostituire, sia
maggiormente rispondente al dettato co-
stituzionale. Annuncia, pertanto, voto con-
trario su tali emendamenti.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Livia Turco 1.45.

Maria Antonietta FARINA COSCIONI
(PD) illustra congiuntamente i suoi emen-
damenti 1.251 e 1.252, entrambi volti ad
evitare che la volontà dell’individuo non
più cosciente sia discriminata rispetto a
quella espressa dall’individuo capace di
intendere e di volere. Invita, quindi, il
relatore ad accogliere la proposta di ri-
chiamare esplicitamente, nel testo della
proposta di legge in esame, il principio
dell’autodeterminazione.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Farina Coscioni
1.251 e 1.252.

Maria Antonietta FARINA COSCIONI
(PD) illustra congiuntamente i suoi emen-
damenti 1.253, 1.254 e 1.255, raccoman-
dandone l’approvazione.

Lucio BARANI (PdL), intervenendo sul-
l’ordine dei lavori, rileva che l’onorevole
Farina Coscioni ha presentato numerosi
emendamenti volti a sostituire la lettera a)
del comma 1 dell’articolo 1, ciò che, a suo
avviso, rischia di rallentare eccessivamente
l’esame del provvedimento. Auspica, per-
tanto, che la collega Farina Coscioni ri-
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nunci a illustrare almeno una parte di tali
emendamenti.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Farina Coscioni
1.253, 1.254, 1.255, 1.256, 1.250, 1.249 e
1.181.

Maria Antonietta FARINA COSCIONI
(PD) ritira il suo emendamento 1.182.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Farina Coscioni
1.111, 1.110, 1.78, 1.77, 1.76 e 1.205.

Antonio PALAGIANO (IdV) illustra il
suo emendamento 1.40, volto ad eliminare
il contrasto esistente tra alcune disposi-
zioni della proposta di legge in esame e la
Costituzione, nonché a garantire la tutela
dei diritti di tutti i cittadini, a prescindere
dalle loro convinzioni religiose. Ritiene,
inoltre, che l’attuale fase di tensione tra la
maggioranza e le istituzioni di garanzia
suggerisca l’opportunità di non approvare
norme di legge che, sicuramente, incorre-
rebbero in una pronuncia di incostituzio-
nalità da parte della Corte costituzionale.
Sottolinea, altresì, la necessità di evitare il
rischio di una aberrante discriminazione
tra la facoltà, riconosciuta all’individuo
cosciente, di rifiutare anche quelli che il
cardinal Martini ha definito trattamenti
ordinari e il divieto, per la persona non
più cosciente, di rifiutare gli stessi tratta-
menti straordinari.

Massimo POLLEDRI (LNP), premesso
di riconoscere la rilevanza delle conside-
razioni svolte dal collega Palagiano, ri-
corda che la Costituzione non fa mai
riferimento alla dignità della vita umana,
nozione che rischia di rimandare a un
concetto di indegnità della vita umana
stessa, aprendo la strada ad aberrazioni,
quali l’eugenetica, l’eutanasia o la soppres-
sione dell’individuo, ben presenti alla me-
moria dei Costituenti.

Rocco BUTTIGLIONE (UdC) ritiene
che, alla luce di un dibattito filosofico
millenario, si possa affermare che l’appro-
vazione dell’emendamento in questione

equivarrebbe ad introdurre in una legge
un concetto, quale la dignità della vita
umana, privo di un significato tecnico
univoco.

Benedetto DELLA VEDOVA (PdL)
esprime forti perplessità sull’utilità dello
sforzo, evidente nell’articolo 1 della pro-
posta di legge in esame, di parafrasare e
precisare numerosi principi costituzionali.
Ricorda, inoltre, che lo stesso cardinal
Martini ha recentemente avvertito l’esi-
genza di fare riferimento al concetto di
dignità della vita umana, di fronte ai
recenti progressi della tecnica medica. An-
nuncia, quindi, di astenersi sull’emenda-
mento Palagiano 1.40, in quanto il suo
emendamento 1.1 prevedeva, in uno spi-
rito di mediazione, il mantenimento del
riferimento alla tutela della vita umana.

Carla CASTELLANI (PdL) osserva che
il concetto di dignità della vita umana è
suscettibile di interpretazioni difformi e
soggettive e, perciò, poco adatto ad essere
inserito in una norma. Ricorda, inoltre,
che il concetto di dignità di ogni persona
è, invece, opportunamente richiamato alla
lettera b) del medesimo comma 1 dell’ar-
ticolo 1.

Carmelo PORCU (PdL), premesso di
concordare con le osservazioni dei colleghi
Castellani e Polledri, sottolinea come la
lettera b) dell’articolo 1, comma 1, sia
opportunamente volta ad evitare ogni
forma di accanimento terapeutico. Ritiene,
inoltre, che l’esigenza di tutelare a livello
costituzionale la vita umana come valore
non negoziabile renderebbe forse oppor-
tuno un aggiornamento della prima parte
della Costituzione.

Laura MOLTENI (LNP), premesso di
condividere le considerazioni svolte dai
colleghi Polledri, Castellani e Porcu, os-
serva che l’eventuale approvazione del-
l’emendamento Palagiano 1.40 aprirebbe
scenari inquietanti, ponendo il problema
di chi possa decidere quale vita sia degna
di essere vissuta. Annuncia pertanto, an-
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che a nome del suo gruppo, voto contrario
su tale emendamento.

Maria Antonietta FARINA COSCIONI
(PD) ritiene che la lettura dell’articolo 3
della Costituzione dimostri come, diversa-
mente da quanto affermato dalla collega
Castellani, la dignità non sia concetto
totalmente rimesso all’interpretazione sog-
gettiva del singolo. Annuncia, pertanto,
voto favorevole sull’emendamento Pala-
giano 1.40.

Luisa BOSSA (PD) annuncia, anche a
nome del suo gruppo, voto favorevole
sull’emendamento Palagiano 1.40.

Antonio PALAGIANO (IdV), interve-
nendo per una breve precisazione, ri-
chiama la distinzione tra la vita biologica
e l’esistenza umana, fondamentale se si
intende evitare che l’ultima fase dell’esi-
stenza si risolva in una vita spogliata della
sua dignità.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Palagiano 1.40.

Giuseppe PALUMBO, presidente, con-
stata l’assenza del presentatore dell’emen-
damento Catanoso 1.19: si intende vi abbia
rinunciato.

Antonio PALAGIANO (IdV) ritira i suoi
emendamenti 1.37 e 1.38.

Maria Antonietta FARINA COSCIONI
(PD) ritira il suo emendamento 1.258,
identico all’emendamento Palagiano 1.38,
nonché il suo emendamento 1.204.

Antonio PALAGIANO (IdV) ritira il suo
emendamento 1.39, identico all’emenda-
mento Farina Coscioni 1.204.

Giuseppe PALUMBO, presidente, con-
stata l’assenza del presentatore dell’emen-
damento Catanoso 1.20: si intende vi abbia
rinunciato.

Maria Antonietta FARINA COSCIONI
(PD) ritira il suo emendamento 1.109,

identico all’emendamento Catanoso 1.20.

Livia TURCO (PD) illustra il suo emen-
damento 1.46, volto a rendere più incisivo
il riferimento alla tutela della vita umana
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a).

Benedetto DELLA VEDOVA (PdL) an-
nuncia voto favorevole sull’emendamento
Livia Turco 1.46, richiamando, altresì, l’at-
tenzione dei colleghi sul fatto che – come
evidenziato in un documento della Fon-
dazione Adenauer – il principio giuridico
in gioco, quando si tratti della disciplina
della dichiarazione anticipata di volontà,
non è il diritto alla vita, quanto piuttosto
la tutela della libertà personale inviolabile
di ciascun individuo, che non è nella
disponibilità di alcun altro soggetto, nean-
che dello Stato. Il problema è allora,
semplicemente, come tale principio si de-
clini nel caso in cui il soggetto cessi di
essere cosciente. È per questo motivo che,
già da molto tempo, i codici di deontologia
medica prevedono l’obbligo di acquisire il
consenso informato del paziente per qual-
siasi trattamento sanitario.

Donata LENZI (PD) rileva che l’arti-
colo 1 del provvedimento in esame ri-
chiama e precisa varie disposizioni costi-
tuzionali, mentre a suo avviso sarebbe
stato sufficiente il riferimento contenuto
nell’alinea del comma 1, ma non definisce,
invece, l’ambito di applicazione e le fina-
lità del provvedimento in esame. Osserva,
inoltre, che l’articolo 1 appare ancora
legato all’unica finalità di disciplinare il
« fine-vita », mentre il progetto di legge
contiene, come è noto, numerose disposi-
zioni in materia di alleanza terapeutica e
di consenso informato.

Massimo POLLEDRI (LNP) dissente da
quanto affermato dal collega Della Vedova,
in quanto ritiene che, nella Costituzione, la
tutela della vita non sia in alcun modo
subordinata alla tutela della libertà per-
sonale.

Rocco BUTTIGLIONE (UdC) dichiara
di condividere le premesse del ragiona-
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mento dell’onorevole Della Vedova, nel
senso che, effettivamente, la questione
ruota intorno alla disciplina degli effetti
della volontà espressa dal soggetto prima
di perdere coscienza. Tuttavia, ritiene che,
correttamente, la proposta di legge in
esame consideri la violazione del diritto
indisponibile alla vita alla stregua di un
elemento di irragionevolezza che consente
di dubitare dell’attualità della volontà pre-
cedentemente espressa.

Giovanni Mario Salvino BURTONE
(PD) richiama l’attenzione dei colleghi sui
rischi derivanti da un intervento norma-
tivo troppo invasivo e dettagliato, che,
perpetuando la contrapposizione ideolo-
gica che ha accompagnato la vicenda di
Eluana Englaro, rischia di perdere di vista
altri aspetti assai delicati e complessi sotto
il profilo sia medico sia etico.

La Commissione respinge gli identici
emendamenti Livia Turco 1.46 e Farina
Coscioni 1.200.

Giuseppe PALUMBO, presidente, con-
stata l’assenza dei presentatori dell’emen-
damento Calgaro 1.23: si intende vi ab-
biano rinunciato.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Farina Coscioni
1.203, 1.184, 1.185, 1.186, 1.199, 1.201 e
1.198.

Maria Antonietta FARINA COSCIONI
(PD) ritira il suo emendamento 1.183.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Farina Coscioni
1.108, 1.257, 1.69 e 1.80.

Maria Antonietta FARINA COSCIONI
(PD) illustra il suo emendamento 1.88,
raccomandandone l’approvazione.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Farina Coscioni 1.88.

Paola BINETTI (PD), intervenendo sul-
l’ordine dei lavori, chiede quali misure la

presidenza intenda assumere per garantire
che l’esame degli emendamenti proceda
speditamente.

Giuseppe PALUMBO, presidente, pre-
cisa che, finché il provvedimento non sarà
iscritto nel calendario dei lavori dell’As-
semblea, non vi è ragione di comprimere
eccessivamente i tempi dell’esame. Peral-
tro, quando interverrà l’iscrizione nel ca-
lendario dei lavori dell’Assemblea, la Com-
missione potrà valutare, a termine di re-
golamento, quali misure assumere al fine
di rendere più spedito l’esame.

Carmine Santo PATARINO (PdL) giu-
dica piuttosto singolare l’intervento della
collega Binetti, dal momento che i tempi
dell’esame dipendono in massima parte
dalla quantità di emendamenti presentati
da deputati appartenenti al gruppo di cui
l’onorevole Binetti fa parte.

Livia TURCO (PD) rileva che la collega
Binetti si è limitata ad auspicare che i
lavori della Commissione sul provvedi-
mento in esame procedano con intensità
adeguata alla rilevanza e alla delicatezza
del tema.

Giuseppe PALUMBO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.25 alle 15.30.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

SEDE REFERENTE

Disposizioni sulle associazioni di tutela
delle persone disabili.
C. 1732 Porcu.

Mercoledì 16 dicembre 2009 — 155 — Commissione XII



XIII COMMISSIONE PERMANENTE
(Agricoltura)

S O M M A R I O

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA:

5-02251 Cenni: Presentazione del Piano strategico per l’agricoltura e conseguenti risorse
finanziarie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 156

ALLEGATO 1 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 161

INTERROGAZIONI:

5-01727 De Camillis: Finanziamento dei contratti di filiera . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 157

ALLEGATO 2 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 163

5-01736 Graziano: Rimborso IVA da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale
(FEASR) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 157

ALLEGATO 3 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 165

RISOLUZIONI:

7-00220 Rainieri: Misure in favore del settore suinicolo (Seguito della discussione e
approvazione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 158

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sul sistema di finanziamento delle imprese agricole (Deliberazione della
proroga del termine) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 160

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sulle opere irrigue (Deliberazione della proroga del termine) . . . . . . . . . . 160

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 160

AVVERTENZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 160

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del vicepresidente Roberto ROSSO.
— Interviene il Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali Luca Zaia.

La seduta comincia alle 13.35.

Roberto ROSSO, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-

zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Di-
spone, pertanto, l’attivazione del circuito.

5-02251 Cenni: Presentazione del Piano strategico

per l’agricoltura e conseguenti risorse finanziarie.

Susanna CENNI (PD), rinuncia ad illu-
strare l’interrogazione in titolo.

Il Ministro Luca ZAIA, risponde alla
interrogazione in titolo nei termini ripor-
tati in allegato (vedi allegato 1).
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Susanna CENNI (PD), replicando, fa
presente di ritenersi solo parzialmente
soddisfatta della risposta del ministro
Zaia. Infatti, pur dando atto al Governo di
aver profuso uno sforzo per cercare di
dare risposte ai problemi dell’agricoltura
in occasione dell’esame della legge finan-
ziaria per il 2010, ritiene che l’entità delle
questioni, non solo contingenti, ma risa-
lenti a situazioni pregresse e mai risolte,
sia tale che gli interventi posti in essere
non possano essere giudicati all’altezza
della situazione. Non si è in presenza,
infatti, di un piano straordinario per
l’agricoltura, come è avvenuto in altri
Paesi europei come la Francia, che ha
previsto un sostegno eccezionale dello
Stato.

Pertanto, pur ritenendo condivisibili, e
noti, i rilievi critici contenuti nella risposta
con riferimento agli annosi problemi del-
l’agricoltura tra i quali quelli relativi alla
dimensione media dell’impresa agricola, e
alla sua intrinseca fragilità, invita il Go-
verno ad incrementare l’entità complessiva
della manovra.

Il Ministro Luca ZAIA precisa che i dati
riferiti all’intervento francese in agricol-
tura, o altri, sono da ritenersi assoluta-
mente paragonabili a quelli relativi alla
complessiva manovra varata dal Governo
italiano.

Roberto ROSSO, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata all’ordine del
giorno.

La seduta termina alle 13.55.

INTERROGAZIONI

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del vicepresidente Roberto ROSSO.
— Interviene il Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali Luca Zaia.

La seduta comincia alle 13.55.

5-01727 De Camillis: Finanziamento
dei contratti di filiera.

Il Ministro Luca ZAIA risponde all’in-
terrogazione in titolo nei termini riportati
in allegato (vedi allegato 2).

Sabrina DE CAMILLIS (PdL), repli-
cando, manifesta la propria preoccupa-
zione, in un momento in cui la crisi in
agricoltura si sta acuendo in molte zone
d’Italia. Infatti gli strumenti dei contratti
di filiera possono essere considerati stru-
menti importanti per risolvere alcune cri-
ticità, come quelle relative alla filiera dello
zucchero, produzione strategica e non più
comprimibile per l’economia nazionale.
Invita pertanto il Governo a proseguire
nello sforzo già in corso al fine di solle-
citare lo stanziamento delle risorse finan-
ziarie per i contratti di filiera e distretto.
Ricorda infatti che il settore agricolo ga-
rantisce occupazione ai suoi addetti e che
il sistema dei distretti rappresenta una
scelta lungimirante per un Paese come
l’Italia che punta alla qualità agroalimen-
tare.

5-01736 Graziano: Rimborso IVA da parte del Fondo

europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).

Il Ministro Luca ZAIA risponde all’in-
terrogazione in titolo nei termini riportati
in allegato (vedi allegato 3).

Stefano GRAZIANO (PD), replicando,
ritiene che la Costituzione di un fondo
speciale IVA con il quale sarà possibile
rimborsare l’importo dell’IVA non recupe-
rabile e non rendicontabile alla Commis-
sione UE, nell’ambito degli intervento co-
finanziati dal FEASRL, così come descritto
nella risposta del Governo, rappresenti un
passo in avanti. Auspica che il Governo
possa fornire anche un termine certo per
l’attivazione di tale strumento.

Il Ministro Luca ZAIA precisa che il
passaggio presso la Conferenza Stato-Re-
gioni, già effettuato, è prodromico alla
costituzione del fondo speciale IVA presso
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ciascun organismo pagatore, che verrà
effettuato successivamente.

Roberto ROSSO, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.05.

RISOLUZIONI

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del vicepresidente Roberto ROSSO.
— Interviene il Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali Luca Zaia.

La seduta comincia alle 14.05.

7-00220 Rainieri: Misure in favore

del settore suinicolo.

(Seguito della discussione e approvazione).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione all’ordine del
giorno, rinviata nella seduta del 10 dicem-
bre 2009.

Il Ministro Luca ZAIA, rileva che la
Commissione unica nazionale (CUN) nasce
da un libero accordo tra i soggetti firma-
tari del Protocollo d’intesa della filiera
suinicola. Tale protocollo ha come obiettivi
la creazione di un mercato unico nazio-
nale tramite la costituzione e l’operatività
della CUN, la creazione di un modello
condiviso riguardo la valutazione delle
carcasse e la valorizzazione del « Gran
suino padano ».

Osserva che il Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali svolge un
ruolo di coordinatore dei lavori e di ga-
rante tra i soggetti firmatari, che sono gli
unici responsabili degli accordi presi e
delle conseguenti attività svolte.

Per quanto concerne le questione poste
al punto a) della risoluzione, osserva che,
ai sensi dell’articolo 3 del Regolamento di
funzionamento della Commissione unica
nazionale dei suini da macello, « la CUN è

composta in maniera paritetica dalla due
categorie professionali degli allevatori e
dei macellatori: 5 commissari e relativi 5
commissari supplenti, in rappresentanza
della categoria degli allevatori; 5 commis-
sari e relativi 5 commissari supplenti, in
rappresentanza della categoria dei macel-
latori. Tali rappresentanti delle categorie
degli allevatori e dei macellatori vengono
designati dalle maggiori Organizzazioni
professionali agricole in relazione alla loro
rappresentatività e dalle associazioni di
categoria dei macellatori dei suini e ven-
gono comunicate ufficialmente al Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e
forestali. »

In relazione a ciò, fa presente che gli
attuali commissari e i relativi supplenti
sono soggetti che hanno la titolarità di-
retta della merce, che sono ampiamente
rappresentativi del mercato nazionale dei
suini da macello e che sono stati designati
dai soggetti firmatari del Protocollo d’in-
tesa della filiera suinicola.

Relativamente alle questioni di cui al
punto b) 1 e 2 della risoluzione, fa pre-
sente che il regolamento vigente prevede
che ogni commissario ha diritto di voto
(articolo 7 del Regolamento di funziona-
mento della Commissione unica nazionale
dei suini da macello). La proposta di dare
proporzionalità ai commissari a seconda
della quantità di merce rappresentata,
verrà presentata da questa amministra-
zione ai firmatari del protocollo d’intesa
della filiera suinicola.

In merito al suddetto punto 1), rileva
che l’addendum 2009 al Piano degli impe-
gni esecutivi per il settore suinicolo pre-
vede « la modifica dei contratti/impegni di
consegna ponendo quale unica base di
riferimento la quotazione CUN e comun-
que l’aggiornamento dei contratti dovrà
essere completato entro dicembre 2009. »
A tale proposito, fa presente che sono state
richieste notizie in merito all’aggiorna-
mento dei contratti ed è stato proposto di
valutare una disposizione transitoria, da
inserire nel regolamento, secondo la quale
l’effettivo adeguamento dei contratti con
unico riferimento CUN sia condizione ne-
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cessaria per la ratifica delle cariche di
commissario effettivo, commissario sosti-
tuto, vice presidente e presidente.

Riguardo alla possibilità di individua-
zione di opportuni meccanismi di quota-
zione, in caso di mancato raggiungimento
dell’accordo, fa presente che qualsiasi
meccanismo ipotizzato (collegio arbitrale,
media aritmetica dei prezzi proposti dalle
due categorie macellatori e allevatori, me-
die ponderate a dati oggettivi di mercato,
determinazione alternata del prezzo ed
altro) deve essere concordato tra le parti
coinvolte. A tale riguardo, rileva che il
Ministero convocherà entro metà dicem-
bre una riunione tecnica per la valuta-
zione delle proposte di meccanismi di
quotazioni, in caso di mancato raggiungi-
mento dell’accordo da parte dei commis-
sari della CUN.

Inoltre, per quanto concerne il punto c)
della risoluzione, precisa che le commis-
sioni prezzi delle borse merci hanno il
compito di rilevare il prezzo di mercato
della giornata, ai sensi della legge n. 272
del 1913, e che la Commissione unica
nazionale ha il compito di formulare an-
ticipatamente la tendenza di mercato e i
prezzi della settimana successiva, a seguito
di quanto sottoscritto nel Protocollo d’in-
tesa della filiera suinicola e nel successivo
piano degli impegni esecutivi.

Osserva inoltre che i soggetti firmatari
del Protocollo possono disporre il divieto
di partecipazione dei commissari alle altre
commissioni prezzi camerati, a condizione
che le parti siano d’accordo. Tale proposta
potrà essere valutata nel corso dell’incon-
tro citato in precedenza.

Relativamente al punto d), fa presente
che ad oggi il sistema di valutazione delle
carcasse è in fase di realizzazione ma non
è ancora operativo. Entro gennaio 2010
sarà attivo il portale istituzionale on-line
per la trasmissione dei dati della classifi-
cazione carcasse del circuito DOP prove-
nienti dai principali macelli. Suddetti dati
saranno oggetto di comunicazione ufficiale
alla CUN.

Infine, per quanto riguarda il punto e),
fa presente che la quotazione a « peso
morto » nasce dall’applicazione su tutto il

territorio nazionale del Regolamento CE
3220/84, relativamente alla classificazione
strumentale delle carcasse di tutti i suini,
secondo il quale tutti i macelli hanno
l’obbligo di classificare i suini in modo
oggettivo.

Marco CARRA (PD) osserva che la
risoluzione del collega Ranieri ha avuto
l’indubbio merito di porre all’attenzione
della Commissione un tema assai delicato
qual è quello relativo al comparto suini-
colo. Proprio in ragione di tale opportu-
nità, da cogliere nella sua interezza, ri-
tiene necessario avviare un percorso di
approfondimento sulle tematiche oggetto
della risoluzione avviando una serie di
audizioni con i soggetti interessati al fine
di pervenire ad un documento condiviso
che possa trovare un consenso unanime
della Commissione.

Il Ministro Luca ZAIA esprime un pa-
rere favorevole sulla risoluzione.

Angelo ZUCCHI (PD) chiede che, invece
di porre in votazione la risoluzione, la
Commissione si pronunci sulla proposta
dell’onorevole Marco Carra.

Sebastiano FOGLIATO (LNP) ritiene
che il documento possa essere utilmente
votato nella sua formulazione originaria.

Gaetano NASTRI (PdL) concorda con
quanto dichiarato dal collega Fogliato.

La Commissione approva infine la ri-
soluzione Rainieri n. 7-00220.

La seduta termina alle 14.15.

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del vicepresidente Roberto ROSSO.

La seduta comincia alle 14.15.
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Indagine conoscitiva sul sistema di finanziamento
delle imprese agricole.

(Deliberazione della proroga del termine).

Roberto ROSSO, presidente, ricorda che
l’Ufficio di Presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, nella riunione del
9 dicembre scorso, ha unanimemente con-
venuto di sottoporre al Presidente della
Camera – ai fini dell’intesa di cui all’ar-
ticolo 144 del Regolamento – l’esigenza di
prorogare al 31 marzo 2010 il termine per
la conclusione dell’indagine conoscitiva sul
sistema di finanziamento delle imprese
agricole.

Comunica inoltre che, a tal fine, è stata
acquisita tale intesa con il Presidente della
Camera e propone pertanto alla Commis-
sione di deliberare la predetta proroga.

La Commissione approva.

La seduta termina alle 14.

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del vicepresidente Roberto ROSSO.

La seduta comincia alle 14.20.

Indagine conoscitiva sulle opere irrigue.

(Deliberazione della proroga del termine).

Roberto ROSSO, presidente, ricorda che
l’Ufficio di Presidenza, integrato dai rap-

presentanti dei gruppi, nella riunione del
9 dicembre scorso, ha unanimemente con-
venuto di sottoporre al Presidente della
Camera – ai fini dell’intesa di cui all’ar-
ticolo 144 del Regolamento – l’esigenza di
prorogare al 31 marzo 2010 il termine per
la conclusione dell’indagine conoscitiva
sulle opere irrigue.

Comunica inoltre che, a tal fine, è stata
acquisita tale intesa con il Presidente della
Camera e propone pertanto alla Commis-
sione di deliberare la predetta proroga.

La Commissione approva.

La seduta termina alle 14.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.25 alle 14.30.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE CONSULTIVA

Contributo previdenziale integrativo dovuto
dagli esercenti attività libero-professionali
iscritti in albi ed elenchi.
Nuovo testo C. 1524 Lo Presti.
Alla XI Commissione.
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ALLEGATO 1

Interrogazione 5-02251 Cenni: Presentazione del Piano strategico
per l’agricoltura e conseguenti risorse finanziarie.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’onda lunga della crisi che, partendo
dai circuiti finanziari, ha contagiato in
pochi mesi l’economia reale assumendo
una dimensione globale, ha avuto impatti
rilevanti anche su quei settori considerati
tradizionalmente anticiclici come l’agroa-
limentare, che ha scontato quest’anno
l’evoluzione negativa del quadro interna-
zionale sia sul fronte dei prezzi, sia del-
l’interscambio mondiale.

Le ricadute, in questi mesi, si sono
concretizzate in un calo piuttosto netto
della redditività delle aziende, soprattutto
quelle agricole strutturalmente più vulne-
rabili, e in un ridimensionamento delle
esportazioni, che ha colpito direttamente
anche alcuni dei prodotti di punta del
made in Italy agroalimentare.

Per arginare gli effetti della crisi
l’azione del Governo, attraverso gli inter-
venti messi in atto dal Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali ha
puntato, in primo luogo, a sostenere fi-
nanziariamente il comparto.

A tal fine è stato assicurato il paga-
mento in via anticipata (dal 16 ottobre ad
oggi) dei premi comunitari richiesti da
circa 1.300.000 agricoltori nel corso del
2009 per quasi 4 miliardi di euro. Va
rilevato che in Italia e nella storia della
PAC il pagamento non è mai avvenuto così
temporalmente anticipato (con tre mesi di
anticipo) e non è mai stato così finanzia-
riamente importante.

In secondo luogo, in vista della defini-
zione della legge finanziaria, il Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali ha proposto alle parti agricole e alle

Regioni la predisposizione di un pro-
gramma straordinario per affrontare la
crisi.

Il programma ha raccolto le proposte
avanzate dalle organizzazioni agricole.
Successivamente all’incontro svoltosi il 16
novembre presso la Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, il programma è stato
sottoposto alle Regioni, le quali lo hanno
integrato con le loro richieste.

Tale programma, è stato il riferimento
per questa Amministrazione per la defi-
nizione degli interventi rivolti al settore
agricolo e agroalimentare all’interno del
quadro nel quale è stato costruito il di-
segno di legge finanziaria 2010.

Si è giunti, così, al disegno di legge
finanziaria, attualmente nella fase finale
della sua approvazione, che stanzia com-
plessivamente, per il triennio 2010-2012, e
per le finalità specifiche dei settori agricoli
ed agroalimentari circa 1 miliardo e 115
milioni di euro.

Nel dettaglio, al fine di garantire la
continuità degli interventi di gestione dei
rischi naturali in agricoltura è stato di-
sposto il rifinanziamento del Fondo di
solidarietà nazionale, assicurando 120 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2010,
2011 e 2012, a cui si aggiungono le risorse
comunitarie attivabili nel contesto dell’Or-
ganizzazione comune di mercato del set-
tore del vino, pari a 20 milioni di euro per
ciascuno dei tre anni considerati.

Per la stessa finalità, sono stati stan-
ziati ulteriori 51,9 milioni per il 2010, 16,7
milioni per il 2011 e 16,7 milioni per il
2012 attinti dal fondo IGRUE, a cui si
aggiungono a titolo di cofinanziamento

Mercoledì 16 dicembre 2009 — 161 — Commissione XIII



23,3 milioni di euro per il 2010 e ulteriori
24,3 milioni per i due anni successivi.

Al complesso delle risorse così indivi-
duate, si sommano ulteriori 100 milioni di
euro per ciascuno dei tre anni considerati,
a valere sulle maggiori entrate derivanti
dall’applicazione del cosiddetto « scudo fi-
scale ».

L’azione del Governo ha permesso,
inoltre, che le disponibilità finanziarie as-
segnate al Fondo di solidarietà nazionale
possano essere utilizzate anche per la
copertura dei fabbisogni di spesa degli
anni precedenti a quello di competenza.

Riassumendo, per il triennio 2010-2012
e per gli scoperti degli anni antecedenti
sono state complessivamente assicurate al
Fondo risorse per un totale di 877,2 mi-
lioni di euro.

Per il rilancio specifico del settore
agricolo è stata disposta l’individuazione
per il 2010, da parte del CIPE, di pro-
grammi del Ministero per le politiche
agricole alimentari e forestali da finan-
ziare per complessivi 100 milioni di euro
a valere sulle disponibilità del Fondo in-
frastrutture di cui all’articolo 18 del de-
creto-legge n. 185 del 2008, convertito in
legge, con modificazioni, dalla legge n. 2
del 2009.

Con l’obiettivo, inoltre, di favorire l’ac-
cesso al credito alle aziende agricole, at-
traverso il rafforzamento delle attività del

fondo di garanzia nazionale e dei confidi
agricoli, è stato autorizzato, per il 2010,
l’accesso al fondo di garanzia costituito
presso il Mediocredito Centrale per un
importo di 20 milioni di euro.

Tra le altre misure adottate su inizia-
tiva del Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali rientrano quelle re-
lative ai sostegno a favore dei prodotti
tipici a stagionatura prolungata, partico-
larmente colpiti dalla crisi, per un totale
di 10 milioni di emiro per il 2010, e i
contributi per progetti di ricerca coordi-
nati dal CNR e dall’ENEA che includono
anche le metodologie innovative per il
made in Italy agroalimentare.

È stata altresì disposta, nel rispetto
degli impegni preannunciati, la proroga
delle agevolazioni contributive nelle zone
agricole svantaggiate o particolarmente
svantaggiate, autorizzando per il 2010 la
spesa di 120,2 milioni di euro.

Tra le altre iniziative adottate si segna-
lano, infine, la proroga al 2010 del Pro-
gramma triennale della pesca e dell’ac-
quacoltura, a valere sulle risorse per l’at-
tuazione dei piani nazionali di settore del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, e l’autorizzazione alla
rinegoziazione dei mutui accesi entro il 31
dicembre 2008, attraverso l’intervento del-
l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli
investimenti e lo sviluppo d’impresa.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-01727 De Camillis: Finanziamento
dei contratti di filiera.

TESTO DELLA RISPOSTA

Si fa riferimento all’interrogazione in-
dicata in oggetto, con la quale l’Onorevole
interrogante chiede di conoscere l’utilizzo
delle risorse finanziarie stanziate per i
contratti di filiera, quali e quanti contratti
siano stati ad oggi stipulati e il relativo
impegno di risorse, quali e quante risorse
siano disponibili per finanziare i contratti
di filiera e se questo Ministero non ritenga
di accelerare le attività volte alla defini-
zione di nuovi contratti in considerazione
dell’urgenza che l’attuale situazione di
crisi del settore agroalimentare richiede.

Al riguardo, si rappresenta quanto segue.
Le risorse finanziarie per l’attuazione

dei contratti di filiera sono state stanziate
con le delibere di riparto del Fondo Aree
Sottoutilizzate (FAS) per il periodo 2003-
2005 e 2005-2007.

In particolare, con la delibera CIPE
n. 16 del 9 maggio 2003, sono stati asse-
gnati 100 milioni di euro per i contratti di
filiera agroalimentari, di cui 5 milioni di
euro per il 2003, 25 milioni di euro per il
2004 e 70 milioni di euro per il 2005.

Con la delibera CIPE n. 34 del 27
maggio 2005, sono stati assegnati ulteriori
100 milioni di euro per i contratti di filiera
e distretti agroalimentari, di cui 10 milioni
di euro per il 2005, 45 milioni di euro per
il 2006 e 45 milioni di euro per il 2007.

Al netto dei definanziamenti interve-
nuti, le risorse impegnate per i quindici
contratti di filiera in attuazione ammon-
tano a euro 95.320.551,82, in conto capi-
tale e euro 85.457.535,35, di finanziamento
agevolato.

I contratti di filiera in attuazione sono:
Filiera Alta Qualità, Campoverde, CISA, Co-

n.Av., A.T.S.F.P., Vignecantine, Florcon-
sorzi, Caviro, Consorzio Produzione Carni
Bovine, Sigrad, Territori DiVini, Cozac, Una-
prol, Co.agr.energy, Granaio Italiano.

Con i suddetti contratti di filiera sono
esaurite le risorse stanziate con le due
citate delibere CIPE di riparto del FAS.

I nuovi contratti di filiera e di distretto
sono disciplinati dal decreto 22 novembre
2007, recante condizioni di accesso ai finan-
ziamenti del fondo rotativo per il sostegno
alle imprese e agli investimenti in ricerca.

Le risorse attribuite a questo Ministero,
con la delibera CIPE di ripartizione del
Fondo rotativo per il sostegno alle imprese
e agli investimenti in ricerca della Cassa
Depositi e Prestiti, sono pari a 300 milioni
di euro, di cui 200 per i contratti di filiera
e di distretto e 100 per le operazioni di
riordino fondiario. Tali risorse possono
essere erogate esclusivamente a titolo di
finanziamento agevolato.

Le risorse finanziarie in conto capitale,
programmate nell’ambito del PAN FAS
« Competitività dei sistemi agricoli e rurali »,
sono state revocate ai sensi del punto 2.1
della delibera CIPE 6 marzo 2009.

Attualmente, pertanto, questo Mini-
stero non ha disponibilità finanziarie in
conto capitale per l’attuazione di nuovi
contratti di filiera e di distretto.

In mancanza di risorse finanziarie non
è stato possibile, fino ad ora, attivare
nuovi contratti.

Questo Ministero, ai sensi della delibera
CIPE 6 marzo 2009, ha presentato all’Uf-
ficio di Segretariato del CIPE una nota
informativa recante la pianificazione degli
interventi e i relativi fabbisogni finanziari
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per l’attuazione del PAN FAS « Competi-
tività dei sistemi agricoli e rurali ». In
particolare, per la misura 1 « Sostegno
all’innovazione e alla competitività delle
filiere, dei distretti agroindustriali e agroa-
limentari » l’impegno finanziario stimato è
di 430 milioni di euro.

Si fa presente, infine, che questo Mi-
nistero si è più volte attivato per solleci-
tare lo stanziamento delle risorse finan-
ziarie in conto capitale programmate per
i contratti di filiera e distretto, attual-
mente assegnate al Fondo strategico per il
Paese a sostegno dell’economia reale.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-01736 Graziano: Rimborso IVA da parte
del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito all’interrogazione indicata in
oggetto, si rappresenta quanto segue.

La Conferenza Stato-Regioni del 29
luglio scorso ha sancito l’intesa su un
provvedimento proposto dal Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali che pone fine al problema della non
rendicontabilità dell’IVA sulla spesa soste-
nuta da parte dei soggetti non passivi
nell’ambito delle misure cofinanziate dal
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo
rurale (FEASR).

Con il richiamato provvedimento viene
costituito, presso ciascun Organismo Pa-
gatore, un Fondo speciale IVA con il quale
sarà possibile rimborsare l’importo del-
l’IVA non recuperabile e non rendiconta-

bile alla Commissione UE nell’ambito degli
interventi cofinanziati dal FEASR.

Per i Programmi di Sviluppo Rurale
regionali, tale Fondo potrà essere finan-
ziato attraverso una rimodulazione dei
piani finanziari, elevando il tasso di par-
tecipazione comunitario del finanziamento
pubblico oppure tramite risorse proprie
delle Regioni.

Attraverso tale Fondo, saranno sbloccati
interventi infrastrutturali di vitale impor-
tanza per il Paese (fibra ottica per l’accesso
veloce ad internet nelle aree rurali, infra-
strutture irrigue e di bonifica, forestazione
conservativa, strade e borghi rurali, ecc), per
un importo corrispondente a circa 1,2 mi-
liardi di euro di spesa pubblica.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 13.50.

Norme in materia di cittadinanza.

Testo unificato C. 103 Angeli e abb.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.
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Gianluca PINI (LNP), relatore, ricorda
che il progetto di legge in titolo reca
norme in materia di cittadinanza e consta
di 5 articoli che recano alcune modifiche
alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, Nuove
norme sulla cittadinanza.

L’articolo 1 del provvedimento in
esame, modificando l’articolo 4, comma 2,
della legge 91, aggiunge ai requisiti già
richiesti dalla legislazione vigente allo
straniero, che sia nato in Italia e voglia
divenire cittadino italiano (residenza legale
e ininterrotta fino al raggiungimento della
maggiore età), quello dell’aver frequentato
scuole riconosciute dallo Stato italiano e di
aver assolto il diritto-dovere all’istruzione.
Come attualmente previsto, la dichiara-
zione di volontà deve essere espressa entro
un anno dal raggiungimento della mag-
giore età.

L’articolo 2 – sostituendo all’articolo 9,
comma 1, la lettera f) – subordina la
concessione della cittadinanza allo stra-
niero, che risieda legalmente e stabilmente
da almeno dieci anni nel territorio italiano
(l’attuale disposizione fa riferimento alla
sola residenza legale per dieci anni), allo
svolgimento del percorso di cittadinanza
come definito nel successivo articolo 3.

Nell’ambito del percorso di cittadi-
nanza (articolo 3) è richiesto quindi agli
interessati, oltre al già richiamato requi-
sito dei dieci anni di residenza stabile e
legale:

il possesso del permesso di soggiorno
CE per soggiornanti di lungo periodo; in
proposito ricorda che il « permesso di
soggiorno CE per soggiornanti di lungo
periodo », prima del 2007 denominato
« carta di soggiorno », è il titolo di sog-
giorno riservato agli stranieri non comu-
nitari presenti stabilmente nel nostro
Paese. È rilasciato a richiesta dell’interes-
sato ed è condizionato dal possesso del
permesso di soggiorno, da almeno cinque
anni, e di un reddito minimo non inferiore
all’assegno sociale annuo. A differenza del
permesso di soggiorno che dura al mas-
simo due anni, è a tempo indeterminato.
La disciplina normativa del permesso di
soggiorno CE è di fonte comunitaria. La
direttiva 2003/109/CE relativa allo status

di cittadini di Paesi terzi soggiornanti di
lungo periodo è stata recepita dal decreto
legislativo 3/2007 che ha modificato il
testo unico in materia di immigrazione
(decreto legislativo n. 286 del 1998, arti-
colo 9 e 9-bis).

la frequentazione di un corso di
formazione di 12 mesi volto ad approfon-
dire la conoscenza della storia e della
cultura italiana ed europea, dell’educa-
zione civica e dei principi della Costitu-
zione italiana;

l’effettivo grado di integrazione so-
ciale e rispetto delle leggi statali e dei
principi della Costituzione;

il rispetto degli obblighi fiscali;

i requisiti di reddito, alloggio ed as-
senza di carichi pendenti, come previsto
dal permesso di soggiorno. In particolare il
reddito non deve essere inferiore a quello
prescritto per il rilascio del permesso di
soggiorno CE per soggiornanti di lungo
periodo. In proposito ricordo che l’articolo
9 del decreto legislativo n. 286 del 1998
richiede, per la concessione del permesso
di soggiorno CE per soggiornanti di lungo
periodo la disponibilità di un reddito non
inferiore all’importo annuo dell’assegno
sociale e, nel caso richiesta ai familiari, di
un reddito sufficiente per il rispetto dei
parametri indicati dall’articolo 29 in ma-
teria di ricongiungimenti familiari (reddito
minimo annuo derivanti da fonti lecite
non inferiore all’importo annuo dell’asse-
gno sociale aumentato della metà dell’im-
porto dell’assegno sociale per ogni fami-
liare da ricongiungere).

L’accesso al corso annuale, funzionale
alla verifica del percorso di cittadinanza,
può avvenire dopo otto anni di perma-
nenza in Italia e, alla richiesta dello stra-
niero di accedere al corso, l’amministra-
zione competente deve dare risposta entro
120 giorni. Il relativo procedimento am-
ministrativo relativo al percorso di citta-
dinanza deve concludersi entro due anni
dalla presentazione della richiesta di iscri-
zione al corso annuale stesso, fermo re-
stando il requisito dei dieci anni di per-
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manenza in Italia per l’ottenimento della
cittadinanza.

È previsto inoltre che il Governo attui,
con il concorso delle regioni, iniziative ed
attività finalizzate a sostenere il percorso
di integrazione linguistica, culturale e so-
ciale dello straniero. Con apposito regola-
mento verranno stabilite le modalità di
svolgimento del percorso di cittadinanza e
gli eventuali casi di esonero dalla frequen-
tazione.

Segnala poi che l’articolo 4, modifi-
cando l’articolo 10 della legge n. 91 del
1992, prevede che il decreto di attribu-
zione o di concessione della cittadinanza
acquisti efficacia con il giuramento che
deve essere prestato dinanzi al prefetto
della provincia di residenza. La disposi-
zione indica la formula del giuramento
(« Giuro di essere fedele alla Repubblica
italiana, di osservarne lealmente la Costi-
tuzione e le leggi, riconoscendo la pari
dignità sociale di tutte le persone ») e
prevede che in occasione del giuramento
venga consegnata all’interessato una copia
della Costituzione italiana. Attualmente si
prevede invece che il decreto di conces-
sione della cittadinanza non abbia effetto
se la persona a cui si riferisce non presta,
entro sei mesi dalla notifica del decreto
medesimo, giuramento di essere fedele alla
Repubblica e di essere fedele alla Costi-
tuzione e le leggi dello Stato. Le modalità
di prestazione del giuramento sono poi
previste dall’articolo 7 del decreto del
Ministero dell’interno del 27 febbraio 2001
(in materia di tenuta dei registri dello
stato civile nella fase antecedente all’en-
trata in funzione degli archivi informatici).

L’articolo 5 dispone infine sull’entrata
in vigore del provvedimento, che sarà
efficace dopo sei mesi dalla pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.

Con riferimento ai profili di interesse
della Commissione politiche dell’Unione
europea, ricorda che il Trattato di Li-
sbona, all’articolo 8 (ex-articolo 9 del Trat-
tato sull’Unione europea) rileva che la
cittadinanza dell’Unione europea si ag-
giunge alla cittadinanza nazionale e non la
sostituisce; il medesimo Trattato all’arti-
colo 17 del Trattato sul funzionamento

dell’Unione europea (ex articolo 20 del
Trattato della Comunità europea) precisa
che « È cittadino dell’Unione chiunque
abbia la cittadinanza di uno Stato mem-
bro ». La Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea fa riferimento alla
cittadinanza dell’Unione senza recarne
però una definizione.

Per i cittadini dell’Unione vengono poi
indicati, nell’articolo 17 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione, alcuni speci-
fici diritti quali il diritto di circolare e di
soggiornare liberamente nel territorio de-
gli Stati membri; il diritto di voto e di
eleggibilità alle elezioni del parlamento
europeo e alle elezioni comunali nello
Stato membro in cui risiedono, alle stesse
condizioni dei cittadini di detto Stato; il
diritto di godere, nel territorio di un Paese
terzo nel quale lo Stato membro di cui
hanno la cittadinanza non è rappresen-
tato, della tutela delle autorità diplomati-
che e consolari di qualsiasi Stato membro,
alle stesse condizioni dei cittadini di detto
Stato; il diritto di presentare petizioni al
Parlamento europeo, di ricorrere al me-
diatore europeo, di rivolgersi alle istitu-
zioni e agli organi consultivi dell’Unione in
una delle lingue dei trattati e di ricevere
una risposta nella stessa lingua.

I medesimi diritti sono disciplinati
dalla Carta dei diritti fondamentali del-
l’Unione europea (articoli 39, 40, 41,
comma 4, e da 43 a 46). La Carta prevede
altresì il diritto ad una buona ammini-
strazione (articolo 41) e il diritto di ac-
cesso ai documenti (articolo 42).

Rileva quindi che nei documenti sopra
richiamati si indica come unico requisito
per l’accesso alla cittadinanza dell’Unione
europea quello della cittadinanza di uno
degli Stati membri, senza peraltro inter-
venire e prevedere alcunché per quel che
concerne l’accesso a quest’ultima. In tal
senso il provvedimento in esame non ap-
pare presentare profili di diretto interesse
per quel che concerne la compatibilità
comunitaria.

Sottolinea, in conclusione, come quello
affrontato sia un tema di particolare ri-
lievo politico, che solleva questioni che
vanno anche oltre le competenze della XIV
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Commissione e sulle quali, sebbene possa
essere utile una riflessione, la Commis-
sione non è chiamata ad esprimersi in
questa sede.

Sandro GOZI (PD) osserva che il prov-
vedimento in esame è di indubbio rilievo
politico e che sul tema il Parlamento
europeo ha dato alcune indicazioni, che
giudica ragionevoli. Se si intende creare
uno spazio di libertà, sicurezza e giusti-
zia, ciò che significa anche uno spazio di
cittadinanza, occorre far convergere mag-
giormente le diverse legislazioni, evitando
che troppo forti differenze tra gli ordi-
namenti si traducano in discriminazioni
tra cittadini e residenti regolari dei vari
Stati membri. Richiama in proposito la
risoluzione che il Parlamento europeo ha
adottato il 2 aprile 2009 sui problemi e
le prospettive concernenti la cittadinanza
europea, nella quale ha, tra l’altro, in-
vitato gli Stati membri a riesaminare le
loro leggi sulla cittadinanza e ad esplo-
rare le possibilità di rendere più agevole
per i cittadini non nazionali l’acquisi-
zione della cittadinanza e il godimento
dei pieni diritti.

Sul punto ritiene – anche se ciò
comporterebbe una modifica dei Trattati
– che la cittadinanza europea dovrebbe
essere riconosciuta a tutti i residenti
regolari, quantomeno con l’attribuzione
del diritto al voto amministrativo e alle
elezioni europee.

Richiama quindi il tema del legame
tra cittadinanza e integrazione, sottoli-
neando come non vi possa essere piena
integrazione senza cittadinanza. In ciò il
testo in esame appare andare in contro-
tendenza rispetto alle esperienze di altri
Stati membri – pensa alla Gran Bretagna
o alla Germania – poiché la tenue forma
di ius soli prevista dall’ordinamento ita-
liano viene ulteriormente diluita. Si esige,
infatti, che l’interessato « abbia frequen-
tato con profitto scuole riconosciute dallo
Stato italiano almeno sino all’assolvi-
mento del diritto-dovere all’istruzione e
alla formazione ». Non è chiaro come
debba essere trattata la situazione di chi
l’obbligo scolastico lo assolva frequen-

tando la scuola fino al raggiungimento
della maggiore età, ma senza profitto, o
quella di chi, per invalidità psichica o
fisica grave, non possa proprio accedere
al percorso di istruzione e formazione.

Evidenzia inoltre che la naturalizza-
zione dello straniero che risiede legal-
mente per dieci anni in Italia viene con-
dizionata, oltre che alla verifica dei requi-
siti già oggi richiesti, anche al raggiungi-
mento di un effettivo grado di integrazione
sociale ed al rispetto, anche in ambito
familiare, delle leggi dello Stato e dei
principi fondamentali della Costituzione.
Si tratta di una indicazione che lascia
perplessi, poiché non è chiaro come possa
essere verificato, in ambito familiare, il
rispetto di principi costituzionali fonda-
mentali. Si tratta peraltro di una prescri-
zione che non tiene conto – e ostacola
pertanto l’integrazione, di quei casi nei
quali i giovani, o le donne o chiunque
altro, voglia allontanarsi dal retaggio cul-
turale della famiglia.

Il testo unificato in esame non spiega
poi, nel dettaglio, cosa sia il percorso di
cittadinanza, ma soprattutto non risolve la
questione fondamentale delle seconde ge-
nerazioni, ossia di quei giovani di origine
straniera che nascono o crescono in Italia,
che sono parte qualificante e numerica-
mente consistente tra i minori e che si
accorgono ad un certo punto – malgrado
si sentano pienamente integrati – di non
essere italiani come gli altri.

Ritiene sul punto opportuno invitare la
maggioranza ad una riflessione di più
ampia portata: se si affronta il tema della
cittadinanza occorre allora confrontarsi
anche con le grandi questioni aperte legate
a questo tema, tra cui vi è certamente
quella dei minori. Occorre mettere tutti i
minori nelle medesime condizioni e ga-
rantire loro pari opportunità e pari diritti;
a tal fine – poiché si tratta di soggetti
spesso sospesi tra due mondi, quello di
origine e quello nel quale si trovano a
vivere – sarebbe auspicabile che, almeno
nello spazio pubblico, la loro integrazione
fosse favorita e non ostacolata.
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Auspica quindi, in conclusione, che la
maggioranza approfitti di questa occasione
per affrontare nodi ancora irrisolti, ai
quali, tuttavia, il testo in esame non sem-
bra prestare attenzione.

Nicola FORMICHELLA (PdL) contra-
riamente a quanto esposto dal collega
Gozi, ritiene che il provvedimento in
esame vada nella direzione di una piena
integrazione dei cittadini stranieri nel no-
stro paese, obiettivo che può essere per-
seguito solo attraverso la previsione di
regole efficaci. Per divenire cittadini ita-
liani è necessario integrarsi anche social-
mente e culturalmente e di questo per-
corso deve necessariamente fare parte,
accanto al rispetto degli obblighi fiscali,
anche quello dei principi costituzionali. Si
tratta quindi, a suo avviso, di una proposta
di legge di buon senso, volta ad aiutare i
cittadini stranieri, favorendo la loro piena
integrazione.

Antonio RAZZI (IdV) segnala che in
Svizzera occorre, ai fini dell’acquisizione
della cittadinanza la residenza di almeno
dieci anni consecutivi nel medesimo can-
tone, mentre chi nasce nella Confedera-
zione elvetica ne diviene automaticamente
cittadino. Fa quindi riferimento alla sua
personale esperienza in quel Paese e alla
necessità, per chi intende divenire citta-
dino di un Paese, di rispettarne leggi, usi
e tradizioni.

Mario PESCANTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.30.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 14.30.

Schema di decreto legislativo recante attuazione
della direttiva 2007/2/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 14 marzo 2007, che istituisce
un’infrastruttura per l’informazione territoriale nella
Comunità europea (INSPIRE).
Atto n. 144.

(Rinvio del seguito dell’esame, ai sensi del-
l’articolo 126, comma 2, del regolamento).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 10 dicem-
bre 2009.

Mario PESCANTE, presidente, ricorda
che il termine per l’espressione del parere
è scaduto lo scorso 7 dicembre 2009, ma
che, non essendo ancora pervenuto il pa-
rere della Conferenza Unificata, la Com-
missione non può concluderne l’esame. A
meno che tale documentazione non sia
trasmessa entro domani mattina l’espres-
sione del parere dovrà pertanto essere
posticipata alla ripresa dei lavori della
Camera dopo la sospensione per le festi-
vità natalizie.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2006/42/CE del Parlamento europeo e

del Consiglio, del 17 maggio 2006, relativa alle

macchine e che modifica la direttiva 95/16/CE

relativa agli ascensori.

Atto n. 135.

(Rinvio del seguito dell’esame, ai sensi del-
l’articolo 126, comma 2, del regolamento).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 10 dicem-
bre 2009.

Mario PESCANTE, presidente, ricorda
che il termine per l’espressione del pa-
rere è scaduto lo scorso 6 dicembre 2009,
ma che, non essendo ancora pervenuto il
parere della Conferenza Stato-Regioni, la
Commissione non può concluderne
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l’esame. A meno che tale documentazione
non sia trasmessa entro domani mattina
l’espressione del parere dovrà pertanto
essere posticipata alla ripresa dei lavori
della Camera dopo la sospensione per le
festività natalizie.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

delle direttive 2008/8/CE che modifica la direttiva

2006/112/CE per quanto riguarda il luogo delle

prestazioni di servizi, 2008/9/CE che stabilisce

norme dettagliate per il rimborso dell’imposta sul

valore aggiunto, previsto dalla direttiva 2006/112/CE,

ai soggetti passivi non stabiliti nello Stato membro

di rimborso, ma in un altro Stato membro, e

2008/117/CE recante modifica della direttiva 2006/

112/CE relativa al sistema comune d’imposta sul

valore aggiunto per combattere la frode fiscale

connessa alle operazioni intracomunitarie.

Atto n. 154.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta dell’11 dicem-
bre 2009.

Mario PESCANTE, presidente, interve-
nendo in sostituzione del relatore,
on. Pini, formula una proposta di parere
favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e

del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativa alla

valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni.

Atto n. 157.

(Rinvio del seguito dell’esame, ai sensi del-
l’articolo 126, comma 2, del regolamento).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta dell’11 dicem-
bre 2009.

Mario PESCANTE, presidente, ricorda
che il termine per l’espressione del parere
scade il prossimo 4 gennaio 2009, ma che
non è ancora pervenuto il parere della
Conferenza Stato-Regioni. A meno che tale
documentazione non sia trasmessa entro
domani mattina l’espressione del parere
dovrà pertanto essere posticipata alla ri-
presa dei lavori della Camera dopo la
sospensione per le festività natalizie.

La seduta termina alle 14.35.

ATTI COMUNITARI

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 14.35.

Proposta di regolamento del Parlamento Europeo e

del Consiglio relativo alla competenza, alla legge

applicabile, al riconoscimento e all’esecuzione delle

decisioni e degli atti pubblici in materia di succes-

sioni e alla creazione di un certificato successorio

europeo.

COM(2009)154 def.

(Parere alla II Commissione).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
127, comma 1, del regolamento e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento all’ordine del giorno, rin-
viato nella seduta dell’11 dicembre 2009.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
formula una proposta di parere con con-
dizione e osservazione (vedi allegato). Pre-
cisa che la condizione posta nasce dal
fatto che la proposta di regolamento in
titolo individua come norma generale ap-
plicabile in presenza di successioni tran-
sfrontaliere quella dell’ultima residenza
abituale del de cuius, senza peraltro de-
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finire la nozione di residenza abituale. In
base a questa regola potrebbe accadere
che si applichino a successioni di cittadini
italiani che abbiano optato per una resi-
denza abituale in altro Stato membro
ordinamenti che non riconoscono lo stesso
livello di tutela dei legittimari previsto dal
diritto italiano. Si tenga presente al ri-
guardo che il Regno Unito addirittura non
prevede la riserva legittima. In questo
modo si produrrebbe una lesione dei di-
ritti dei legittimari tutelati dall’ordina-
mento in quanto familiari del defunto. La
condizione prevista nel parere mira quindi
a mantenere ferma la tutela prevista dal-
l’ordinamento italiano senza tuttavia pre-
giudicare l’obiettivo di semplificare le pro-
cedure e ridurre i costi amministrativi.

Sandro GOZI (PD) esprime apprezza-
mento per il fatto che il relatore abbia
tenuto conto dei rilievi fatti relativamente
alla nozione di residenza abituale, anche
richiamando in proposito il fatto che paesi
quali l’Austria e la Francia hanno solle-
vato il medesimo problema.

Richiama quindi ulteriori questioni
delle quali auspica che il parere possa
tenere conto. Per quanto concerne il cer-
tificato successorio europeo, sarebbe utile
sollecitare quanto già il Parlamento euro-
peo aveva raccomandato, ossia la crea-
zione di una rete europea dei registri
testamentari attraverso la messa in rete
dei registri nazionali, al fine di semplifi-
care la ricerca e l’accertamento delle di-
sposizioni di ultima volontà del defunto.
Inoltre riterrebbe opportuno adottare an-

che misure omogenee riguardanti i soggetti
ufficialmente preposti alla redazione degli
atti testamentari e successori, in primo
luogo i notai.

Esprime quindi alcune perplessità in
ordine al parere approvato dalla Commis-
sione Politiche dell’Unione europea del
Senato sul medesimo provvedimento, poi-
ché conduce ad un eccessivo restringi-
mento della portata del Regolamento.

Osserva quindi come il Regolamento
lasci aperte alcune questioni, quali quella
delle discrepanze tra i diversi regimi fiscali
nazionali, con conseguenti rischi di doppia
imposizione e di discriminazione fiscale.

Mario PESCANTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.40.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE CONSULTIVA

Ratifica ed esecuzione della Convenzione
del Consiglio d’Europa per la protezione dei
minori contro lo sfruttamento e l’abuso
sessuale, fatta a Lanzarote il 25 ottobre
2007, nonché norme di adeguamento del-
l’ordinamento interno.
Nuovo testo C. 2326 Governo.
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ALLEGATO

Proposta di regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio
relativo alla competenza, alla legge applicabile, al riconoscimento e
all’esecuzione delle decisioni e degli atti pubblici in materia di
successioni e alla creazione di un certificato successorio europeo.

COM(2009)154 def.

PROPOSTA DI PARERE FORMULATA DAL RELATORE

La XIV Commissione,

esaminata la proposta di regolamento
del Parlamento Europeo e del Consiglio
relativo alla competenza, alla legge appli-
cabile, al riconoscimento e all’esecuzione
delle decisioni e degli atti pubblici in
materia di successioni e alla creazione di
un certificato successorio europeo
(COM(2009)154 def.);

rilevato che in base ai dati disponibili
risulta che i casi di successioni transfron-
taliere sono molto frequenti e tali da
coinvolgere valori mobiliari e immobiliari
di ingente entità e che l’esistenza di nor-
mative nazionali fortemente differenziate
implica costi e adempimenti amministra-
tivi gravosi per i cittadini dell’Unione;

apprezzata l’intenzione della Com-
missione europea di intervenire in materia
in modo da definire un quadro giuridico
meno frammentario e incerto attraverso la
definizione di norme comuni in materia di
competenza, legge applicabile, riconosci-
mento ed esecuzione delle decisioni e degli
atti pubblici e istituzione di un certificato
successorio europeo;

considerato che:

sotto il profilo del principio di
sussidiarietà sembrano pertanto fondate le
ragioni per l’adozione di una disciplina UE
in materia;

ciononostante l’adozione di una
normativa a livello UE non deve pregiu-
dicare la tutela che l’ordinamento italiano
garantisce, in primo luogo attraverso le
disposizioni previste dalla Costituzione,
nei confronti della famiglia;

anche l’ordinamento europeo si
preoccupa di tutelare il diritto di famiglia
prevedendo in particolare all’articolo 81
del Trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea, che le misure in materia
aventi implicazioni transnazionali siano
adottate secondo una procedura legislativa
speciale, in base alla quale il Consiglio
delibera all’unanimità previa consulta-
zione del Parlamento europeo e riconosce
ai Parlamenti nazionali un diritto di op-
posizione in materia;

tenuto conto che, di norma, il cri-
terio adottato nella proposta di Regola-
mento per l’individuazione della legge ap-
plicabile è quello della residenza abituale
del defunto al momento della morte, in
quanto regime più diffuso tra gli Stati
membri, relativamente al quale tuttavia la
stessa proposta di Regolamento non prov-
vede a fornire una definizione certa;

rilevata altresì l’esigenza che il pre-
sente parere sia trasmesso, unitamente al
documento finale approvato dalla Com-
missione di merito, alla Commissione eu-
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ropea, nell’ambito del dialogo politico non-
ché al Parlamento europeo;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

allo scopo di evitare che risulti pre-
giudicata la tutela riservata dall’ordina-
mento nazionale ai familiari, in quanto
legittimari, si inseriscano nel testo del
Regolamento disposizioni volte a garantire

che gli stessi possano comunque far valere
i diritti loro riconosciuti dal regime vigente
nello Stato membro di cittadinanza del
defunto, se più favorevole;

e con la seguente osservazione:

si valuti la opportunità di inserire
una specifica disposizione volta a definire
la nozione di ultima residenza abituale, in
modo da evitare eventuali incertezze e
pronunce contraddittorie in sede di con-
tenzioso.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Davide CAPARINI.

La seduta comincia alle 14.30.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di Sede tra il

Governo della Repubblica italiana e il Network

internazionale di Centri per l’Astrofisica Relativistica

in Pescara – ICRANET, fatto a Roma il 14 gennaio

2008.

C. 2815 Governo.

(Parere alla III Commissione della Camera).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Il senatore Antonio FOSSON (UDC-
SVP-Aut), relatore, riferisce sui contenuti
del provvedimento in esame, recante ra-

tifica ed esecuzione dell’Accordo di Sede
tra il Governo della Repubblica italiana e
il network internazionale di Centri per
l’Astrofisica Relativistica in Pescara –
ICRANET. Rileva che gli articoli 1, 2 e
3 del disegno di legge recano disposizioni
sull’autorizzazione alla ratifica, sull’ese-
cuzione di essa e sull’autorizzazione allo
stanziamento di risorse per l’attuazione
del provvedimento. In ordine al conte-
nuto dell’Accordo, finalizzato alla promo-
zione della cooperazione scientifica in-
ternazionale ed all’effettuazione di ricer-
che nel campo dell’astrofisica relativistica,
evidenzia che l’articolo 1 fornisce le de-
finizioni dei termini ricorrenti nel testo,
richiama l’Accordo istitutivo e lo Statuto
dell’ICRANET ad esso annesso e, in par-
ticolare, definisce quale sede del Network
« edifici, locali e terreni » indicati in una
convenzione tra comune di Pescara e
ICRANET. Ai sensi dell’articolo 2, os-
serva, è riconosciuta all’ICRANET la per-
sonalità giuridica ed in particolare la
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capacità giuridica di stipulare contratti;
in base all’articolo 3 il Governo italiano
prende atto che il Comune di Pescara
porrà a disposizione di ICRANET, in via
gratuita, il complesso sito in Piazza della
Repubblica n. 10, individuato in base alla
convenzione. Si sofferma sull’articolo 4,
che prevede l’inviolabilità dei locali uti-
lizzati dall’organismo, e sull’articolo 5,
che dispone che i beni e gli averi del-
l’organismo destinati al perseguimento
dei fini istituzionali sono immuni dal
procedimento legale e dalle misure ese-
cutive, amministrative o giudiziarie. Os-
serva che l’articolo 6 esclude la respon-
sabilità giuridica internazionale del Go-
verno italiano per le attività svolte dal-
l’ICRANET e dal suo personale sul
territorio nazionale; l’articolo 7 precisa la
responsabilità esclusiva dell’ICRANET per
tutti i danni o pregiudizi provocati dalle
proprie attività in Italia, mentre l’articolo
8 autorizza l’impianto di sistemi di co-
municazione nella sede dell’ICRANET. Il-
lustra quindi l’articolo 9, che prevede
l’esenzione dalle tasse e dalle imposte
dovute allo Stato, alle regioni, alle pro-
vince e ai comuni, relative ai beni e
redditi destinati alla realizzazione delle
attività istituzionali dell’organismo; l’arti-
colo 10, che dispone l’esenzione da im-
poste sull’importazione di due veicoli de-
stinati alle attività ufficiali dell’organismo.
Osserva che ai sensi dell’articolo 11 sono
concessi privilegi e immunità al personale
assunto dal Direttore dell’ICRANET, men-
tre le disposizioni dell’articolo 12 rico-
noscono il diritto per l’ICRANET di con-
vocare riunioni nella propria sede e in
qualsiasi altra località in Italia. Fa notare
che l’articolo 13 evidenzia le immunità e
le facilitazioni concesse al personale che
partecipa alle riunioni, ovvero che viene
convocato dall’ICRANET; l’articolo 14 ri-
conosce al personale dell’ICRANET la
facoltà di scelta tra l’adesione a un
Fondo di assistenza e previdenza interno
all’ICRANET, ovvero al Sistema nazionale
di sicurezza sociale vigente in Italia. Ri-
leva che l’articolo 15 disciplina il rego-
lamento di eventuali controversie relative
all’attuazione delle disposizioni dell’Ac-

cordo e l’articolo 16 dispone l’entrata in
vigore dell’Accordo. Osserva che non si
ravvisano profili di criticità in ordine alla
compatibilità del testo con le competenze
delle regioni.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole (vedi allegato 1).

Il senatore Paolo TANCREDI (PdL) di-
chiara di condividere la proposta di parere
del relatore e preannuncia il proprio voto
favorevole.

Il deputato Mario PEPE (PD) dichiara
anch’egli il proprio voto favorevole sulla
proposta di parere del relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea

per la protezione degli animali da compagnia, fatta

a Strasburgo il 13 novembre 1987, nonché norme di

adeguamento dell’ordinamento interno.

S. 1908 Governo, approvato dalla Camera.

(Parere alle Commissioni riunite 2a e 3a del Senato).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Il senatore Antonio FOSSON (UDC-
SVP-Aut), relatore, illustra i contenuti del
provvedimento in esame, recante ratifica
ed esecuzione della Convenzione europea
per la protezione degli animali da com-
pagnia. Ricorda che la Commissione ha
espresso parere alle Commissioni riunite II
e III della Camera in data 4 novembre
2004. Rileva che gli articoli 1, 2 e 8 del
testo recano disposizioni sull’autorizza-
zione alla ratifica, sull’esecuzione di essa e
sull’entrata in vigore della legge di auto-
rizzazione alla ratifica. Osserva che l’ar-
ticolo 3 novella gli articoli 544-bis e 544-
ter del codice penale, mentre l’articolo 4
prevede una nuova fattispecie penale, il
traffico illecito di animali da compagnia.
Fa notare che l’articolo 5 dispone che
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qualora il traffico illecito di animali da
compagnia non integri gli estremi della
fattispecie penale, l’autore della condotta
sia soggetto a sanzioni amministrative pe-
cuniarie; l’articolo 6 disciplina le sanzioni
amministrative accessorie e l’articolo 7
delinea il procedimento per l’applicazione
delle sanzioni amministrative, indivi-
duando quali autorità competenti all’irro-
gazione delle sanzioni, tra gli altri enti, le
regioni e province autonome per gli aspetti
di propria competenza. In ordine al con-
tenuto della Convenzione, evidenzia che
l’articolo 1 riporta le definizioni per l’in-
terpretazione della Convenzione; l’articolo
2 impegna ciascuna delle Parti a provve-
dere all’attuazione delle disposizioni della
Convenzione; gli articoli 3 e 4 recano i
principi fondamentali per il benessere de-
gli animali e per il loro mantenimento.
Illustra quindi gli articoli 5, 6 e 7, riguar-
danti la riproduzione, i limiti di età per
l’acquisto di un animale da compagnia e le
attività addestrative; l’articolo 8, sulla de-
tenzione di animali da compagnia a fini di
commercio, allevamento, custodia a scopo
di lucro. Evidenzia che in base all’articolo
9 è fatto divieto di utilizzare gli animali da
compagnia nel campo della pubblicità,
dello spettacolo, delle esposizioni o delle
competizioni, qualora in tali attività ne
vengano messi a rischio la salute e il
benessere; osserva che gli articoli 10 e 11
concernono gli interventi chirurgici e l’uc-
cisione di animali da compagnia. Si sof-
ferma sugli articoli 12 e 13, che riguar-

dano le misure rivolte agli animali ran-
dagi, nei confronti dei quali sarà possibile
adottare le misure necessarie a ridurne il
numero qualora rappresenti un problema,
nonché sull’articolo 14, che impegna le
Parti allo sviluppo di programmi di infor-
mazione e di istruzione per diffondere le
disposizioni e i principi della Convenzione
in oggetto. Rileva che gli articoli 15 e 16
concernono le consultazioni multilaterali
tra le Parti della Convenzione, mentre gli
articoli da 17 a 23 sono dedicati alle
clausole finali della Convenzione. Osserva
che l’oggetto del provvedimento rientra
nell’ambito di materia dei « rapporti in-
ternazionali dello Stato » che la lettera a)
del comma secondo dell’articolo 117 della
Costituzione riconduce alla competenza
legislativa dello Stato.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole (vedi allegato 2).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere del relatore.

La seduta termina alle 14.45.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 16 dicembre 2009.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.45 alle 14.55.
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ALLEGATO 1

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di Sede tra il Governo della
Repubblica italiana e il Network internazionale di Centri per l’Astrofisica
Relativistica in Pescara – ICRANET, fatto a Roma il 14 gennaio 2008

(C. 2815 Governo).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il testo del disegno di legge
di ratifica ed esecuzione dell’Accordo di
Sede tra il Governo della Repubblica ita-
liana e il network internazionale di Centri
per l’Astrofisica Relativistica in Pescara –
ICRANET, fatto a Roma il 14 gennaio
2008;

evidenziato che l’oggetto del provve-
dimento, la ratifica ed esecuzione del pre-
detto Accordo, rientra nell’ambito di ma-
teria dei « rapporti internazionali dello

Stato » che la lettera a) del comma se-
condo dell’articolo 117 della Costituzione
riconduce alla competenza legislativa
esclusiva dello Stato;

rilevato che non si ravvisano profili
di criticità in ordine alla compatibilità con
le competenze costituzionali delle regioni
ed in relazione alla coerenza con le fonti
legislative primarie che dispongono il tra-
sferimento delle funzioni alle regioni e agli
enti locali,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea per la protezione
degli animali da compagnia, fatta a Strasburgo il 13 novembre
1987, nonché norme di adeguamento dell’ordinamento interno

(S. 1908 Governo, approvato dalla Camera).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il testo del disegno di legge
di ratifica ed esecuzione della Convenzione
europea per la protezione degli animali da
compagnia, fatta a Strasburgo il 13 no-
vembre 1987, nonché norme di adegua-
mento dell’ordinamento interno, appro-
vato dalla Camera e su cui la Commissione
ha espresso parere alle commissioni riu-
nite II e III della Camera il 4 novembre
2009;

evidenziato che l’oggetto del provve-
dimento, la ratifica ed esecuzione della
menzionata Convenzione, rientra nell’am-

bito di materia dei « rapporti internazio-
nali dello Stato » che la lettera a) del
comma secondo dell’articolo 117 della Co-
stituzione riconduce alla competenza legi-
slativa esclusiva dello Stato;

rilevato che l’articolo 7 del disegno di
legge in titolo, nel delineare il procedi-
mento per l’applicazione delle sanzioni
amministrative, individua tra le autorità
competenti all’irrogazione delle sanzioni le
regioni e province autonome per gli aspetti
di competenza,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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S O M M A R I O
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Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Andrea PASTORE. —
Interviene, ai sensi dell’articolo 48 del Re-
golamento del Senato, il ministro per la
pubblica amministrazione e l’innovazione,
Renato Brunetta, accompagnato dal dottor
Riccardo Rosetti e dalla dottoressa Laura
Pirone.

La seduta comincia alle 14.05.

Sulla pubblicità dei lavori.

Il PRESIDENTE avverte che è stata
chiesta, ai sensi dell’articolo 33, comma 4,
del Regolamento del Senato, l’attivazione
dell’impianto audiovisivo a circuito chiuso
per la procedura che sta per iniziare e che
la Presidenza del Senato ha già preventi-
vamente fatto conoscere il proprio as-
senso; pertanto, ove la Commissione con-
venga, tale forma di pubblicità sarà adot-
tata per il seguito della seduta.

Non essendovi osservazioni, tale forma
di pubblicità è adottata per lo svolgimento
della procedura informativa.

Il PRESIDENTE informa, inoltre, che
della stessa procedura sarà pubblicato il
resoconto stenografico.

La Commissione prende atto.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sulla semplifica-

zione normativa e amministrativa.

Audizione del ministro per la pubblica amministra-

zione e l’innovazione.

Prosegue l’indagine conoscitiva in titolo,
sospesa nella seduta del 9 dicembre.

Il PRESIDENTE introduce i temi del-
l’audizione, incentrata sull’attuazione del
procedimento cosiddetto « taglia-enti », di
cui all’articolo 26 del decreto legge n. 112
del 2008, come modificato e integrato
dall’articolo 17 del decreto legge n. 78 del
2009.

Il Ministro BRUNETTA ricorda la nor-
mativa in materia di procedimento « ta-
glia-enti », articolato in due fasi, e i criteri
interpretativi per la sua esegesi. Dopo aver
illustrato l’attuazione del procedimento fi-
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nora realizzata, riferisce sul riordino degli
enti sottoposti alla vigilanza del Ministro
per la pubblica amministrazione e l’inno-
vazione, per alcuni dei quali – Scuola
Superiore della Pubblica Amministrazione,
Formez e CNIPA – si è proceduto con atto
primario, in attuazione di apposita delega
legislativa conferita al Governo con la
legge n. 69 del 2009. A tale riguardo,
segnala come non sussistano problemi di
coordinamento tra la disciplina del « ta-
glia-enti » e gli interventi di riorganizza-
zione attuati con l’esercizio della delega
richiamata.

Illustra quindi le modalità di riordino
dell’ISTAT e dell’agenzia per l’innovazione,
richiamando anche quelle di riorganizza-
zione degli altri enti vigilati – Scuola
superiore, Formez e CNIPA – riferendo in
particolare sugli obiettivi di risparmio con-
seguiti.

Conclude esprimendo il rammarico per
gli esiti, a suo giudizio deludenti – almeno
per alcuni aspetti – del procedimento in
atto, che avrebbe dovuto condurre alla
riduzione del numero di enti, con parti-
colare riferimento a quelli con dotazione
organica inferiore a 50 unità; nel rilevare
gli effetti positivi conseguiti in termini di
risparmio e di riordino, considera neces-
saria una riflessione sulla definizione di
modalità idonee a realizzare effettiva-
mente obiettivi di riduzione del numero di
enti pubblici. Deposita infine una docu-
mentazione che illustra nel dettaglio le
considerazioni svolte.

Il PRESIDENTE ringrazia il Ministro,
comunicando che la documentazione sarà
disponibile alla pubblica consultazione.

L’onorevole LOVELLI (PD) ritiene che
l’invito alla riflessione formulato dal Mi-
nistro dovrebbe essere rivolto, prima an-
cora che al legislatore, al Governo, il quale
– a suo avviso – indulge nella politica
degli annunci, cui seguono peraltro diffi-
coltà attuative che finiscono per ridimen-
sionare l’esito dei provvedimenti. Sarebbe
utile, a tale riguardo, verificare tra qual-
che tempo gli esiti del riordino di tutti gli
enti sottoposti alla vigilanza del Ministro

Brunetta, in termini di funzionalità e ri-
sultati, e non solo di risparmi di spesa.

Il ministro BRUNETTA si dichiara di-
sponibile a riferire alla Commissione nei
mesi successivi: la riduzione delle risorse
rappresenta infatti soltanto uno degli in-
dicatori di razionalizzazione, ma non
l’unico. Invita la Commissione stessa a
compiere – eventualmente alla conclu-
sione dell’indagine conoscitiva – una va-
lutazione sulle ragioni profonde che hanno
condotto a risultati a suo giudizio non
corrispondenti a quelli prefigurati dalle
disposizioni normative in materia di « ta-
glia-enti ». La previsione di meccanismi
soppressivi di enti – con la salvaguardia
delle relative funzioni e risorse – cui è
possibile derogare in presenza di determi-
nate condizioni ha a suo avviso frequen-
temente ingenerato il ricorso a tali ipotesi
di esclusione sulla base di difese acritiche
e in assenza di una seria analisi delle
funzioni svolte e dei servizi resi; riconosce
come tale analisi fosse, peraltro, impedita
dall’assenza di un quadro conoscitivo
completo sugli enti medesimi, che egli si
impegna invece ad acquisire e rendere
disponibile.

In proposito il presidente PASTORE
sottolinea come un risultato del procedi-
mento in atto sia proprio la ricognizione
degli enti esistenti e ricorda come il Go-
verno abbia contrastato le intenzioni di
prorogare ulteriormente il termine del 31
ottobre 2009 per la soppressione degli enti
non riordinati.

Il ministro BRUNETTA ribadisce l’ef-
ficacia, in termini di razionalizzazione, di
norme che vincolano al riordino preve-
dendo altrimenti la soppressione dell’ente,
mentre considera opportuno evitare, per il
futuro, operazioni velleitarie. Dopo un
breve intervento del PRESIDENTE che
ricorda le razionalizzazioni realizzate con
i regolamenti concernenti il Vittoriale e le
Casse militari, il MINISTRO dichiara che
si sarebbe potuto valorizzare maggior-
mente lo strumento della fusione degli enti
afferenti alle medesime aree di attività,
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con conseguenze positive in termini di
riduzione delle spese, di razionalizzazione
e maggiore efficienza.

L’onorevole LOVELLI (PD) ricorda che
interventi di tal fatta potrebbero essere
proficuamente realizzati anche per gli enti
vigilati dal Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione.

Il presidente PASTORE ringrazia il Mi-
nistro e lo congeda, dichiarando conclusa
l’audizione.

Il seguito dell’indagine conoscitiva è
quindi rinviato.

La seduta termina alle 14.50.
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Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del vicepresidente Luigi DE SENA. —
Interviene il Capo di Stato Maggiore della
Marina Militare, Ammiraglio di Squadra
Paolo La Rosa, accompagnato dal Con-
trammiraglio Fabio Caffio e dal Capo di 1a

classe Saverio Rizzo e il Comandante Ge-
nerale del Corpo delle Capitanerie di Porto
– Guardia Costiera, Ammiraglio Ispettore
Capo (CP), Raimondo Pollastrini accompa-
gnato dal Capitano di Vascello Giovanni
Pettorino.

La seduta comincia alle 14.05.

(Si approva il processo verbale della
seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

Il PRESIDENTE avverte che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche

attraverso impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

(Non essendovi obiezioni, così rimane
stabilito).

Comunicazioni del Presidente.

Il PRESIDENTE informa che si è con-
clusa la procedura di conferimento di inca-
rico di collaboratore a tempo pieno della
Commissione della dottoressa Domenica
Manti, la quale, avendo prestato giuramento,
può partecipare ai lavori della Commissione.

Informa che la missione a Milano di
una delegazione della Commissione, già
prevista per il 10 e 11 dicembre, è stata
rinviata al 21 e 22 gennaio prossimi.

Audizione del Capo di Stato Maggiore della Marina

Militare, Ammiraglio di Squadra Paolo La Rosa e del

Comandante Generale del Corpo delle Capitanerie di

Porto – Guardia Costiera, Ammiraglio Ispettore

Capo (CP) Raimondo Pollastrini.

Il PRESIDENTE ricorda che l’Ammira-
glio La Rosa e l’Ammiraglio Pollastrini
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sono stati convocati dalla Commissione
per riferire, in audizione libera, sugli af-
fondamenti di navi imputabili presumibil-
mente alla criminalità organizzata.

L’Ammiraglio LA ROSA svolge la pro-
pria relazione.

L’Ammiraglio POLLASTRINI svolge la
propria relazione.

Il PRESIDENTE dichiara aperto il di-
battito.

Pongono quesiti e formulano osserva-
zioni l’onorevole VELTRONI, il senatore
CARUSO, l’onorevole TASSONE e la se-
natrice ARMATO.

Il PRESIDENTE rinvia il seguito del
dibattito sulle audizioni ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.15.
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Mercoledì 16 dicembre 2009. – Presi-
denza del presidente Gaetano PECORELLA.

La seduta comincia alle 8.35.

Audizione del giornalista Riccardo Bocca.

(Svolgimento e conclusione).

Il deputato Gaetano PECORELLA, pre-
sidente, propone che la pubblicità dei la-
vori sia assicurata anche mediante l’atti-
vazione dell’impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Dopo alcune considerazioni prelimi-
nari, introduce l’audizione del giornalista
Riccardo Bocca, che ringrazia per la sua
presenza.

Intervengono a più riprese, per porre
quesiti e formulare osservazioni, il depu-
tato Gaetano PECORELLA, presidente, e il
senatore Vincenzo DE LUCA (PD).

Riccardo BOCCA, giornalista, risponde
ai quesiti posti.

Il deputato Gaetano PECORELLA, pre-
sidente, ringrazia il giornalista Riccardo
Bocca per il contributo fornito e dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 16 dicembre 2009.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.15 alle 14.35.

Mercoledì 16 dicembre 2009. — Presi-
denza del presidente Leoluca Orlando.

La seduta comincia alle 14.35.

Il deputato Leoluca ORLANDO, presi-
dente, comunica che, nella seduta testé
riunitasi, l’Ufficio di Presidenza, integrato
dai rappresentanti dei Gruppi, ha delibe-
rato di procedere all’informatizzazione di

tutti documenti dell’Archivio della Com-
missione. Tale procedimento, ferma re-
stando la delibera sul regime di divulga-
zione degli atti e dei documenti del 5
maggio 2009, consiste nella digitalizza-
zione dei documenti su supporto informa-
tico. Dell’espletamento di tale attività sarà
incaricato l’archivio informatico delle
Commissioni di inchiesta.

(La Commissione prende atto).

La seduta termina alle 14.40.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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